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ALLO ILLVSTRISS. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE, IL S. CO 
SMO DE MEDICI V 
Duca di Fiorenza , 

LODOVICO DOMENICHI, 

E ne IO che la prefente ope- 
ra parcua amechefideucjje a 
V ot lllufì, ^ Eccell. Principe, 
contemdo la ulta di Papa Leon 
Decimo , ^ raj^ionando della 
felicifìma grande x^^a della famiglia uofìra , 
ho tanto tutte falere ragioni yche mijìoglieua- 
no da do fare,^ humilmente a V oi la pre/èn 
to . So che molti mi giudicheranno temerario 

molto Jjauendo hauuto ardire uenìrm innan-;xi 
con alcuna cofa di mio, conefeendomi tanto in 
degno et lontano dalf alte:x3^ Vofìra, (juanto 
è la circonferenza dal centro. Oltracheueg 
gendofi ogni di dedicati al gloriofo nome V o- 
jhro infiniti componimenti dlhuomini rari^ 
eloqucntifinùiipiejìo r 'fpettofe no altro, rm do 
uem piu ritenuto fare . Ma confiderando io 
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fra T altre ulrtu Vojlreja grandi j^tma humani 
tacche utllujlra„nn fono aljecurato et intitolar 
m anch'io , corh altre mite dell altre opere ho 
fatto jquejìa di Monf Giorno , per me tradot- 
ta nella lingna Voftra . Et con ragione t ho io 
chiamata Vofra: perche ejfendo Voi meri- 
tifsimo Principe di Fiorena^}^ confeguente 
mente legittimo Signore è tanti nobthfsimi in 
gegni-jChonorano cjuefla linguasaltri ché V oi 
fopra lei non ha imperio . Oltra che hauendola 
fempre i Vojìri fatti fimi maggiori infieme con 
[altre lingue ^et con le buone lettere illujìrat a, 
^ ampliata j ^ parimente V oi^nella cui ualo 
Yoffstma perfona ffono accumulate tutte le 
tùrtUj^ le gandeT^ toroidi continuo orna- 
tola ^et datole fauorejpathi ragioneuole ancho 
ranche quanto di lei nafee^tuttofia V oJìrOy^ 
a Voi peruenga . Ne perciò mi fia (fritto a 
prefontionepieffendo io nato Jìraniero ardi- 
' Jcafcriuere nel Thofeano idioma > perciochefa 
pete ben Voi di perfetto giudicio in tutte le co 

foy^^fmnoanchoraglialtriychefen^pafsio' 
ne mgliono giudicare jCome lofcrìuer di noi al 
tri nella lingua Thojeana toma ag'ande^^^ 
tton pur del parlar FiorentinOpina del fortuna^ 
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to domìnio Vojìro anchora ,• tl (juale per (juejìi 
^ (litri honorati me:ì^ felicemente ogni di 
m crefcendojmfieme con U clementia^^gnt 
Jìitii j con le (juali giudiciofimente V oi tab^ 
bracciate ^ reggete , Q^fìe ^ molte altre 
tàrtu ritrouandoji in Voi fanno tener per fer^ 
'mo 3 che fiate nero legitt imo prìncipe ordi- 

nato da Dio per la felicità de popoli 3 i quali ut 
ubidifcono . Voiejfendo prima rett03^ dirit- 
to in VoiflefOiériT^^te ^ fate rette ancha 
ra le ccfejie quali ui s*accofano . ^ Voi 3 co- 
me afauio pr'mcipe , commanda la legge 3 ^ 
V oi a lei 3 come a fgnora deglihuomim ubidi- 
te: non parlo della legge fritta fu per le carte, 
ma della ragion uiua,che/empre uè nel petto, 
^ cof familiare} che mai non uabandona , 

• fcorgendo t animo per la buona frada.V oigiit 
ftfsimo principe ft e minifro (C iddio per laft 
Iute degiihuomini 3 difribuendo parte 3 parte 
conferuando i beniii quali iddio ui dona . Et co 
me iddio ha uoluto moéìrarci nel cielo una bel 
lifsima ejfigie di fe flefo3 per meTc^ della Lit 
na,et del Soleicof ancho 1 1 ha per lume et irrut 
gine di fe dato V oifintifsimo Principe} il quale 
corferuate lagiuditiafchenon è altro che por ' 

K/t itf 
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tare con Voi Li ragione ^ c$7* /* intelletto} no 

lo fcetro 0 il fulminerò il tridente. .yihhorrip:e 
iddio quegli} che co' tuoni y c57* co' lampi lo »o- 
^liono imitare , ^ amaVoijche ui gli fate fi- 
nule netthoneftàynelthumamtàjnella bontà} 
^ uaccrefce tempre de doni fuoi, come è la 
giujìitiaja uerltàja man/ùetudincjtir altre fi 
mili tiirtu i le qu.tli a lui caro , cs* aglihmmint 
u hanno fatto diletto . Ma io non m accorge-^ 
ua dipr^umer troppo, in uolendo lodanti : per- 
che humthncnte ue ne chieggio perdono, et m 
prego a pei'donare cjuejìo amire alt affezione 
del cor mio ,* la eguale riuerentemente ui porge 
- il fm picciol dono ,* ^ p^ega iddio per 
' la felicità V ojìra . ^ iitj di Gen 

' mio M D XLIJC, 

‘ In FiorenT^a , 
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PAOLO GlOVIO VESCO- 

VO DI NOCERA, 

uils» m/ilejfandt'o de Medici Duca M^^na 
{ ntmo della RepuUica 

Ftorencina. 




o I che io hebbi finito 
in quattro libri la vita 
di Leon Decimo vo- 
ftro zio j aiftantiadel 
Cardinale Hippolito , 
il quale m’hauea cor- 
telemcnte inuitato a pigliare quella im 
prefa, & finalmente confortandomi a 
ciò Papa Clemente , il quale m’infè- 
gnò il tutto per ordine,rbora della mor 
te con la crudeltà della fortuna ci leuò 
l’uno & l’altro . La pndc ritrouandomi 

10 priuodi due grandifsimi & certifsi- 
mi fbftegni della vita de de gli lludi 
miei , mi parue di douer far bene & fan 
tifsimamcnte , fe quelle vigilie, le qua 

11 contengono la memoria de glianti- 
cbi voflri , fi publicauano (òtto la prot 
tettionc di voi , hauendo voi per otli- 

inf 
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ma ragione di fiicccisione , confcgiiitcr 
Thcrcaita non (bl 0 del principato & di 
tutte le Toftanze, ma anclioradclla ye- 
ra glòria , della quale la famiglia de Me 
dici fu Icmpredcfiderofifsima. Concio 
fi a co fa che oltra le ricchezze & l’anti- 
chità dell’origine & la domefllca difci- 
plina , nella quale con incomparabile lo 
de di elcgantia ivoflri maggiori fiori- 
rono , voi hauete recato in cafa voftra 
nuoui bonori & grandezze , non già., 
acquiftàti per temerità di giuoco di for- 
tuna, ma con grauifsimc virtii guada- 
gnati. Pcrciocbe fendo voi anebora qua 
fi fanciullobauetcdimoftrato non con 
dubbiofa ^ anebora incerta luce d’af- 
fj-tettatione , ma con opere lòdate vna 
opcnionc di virtù virile & viu'a;. , poi 
ch’eirendofì rihauuta Fiórenza con,t*ar 
mi deirimpcratore, hauete ritornato 
la Republica rumata dalla crudele ambi 
tione de popolari , all’aiitorità &“confi 
gJiode nobili, e publicato appreflo quel 
genero o & filutarc decrcto di perdo- 
nare 'Se {cordare tutte le ingiurie et l’o fi- 
fere, di chenonfueo a piuvtile pèr^ 
Tafflitta città, promettendo a tutu c- 
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guale g'ratia&: rtudlo d*animo (incero 
& collante 5 con Tordiliare per tutti i 
tribunali cfpcditi & incorrotti giudicii 
Pcrciocbe la balia de giiotto haucua fo- 
damétc fatto ordinatione dentro aquat 
■ tro Capi d’indomita pazzia, & con li fat 
to temperamento di feucrità&di cle- 
•mcnza purgarle la città de crudelilsimi 
& antichi mrnici , & con tanta coftan- 
'Za d’animo (bpportafte la morte del Pa- 
lpa voftro zio,tk mentre che rizzafte 
vria fortilsima rocca contraglianimi in 
quieti & Ip-fbrze (Iranierejcon tanta fè 
licita (chi fall e à’arm e Se gliodii de vicini 
ch’infidiauanò alla vita voflra^che in 
qucfle attióni di dilficiTilsimc cofe par- 
ue che non s'hauclTcró a dtfidcrarc , ne 
la matura preflczza con l’altilsimo inge 
gno di Lorenzo bifàuolo , ne la (ingoia 
re Se marauigliolà grandezza d’animo 
di Leone, ne la clemenza, temperanza. 
Se patientia , nflle quali virtù Clemen- 
te fu molto piqjlhiaro che felice . Et ve 
ramchtc che Tl^peratorc ben conobi 
bequcRe voflre virtù , perche (i degnò 
di carili la fua figlia per moglie . On- 
de con quello incomparabii fatto egli 



5 *acquìftò (ingoiar lode d*ecceHentegiu 
dicio di gran liberalità , & di fede , & lo 
flato volil o ne fu perdo fermifsimamé- 
te llabilito contra ogni inuidia. Hora 
vi sfoi*2erete voi no fblo di mantenere 
il polfeflo di quello (lato & virtù , ma 
anchora valorolàmente allargando i co 
fini 5 d*ampliario ; & oltra ciò attende- 
rete a generar figliuoli : accioche que- 
llo che in voi folo è rimafo (àngue di no 
bilifiim a famiglia , vada accrelcendo co 
la fecondità di Margherita volita . Per 
cioche noi fperiamo c’habbiate a pro- 
crear figliuoli molto limili in vir 
tu di vollro Suocero Augu- 
llo , & de gliantichi 
vollri . 



PREFATIONE DI PAOLO 

GIOVIO VESCOVO 

• • 

DI NOCEI^A, 

Nella Vita di Leon Decimo 
Pontefice Mafsimo . 

Al Grandifs. Cardinale Hippo 
lico de Medici . 




O ho huefòjvu^nanhno Htppo 
litOfChc Loreni^ de Medici am 
lo uoflrojil quale con lafua felice 
uhrtu condtffe la cafa uoihaa 
quejìaja quale bora con ^iufta 
religione honoriamo nandeT:^^ dt amplifima 
di^nita'/oleua direjche in tutto ilmane^io de 
thumana ma non fi poteua lafciare a pgliuoli 
ne piu ricco ne piu eccellente patrimonio ^quan 
to quello della uirtu ^ della gloria , Et che tu 
na di quefle facilmente s*acquifiaua condili- 
gente educatione ^ con liberale difciplina^ et 
/'opra tutto con domefhci efempi jet [altra qua 
fiche da quefle certifsime femeno^ procreata, 
nafceua dafe/leffatet crefceua in infinito. Con 
quefla belhfsmtafentenT^ uoleua quello huomo 
fau filmo dell etafua inferir e, che qua fi tutte 1$ 




^rtcche^j^^lt itati, et doni diforiunafono ln~ 

Jì(thilii!<rtranfttorij,^cheUpofsefstone du 

na honorata uirtu ^ lode, non pure efermpi- 
ma 6 ma anchora fcmpttema in ufo di tutti i di- 
fcendenti, Neinfmo a qui se ucduto, che la 
fortuna in patte alcuna hahbia incannato il 
^iudicio di cofì^rande huomo, benché tanto in 
folentemente ^ crudelmente , leuatt^li putti i 
fofie^i ^gliomamentijtabbid affitto il no 
me della famiglia uoflra, dì ella non le haueua 
punto lafaato alcuna altra coftfe non lofludto 
difngolar uirtu naturale degli inuirti animi 
uojhr.per del quale fpejjè uolte habbia 

mo potuto uedere la uofra honorata famiglia 
riftfcitar da morte, ^ ejfer ritornata nel- 
la/ua antica dignità, a certifsimafalute delThu 
mana generatione . Et certo clye hauendo ri- 
ceuuto Loren?^ quefìo lume d ardente ^rifù 
futata uirtu, da Cofmo da Pietro , di mano 

xn manOjComegliantichi Greci nel corjofoleua 
no eferc lampade a quei chegli ueniuano die- 
tro: lo diede anch egli a Leone et Clemente , ac 
cioche fnalmente per lietifsimafuccef sione paf 
faffe in uoi , chefete ornar i/simo di tutti i doni 
di natura , ^ di fortuna . La onde quel che a 
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noi foUmente fi dencud , inquanto con fedele 
fido 5V fwtutofarejlar^hi/sinumente ho efprefi 
jhUejfi^ie diuern fomi^lianT^acL Leone 
firo zio, hauendo in ciò [ come io credo ^ et no 
fenz^ propofito imitato tlcofiume de pittori , 
i (juali in ma medefima tamia ambitiofamente 
s allontanano dallor primo mflituto,^ do affi 
' ne che co fi per tranfito fi potefjero uedere i mi 
ti degliantichi mfirij quali fpirano uiuamen-< 
tc quella uirtUfChe mi felicemente imitate. La 
onde hauendoui mejìo innanzi quejh efèmpi di 
fi rara uirtu, facilmente pojjò Iperare, che mi 
per la ^andezst^ del mJh'O alitfsimo ^ arde 
te animo, non pure pare^icrcte le lodi de pa- 
renti mfiri,ma molto piu alto et piufclicemen-* 
te afcedcrete al colmo della^loria . Percioche 
hauendo uoi nella grade afpettatione,quafi dcl^ 
la fn imagiouanezp^ico felicità rara colto cC té 
no in uno tutti ifort di ciaf, una wrtu , che ha 
fatto Jplendorc negitanticìn mfirti cofi ancho 
ra hauete accrefimoglifiudi fiacri delle nobi-, 
lifsime arti ^ difcipline con opere tllujìri , ^ 
con una certa incredibile fecondità et ingegna 
chegiagliecCellentiJsimi ingegni, che uoi man 
tenete in corte uolìra^ non tanto uhonorana 



come padrone d una mirahìle cortefe natn 

ra 3 (guanto per la uodra dotta/ott 'tlità d'inde- 
gno 3 m riuerifcono come maejìro ^ anfore , 
Ma <p4cjìe cofè perauuenturafouo marauiglio 
fe ^ grandi neglialtrt cardinali 3ma in uoi ue 
ramentefono minori ^ piu debili affai di quel 
nohilfsimo uigoredcl uojìro animo militare, 
col quale poco dianT^i armato andajìe a in- 
contrare in V ngheria Solimano ^l quale mena 
uafeco le for^^ ^gliejfercìti di tutto C Orien 
te3hauendo con non meno ualorofo che deuoto 
injìituto d animo coJìante3 ojfertò uoi mede fi- 
mo con cert fisima fperanTca dinufitata lode 
per lafalute del nome Chrifliano. Et certo che 
con quefio mirabile defiderio d animo ardente 
efiendom uoi prefintato/ùgliocchi delle fortifi 
fimenationi di tutta Europa 3 degno del- 
t esercito facro3Con piu abondante uittoria 
uhauete acquiflato tal fama j che pare che da 
un certofelicfisimo dcjìino fiate {lato manda < 
to alla luce di quefiormouato fecola per gran- 
dfisimo honore dell ordinfacro3^ per uera fe 
Letta di uofiroT^o Clcmente3nellaprotettione 
del quale effendofi acquifiata la pace per lofu<t 
diurno configliQ ,tma Italia ripfia . t 








LA VITA DI LEON 




DECIMO PONTE 

FICE MASSIMO . - 

Scritta da Monfl Paolo Giouio Ve- • 

Icouo dìNocera ; 






o/f F^MI* 
^hade Medici he 
che molti anni in^ 
na^j Jiajlatamol 
to illuflre in rho 
fiana^qutilono . 
dimeno certa 
iiabtl chiare"^ 
dalla uirtn delira 
COSMO . Perde, 
che Saluedro , il » 
^uale ualorefamente s'ofpofe alla furia del y'ifconte ' 
Duca di Milano fidi impennino tyfuerardo 
Cieuanni, i quali già furòn kioltograndi per ricche:^ 
V Cr perfauor del popolo , non pajfaronogiamaifra 
molti gentilhtiomtnt pari fuoi la dignità del canale^ 
riato^oghhonori ordinari della citu libera. Fu 
MO bifauolodi Papa Leon Decimo^ di cui 

perferiuereUuita . DÌceficheinfmdafanciutleic.Kfi 
eghhebbecofgrauecr eccellente ingegno , che gU^ 
accortifsimi cittadini OqualtaqudlaetàfuroMni j 







^rdnJifwtommcro )^iudic4ttano'CO!ìJ)ftO ^ou4 . 
ne nato ad ogni mpr‘eja^ande . Però oche egli s’ha 
ueuacon cfìinata fatica anmaejUrato intuite quelle 
arti ^ difeiphne , te quali jfògltone rendere glihuo- 
mini per un/ gloria di eiirtu'feliafsimt ^ Jtrmli a 
gli Dei . Majbpra tuttodì grandifsi ma rtligicne 
contendeuaco facerdm difantifsma uitai^ ancho 
di temperanz^a di uita,d'honeUa,^ di dottrina fò- 
leua agguagliarti cogliothmi phitofò-phi ,ma dtgra 
• dezsu d'animo , di magtujìienza,cr di liberalità a 
rrcchijsimi Pe non cedeua . Co quali cefìumi j ben- 
ché apprejjogli huomini di tutte le fòrti /ingoiar grò- 
' tia maturamente s’haucjfe guadagnato, nondimeno^ 
anchor che fojse accompagnato dall'aiuto di un tu co 
f grandi , agran fatica Jijfcte difendere dall’inui- 
dia . Percioche circondato dagli inimici da co- 

loro iqualtton apparenza dhonejìotemeuanc molto 
lagrandezzjt fuaji come quella chef offe per far dan- 
no alla liberta publicafumejfo in prigione . Nondi- 
meno offendo fpauentata grandi firn a parte della cit 
t'a nel pericolo della ifftaai cefi grande huomo , con 
tra la crudeltà d alcuni pochi grandi con molte uoci 
partiti s’hebbe rifpetto alla uirtu ^ mnecentia 
fùa . Effondo poi fiat» confinato a y inegia, con tan- 
ta fortezsjt d’animo tnduflria fi porto apprejfo 
egmuno , che non pure la fama le ricchez^^e fiie . 

( le qualigU inimici di lui mofit da crudelifiima mui 
dia defiderauano di uedere in trauaglio ^ rumate 
affatto) in tutte le parti del mondo honorat amente 
mantenne, ma rtufci anchor a apprejfo i cittadini futi 
4 ffmtiamfauifsimi finafori/nolto piu fauio et 

marauigliofi 
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PRIMO 



fUdraut^ìioft che prima . ^uccejfe pei non ejfèneio an 
chorajìnito l'anno un mirahd ripcfò nella /ìep. Fio~ 
rentina,e^endo creati deft^mrt huominigmìli^imi 
di mamera che COSMO , il ejuale dalla nudelfcrtu 
na della Fep. falleuata dalla ardimento di 

cittadini inejuietifsirm era fiato cacciato in terra al- 
trui , con incredibile amore di tutta la città torno nel 
la Jùa patria . llhora finalmente poi che fu rinoua 

to ^ 7 ' fermo lo fiato ^ con le ammonire cacciar fu$ 

rugli feandUìfi ^ fòfpetti cittadini , la uirtu ^ le^* 
buone arti incominci aron.o hauer dtgmfsimo loco . 
Perctochedallhora in poi Fiorentini col configlio di 
quello huom> diurne , Cpcffè uolte fehcifsimatnen 

te guerreggiarono perla pace communeper la libertà 
della patria , O" per accre fiere Ij flato , crebbero le " 
ricche^ss priuate^cT illuslrarone U città Uro di 
grandi ornamene idi tutte l'aiti. £t COSMO, fi 
come e^uel che era dotato d incomparabil grauità di 
giudicio ,C^d infinita prudenza , (òpra tutte le co- 
fi , con un certogloriofi defìdeno,fauoreggiando 0* 
donando alitterati^ eccellenti finttori ,fi prucac- 
tio l’immortalità col benificio delle lettere : dicendo 
che i cittadini , a puah effo haueiia fatte infiniti be- 
nifici di danari (rjF dhonori , o qua-ido chef offe fi ne 
farebbono fior dati , o al tutto morti . Stimaua an’^ 
chora che i palaz^^t , le uille , e i tempi da lui con reai 
magnificenza edificati , deueffiro poco da poi o per in 
giuria del tempo o deghhuomini deuerfi rumare, 0* 
con fumare affatto . Era nelle fuepriuate ,0' fpe fi 
della c a fa per natura CT per ufànza contento d affai 
peto, fi come quello che cittadinefeamente uiueua,0' 
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fdceud una tamia fcarfa ^ f iena di mondttie , fm 
tofio che diUcata . Ma quando accadeva che egli ha 
uejje in cafa amici honorati , ^ fpecialmente fora- 
fiteri uirtmjt ; non rijparmiaua alcuna anchcra che 
grandi fsima fvefa j anzj fplendidijsimamente acco- 
gliendoli donando loro , apparecchiauaei danari 
^ tutte le f acuità fue a fhlendore Cf'glo^i^ • 
e^uajtjìno altultima uecchiezj^^a con riputatione fem- 
f re con giuria tthauere dy'hened^ felicemtnte 

gouernato lo flato ,ein (jueUa parte anchora beato , 
che non filo dopo lui rimaneua Pietro fuo figliuolo 
huomo da bene /àuto molto ; ma fimi nipoti an- 

chora fanciulli rtguardeuoli perleuirtu dtltauolo, 
che già fi fcorgetiano in loro . Morendo fu domanda 
to COSMO P^DRE JDELUA P^TRl^ 
perpuUlico decreto , cofi per fimpiterno honer fu 

Jcritto neljepolcro di ma\mo. Morto che fu COS- 
MO t fuo figlimi Pietro prefe il gommo dello fiato , 
il filale fuo padre con la efperienicji di molte cofegh 
haueua lafciato in mano : CP ciò da principio hebbe 
egli col famre dì ogni uno . Ma non molto da poi figli 
fioperfèro contrafuor delle tenebre ^It intrinfèchi ^ 
Jccreti odii degUanimi inimicifsimi , i eguali adii da 
concorrenti de Medici , huomini dtP di riputatione 
et di ricchezjce potenti , mentre che uijfe COSMO, 
con diuerfè fintioni haueua tenuto coperti ; hauendo 
efsi gran paura ^ della forzjt dell'antica pru- 
denzji delt accortifsimo ct ' grandtfiimo uecchto . 
Percioche Pietro era piu toflo d’animo reale CT'co^ 
fi ante , che ualorefò gagliardo per e^uefio Hi 

wtauano ancho potere piu facilmente fargli ingiuria 



perche egU da continui cr crudeli pimi dolori delle 
^otte ejuap firn-piato pareua hauer perduto^ran para- 
te del naturai ultore . r fft ndo adunejue nuln depde 
rofidt cofenuoue , er inpammati da tnfatiabilt inui 
dia , intenti a nnouare L flato della Rep. /ìpileuaro 
no quaft per ifcher^ due fa ttìoni di cittadini , luna 
delie quali haktaua il monte della citta J' altra il 
piano . Co quali nomi affai chiaramente Luca Pitti, 
tl quale poco dtan^ era flato inimico di COSMO , 
Jìconofceua quafi per capo della fattione . Percioche 
Zucahaueua edificato unagrancafa alla porta Ro- 
mana in loco rileuato , la quale pmi^haua una ben 
forte rocca, ex CIO haueua egli fatto per umeere 
COSMO digiuna cr dtmagmficet.z^a ,d quale co 
precetti dell'antica architettura haueua fabncatela 
fua cafa dilad^ rno in loco piano delia città . pece 
fi una congiura d amazsc^ar Pietro , perche non cera 
altra Pperam^a di occupare lo flato della Rep.^T fu 
ordinato il loco doue s’ haueua ad efjequir l’effetto ap- 
prejfojanto intorno fuor della porta a Faenzjt , do- 
uc [ritornando egli da Careggi legato nelle f afte CT 
florpiato uoleumo amacelo . Ma iddio dfefe 
ftngolarmente in quel giorno la falute di quello huo-^ 
rno . Percioche ejjendo auifato Pietro del tradimento 
tl qualegh era ordinato , per altra ui a fi fece portare 
nella città CP hauendo feoperto t difegnt de rumici , 
per purgare la Rep. de cattiui cittadini, nf olma- 
te poi lo fiato , chiamo il popolo armato a configlioidal 
lo amor p' aut bontà del qualegli fcandalofi furono 
^moniti cx’ mandati a confini . Fra quefh furono 
huomini grandi per nobiltà per animo et per ricche^ 
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zsM.K/f^noh ^ccWmoli caualiere , DÌetifàlM 
Keì'oni , ^ Nicolo Sedermi i tl i^uale poco dianz^i 
era flato Gonfaloniere, onde epfido cofìoro , rotti et 
abbattuti i difegm loro ufciti d$ Fioren^ , andando 
a ritrouare tutti i principi d" Italia ^ tentando ^ fot 
leuando^hanimi loro , da cj^m parte nìoueuaneguer 
ta a pietre de Medici . Ma efendo e^li congiunto 
€on flrcttifima lega iey''Umicitia con Galeaz^jf Sfor 
:eji con Ferdinando d dragona ; chiamate le ter 

genti a difefa di rhofeana , facilmente ruppe i dtfè" 
gni e'I furore degli inimici fuoi . Nondimeno (Quello 
anno che fu l’mtimo della Ulta di pietre ottauo 
dalla morte di COSMO , quei medeftmi fuorufciti , 
hauendo menato Bartolomeo Coglione in Romagna 
ìcon foldati uecchi C7’ di molta gente > fòlleuaronogrd 
tumulto di guerra . il qual tumulto in unfubito na 
to driii^glianimi deglialtri principi mcfst dal peri 
iolo de Medici a riguardar lo fato ^ la communefa 
Iute : parendo chiaramete che quellaguerraffacejje 
colfauore de rinitiani , i quali già molto prima con 
un certo ingordo ^ temerario dtfiderto haueuano af 
firato ad imperio di tutta Italia . Benché eglino j>er 
leuarfì l’infamia della turbata pace ^dicef ero etha- 
uerlicenttato il Coglione (il quale era lor uecchio ca^ 
pitano ) congran parte dell’ ejjèr cito : hauerlo prt 

uato del titolo di capitangenerale . Là onde Galeaa:^ 
zo per quefie cagioni pelatoli pooppofèal Coglione 
grejfo efferato ^ ualorofi capitani : O' efp per difen 
dere 0' flahihre la riputatione de Medici [e n’ando d 
JFiorenzjt con la moglie 0" con honoratifsima compa 
gnid . kA cf*i ueHcndo gli ufeirom incontra i citta 












ini a ordine con incredibile allear ezjcjt ^ pompa : et 
^iouani de Medici lo alieni anno nel palagio di 
Cojmo . jnijHcilu meicjcs ff fece m fatto a arme alla 
jRiccardwa pumtcello fui nohgnefe , ^ cengliani~ 
mi talmente ofiinati,che t raga^cj^tJ/juali ijuietarr. e $ 
te erano fparjifuor dell' or dinante ,ueggendo che la 
battaglia Jiprolungaua alla notte , non altrimenti 
che a m giuoco di piacere fi fecero innamcjfra le fjuit 
dre con le Corde accefe . Nondiment per l’afhftia ij* 
ualore di Federigo Duca d’y'rbino , il eguale hatteua 
affali ato l'inimico nel tramontar del Sole , fianco per 
ti gran caldo delgurno pcrchegiapefle giurarmi 
non dubitaua punto che s'hauejje a combattere , ^ 
per allhera per lo auuenire fu ualorofamente raf- 

frenato il furore di Bartolomeo. £t non molto dapoi 
Borfoda Fife Duca di Ferrara , il cjti ale shaucua 
offerto pei’ mediatore della pace fra la di fior dia di co - 
fioro , accimmcdata ogni difiereni^ ritorno lo fiato 
di rhofiana alia pace CF cjuiete di prima . Ora dopo 
la morte di Pietro t figliuoli fuoi Lorenzo Ciulid 

no prefiro ilgouerno della Bep. (ongrandijsimo fau» 
re del fenato ^ del popolo . Erano uijjutt c^titfligio- 
nani infin da fanciullezzp concordi mfieme di f>mi- 
glianza di natura ^ di fi udì una tuta politifiimd 
con humamtk, modefiia, lettere finalmente ogni 
mrtu ciuile . Perctoche hauendo hauuto per maeilrt 
Gentile dì rezzo huomo dcttifsimo ^ fantìfsim» 
haueuano imparato come non era punto da partirfi 
dall' orme de lor maggiori . Era flato ancho di gran 
ualore in creare questi fanciulli , come nell’etk piu fa 
(ile ; U diligenza di Madonna Lucretia de Torna- 
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buoni lor madre , la <juale era moderatrice di tutti i 
coshimi : perctoche ella di grautta d' ammo\unile , 
di pudicitiaj^ di iludio di uirtu auan^aua tutte le 
fcmine delieta fua. Ne fu l ultima lode di lei ,che 
J^uigi Pulci nabli pi,eta aiutato dall'ingegno ^ libe 
r alita di ejueHa matrona, celibrafje con un uerfi 
T hbfct ^ immortale le marauigltcfe f or ics di Mor^ 
gante fauolofò campione . ^^ggiunfcro anchoraal- 
Carti ^ ciudi CT' togate , onde fi erano ornati , (a 
maeflrta deli’ armi ^ del caualcare j nella quale ep- 
fendo anchora qua/i fanciulli furono tanto eccellenti , 
che Giuliano defderofe digipuenile honore proponeri^ 
do un gran premio multo a unagioflra i piu nobili et 
ualorujì caualieri di tutta Italia . Et di queflo fpet^ 
tacolo per apparato (y' per frequenza dhuomim mol 
to fègnalato n’heibecura Pietro feto padre : doue fi ut 
de che Giuliano colf attor d’ognuno ruppe piu che al- 
cuno altro lamie con ferri taglienti ned’ incentro de 
glialtri caualieri -, di quefiagleriofit fatica fu premio 
un triompho celebrato da uet fi del diuino poeta 
gelo Politiano . i:r non molto dapoi Lorenzo ,perpd 
reggi ar le lodi deljratedo ,fece nuouo fpett acolo d u- 
na pertcolfefsima battaglia , neda quale i caualieri 
armati non gtollrauano ada tenda l’un con l’altro , 
maferrati infieme combatteuano in un battaglione d 
jtmbtanza eh itero fatto tf arme . Onde di quefio bel- 
lifeimo tcrniaminto il Pulci concorrente del Politid- 
tìo con un uaghtfsimo poema fece fcmpiterna memo- 
ria . Perche tfendo efei con queffe arti ^ ualore se 
Kjt alcun dubbio riu fitti principi dedagiouentu , art- 
cherd che infiniti nati d’idujìri famiglie hduejfero 
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tnmdid alla gloria ^'grandcK^a Uro ; nmdìmtna 
col confintimento di tutta la città , erano filmati dt- 
gni di quella altei^a , ^ capi dello flato . perciò-' 
che la lor cafà come ricetto di nera magnificenzji » di 
legg ladria , et di tutte le uirtu , era aperta ad ognm 
nojoauendu efcltifo affatto la fuperbiajia luffuriaj’até 
dacia , la fimulatione, la tnuidìa . Et non molto 

dapoiLoren^s mo'sirh con ueri effetti lagrande:^^ 
dejf animo ^ del configlio fuo ,ejfendofi per auuentu 
ra i Volterrani con la morte del podeflàt per la fèueri 
ta delgouerno perla differenza delle falinp , ri 
bellati da Fiorentini. Percioche effendo dt^arere mol 
ti del configlio filmati grandifstmi , che fi deuejjero 
ritornare adubtdienzjtpiu tofio col perdonar loro che 
per forza j effe all’ incentro magnificamente difcorren 
do ottenne , che fi faceffe guerra a quella citta la qua 
le crudelmente ^ fuperbamente sera ribellata , ac- 
cioche con certo nano ^ danno fi nome di chmenzjt 
et di bontà non ueniffero a perdere la publica dignità 
deU imperiosa quale in ogni modo uergogno far' 

mente erano per perdere apprejjo laltre citta ^ f non 
ufàuano la forzi* centra cofioro chaueuano tffef la 
maefia prefo l’armi a torto . Fu dunque di Tuo 
parere moffo guerra a Volterrani . 1 quali domati da 
tutte le miferie della guerra,^ combattuti con bom 
bar de, marauighofe (^grandi machinc di legno 
finalmente furono gafhgati fi come haueua merita- 
tola befhalità ^ crudilta loro. Et in queflomodo 
Lorenzs hebbe doppio honore cofi di mduflna milita- 
re , Come di clemenzjt ciuile ; per hauer con gran ri- 
putatione ricoutrato una citta ribella , CF conceffo an 
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buoni lor madre , la eguale era moderatrice di tutti i 
cosiumi :percioche ella di grauita et animo, utrile , 
di pudicitta,^ di fludio di uirtu auanicjiua tutte le 
f (mine delieta fua. Ne fu l'ultima lode di lei , che 
■Luigi Pulci nabli poeta aiutato dall’ingegno ^ libe 
r alita di cjueHa matrona, celebrafje con un uerfi 
xhofeo immortale le marauiglicfè forile di Mor~ 

gante fauolofò campione . lyfggiunfcro anchoraal~ 
l'arti ^ ciudi ^ togate , ond’efsi erano ornati , [d 
maeftria deli’ armi ^ del caualcare ì nella ejuale ef- 
fendo anchcra qua fi fanciulli furono tanto eccellenti , 
che Giuliano defderof digipuenile honore proponen- 
do un gran premio multo a unagioftra i piu nobili et 
ualorfì caualieri di tutta Italia . Et di queflo fpet- 
tacoloper apparatoli per frequenza dhuomini mel 
tofegnalato nhebbe cura Pietro fuo padre : doue fi ui 
deche Giuliano colfauor d’ognuno ruppe piu che al- 
cuno altro lande con ferri taglienti nell’ incontro de 
glialtri caualieri ,• di quejìagloriofafaticafu premio 
un triompho celebrato da uei fi del diurno poeta 
gelo Pohtiano . i:t non molto dapoi Lorenzo , per pd 
r egg i ar le lodi del fratello ,fece ntuuo fpettacolo d li- 
na pericobftfsima battaglia , nella quale i caualieri 
armati non gioHrauano alla tenda l’un con l’altro , 
ma ferrati infieme combatteuano in un battaglione d 
Jtmbianza di uero fatto (f arme . Onde di queflo bel- 
lifstmo torniaminto il Pulci concorrente del politia- 
no con un uaghtfsimo poema fece fempiterna memo- 
ria . Perche ((fèndo ejii con quefle arti i uatore se 
Ujt alcun difibio riufiiti principi dellagiouentu , an- 
chora che infiniti nati d’illufiri famiglie hduejfere 
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tnuiJtd alla giuria CT'grandei^a Icro ; nmtllmena 
col confentimento dt tutta la atta , erano filmati de- 
gni di quella alte:(3:a j ^ capi dello flato. Percto- 
che la lor cafa come ricetto di nera magnificenieji , di 
leggiadria , et di tutte le uirtu j era aperta ad ognttt 
noj7auendu efcltifo affatto la fuperbiajla luffuria/aié 
dacia , la fimulatione, ^ la tnuidia . Et non molto 
da poi Lorenzo moilr'o con uert effetti lagrandezsct 
de fi animo del configlio filo, ejfendofi per auuentu 

ra t yolterrani con la morte del podeflàt per la fi aeri 
ta delgotterno perla differenza delle fàlinp , ri 
bedati da Fiorentini. Percioche ejfindo d^arere mol 
ti del configliu filmati grandifsimi , che fi deuejfer» 
ritornare ad ubidienzjt piu tofio col perdonar loro che 
per forza , effo all’incontro magnificamente difiorren 
do ottenne , che fi faceffi guerra a ciucila città la qua 
le crudelmente fuperhamente s era ribellata , ac- 
cicche con certo nano ^ dannofi nome di clemenzjt 
et di bontà non ueniffero a perdere la publica dignità 
delt imperio: la quale in ogni modo CF uergognefit^ 
mente erano per perdere apprejfo laltre citta , fi non 
ttfauano la forzai centra cofioro chaueuano ofiefi la 
maefià t ^ prefo l' armi a torto . Fu dunque di Tuo 
parere moffo guerra a Felterrani . J quali domati da 
tutte le mifirie dellaguerra,^ combattuti con bem 
barde, marauigltofi ingrandì machtne di legno 
finalmente furono gafhgati fi come haueua merita- 
to la befhalità ^ 7 * crudeltà loro , Et in quefle modo 
Lorenzo hebbe doppio honore cofi di indufiria milita- 
re , Come di clemenzji ciuile i per hauer con gran rt- 
putatione ricouerato una citta ribella , gp cuncejfo an 
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choxA n mmici If eriche fanguintji 0 ' grandemente 
Rinatila aita, la liberta , 0 '^ran parte de beni , 
Ria ncn andò molta , che infherata molenzjt di defti 
no ì ajjat ptugagUarda chelauittu deglibuomini , 
mentre che efsijiortuano d’o^m honore j con fubite et 
crtedel tumuUoglifiacapr ofprejfe . £ra fùccejjò 
a Paolo fecondo nel Pontfecato Siilo quarto ,tl qua- 
le cltra la cogmtior.e che egli haueua dille [acre lette- 
re j era ammae firato nelle buone 0 ^ nelle cattine àr 
ti . Cojìut defederaua molto d accrefeere la dignità 
pontejicale ,cen farmi ampliare loJlatOj 0 ' fepra 
tutto far grande Cieremmo f.gliuolo duna fua fòrel- 
la con ftgnoria di città 0 ' grandi fsime ricche^zf 
hauendo già fatto Cardinali gli altri parenti fuoi 
Pietro 0 Rafatllo , 0 arricchito di grandi benijì- 
ci. Ma f ingegno 0 la grandifstma auttorita di 
Lorenzp , s'oppone nano molto a queflifeoi difegni , 
fi che efsi non poteuar.o condurfe ad tjjetto : percioche 
velia poffarizji 0 nel confgho feto era pofto le fato di 
jpioienza , 0 egli haueual' animo del tutto lontana 
da penfen del papa . Perche Sifo poco dianzj haue- 
fia lungamente 0 miltof -.hernito Lorenzs > d quale 
con egnifuo potere 0 indufhia s haueua faticata 
I er ottenere il Cardinalato per (ho fratello Giuliano , 
0 prolungando finalmente et negando haueuagrd 
ettmente tflefo 0 fummo 0 la riputation di lui . 
Per la qual cefa Lorenzo j il quale defderaua che U 
grandezza de principi d Italia con I amore della tran 
qui bit a 0 del rtpofòfojfe eguale, non lafciaua crefee 
re le forze del Papag ran fatto: et (empie s'oppofe alla 
ingordigia 0 a Juoi sf ] enati defidenj . Haueua 
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mutato di danari ^ italtri ficcerji i K ittUi , a t^uali 
SfsU hautua mojjoguerra,fer cacciargli di Citta di 
fojìcllo lor patria : ^ hauea fatto fi con impedire i da 
nari per me^c^ de banchieri amici fimi , chel Papa 
non haueua potuto comprare imola città della Roma 

f naja ejuale ilfi^nore di quella 0* pouero 0' dapoca 
aueua difegnat» di uendergli , di modo chetiamo" 
nifefiamenje fi cominciaua a uedere l'odio cn tra fra 
il papa 0 ^ Loren'^ . Era a quel tempo in Roma 
trancefco de Pa:^ nobil mercante , la famiglia dd 
quale per antichità , per huumini ,0 per ricche:^ 
era grande in Fiorenzji j 0 per quefle odiaua molta 
i Aiedici . Coflui Col filo gagliardo 0 crudele inge~ 
gno facilmente pojè in dijgratia al Papa i due fratei 
il de Medici jnalignamente et uituperofamente hiaf 
mando lagrandez,:cje loro ,fi come quel che non potè- 
ua fopportargU capi dello flato ,0animefamente 
sofferfe d’amazj^rgli ogni uolta che'l Papa con la 
fua auttorità , che e pur di gran ualore j 0 con dar 
nari anchora dejfe aiuto a Fiorentini nodriti in liber 
ta , i quali tlgiogo dellajèruitu uAorofamente s ha» 
rebbom tolto cCaddofo. Sifiopernon parere dhauif 
dato orecchi a cefi dishonefio 0 crudel tradimento , 
Jègretamefite dttde la cura di qutfia imprefa a Cier» 
mmo 1 0 conuenne ancho col Re Ferrando d ^ror 
gona,che mandajfe i^lfonfo fuo figliuolo con l’ejfcici 
tam xhofeana , con quella Jperanzsi j che dopo mor- 
ti 0 cacciati i Medici jfaceffe /Henne lega con FÌoren 
tini a lui per queflo btnficio grandemente ohligati: 
perche fidando poi nell’aiuto loro , con maggior digni 
tà 0 grandeffa potejfe mantenere le ragioni del 






fégati . Nel numero de congiuràti inter uennero far 
eiuefiouo dt pipa della nobil famiglia de Salutati , il 
ijuale f>er conto di quella dignità haueud tmmicitia 
friuata con Lorenzs » el Montepcco anchora faldato 
fidato di Gteronimo , il quale fi come quel che era firo 
to dt mano ^ et ingegno ; haueua prejò la cura 
ot itmair^argìi . Perche partiti quando uno CP quan 
do Coltro con la coperta di diuerfe cagioni di Roma , 
arrtuarono a Fiorenza , ^ quiuifu mandato ancho 
ra Rafael Riarto cardinale fratellogiouanetto di Gie 
ronimo , accioche fe alcuno f offe Ciato fìfpefo o paurojò 
per la pre/ènzit fuahauejfe pigliato ardire d amazj- 
Zjtrgli . La onde intrauenenao in fi federato tradirne 
to tutti i parenti , amici , sfamigli ari loro delibe- 
rarono di ejfequire quella ribalderia nella chiefa di sa 
ta Reparata, che è la maggior chiefa di quella città, 
jlfegno che fu dato a tutti a metter mano ali’ armi , 
fu quando nel mezS3 della mejfa fi moCira il facrame 
to deli’ Eucharijlia al popolo . Perche fènzjt indugiar 
punto Francefeo de Pazsd » Bernardo Rondini fu- 
bito amazjt,arono Giuliano , il quale familtarifsimor 
mente et piaceuolmente ragionando infieme haueuan 
tolto in mezzo • Ghaltri in quel mede fimo punto di 
tefnpo ajjaltando Lorenzo lo ferirono nella collottola . 
Ma ejjo difefe da gli amici, et da facerdoti tirat o nel 
la Ulema facreCiia , che non lafciarono entrare i con- 
giurati : fu faluato . in tato fpauento et tumultuofif 
firn a fuga di huomini dt ogni età et fijfo , il popolo co 
incredibile amore et pietà uerfo Ai edici prefe Carmi , 
et comincio gridare il nome loro : onde tutti i migl io- 
ti mofii da fi crudele et dishonefia ribalder la ,fi dtt- 
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dero a perfèg uiture i c maturati , onde alcuni nt ucci 
/èro , ^ alcuni ne fhafcinarono uiui al fùpplicio . im 
^uel medeltmo tempo anchora l’arauejceuo Saluiatt , 
il efuale Jotto colore di uijita con molta compagnia era 
andato a /aiutare il Gonfaloniere e t (ignori j per pi- 
gliare il palazje^ > udendo lo fhepito del popolo ,chd 
ueua prefò t armi , tutto tremante ^ intricato nelle 
parole fue , fu prefò , ^ Jùl>ifo ejjo ^ tutti i paren- 
ti CT' compagni fuoi , intendendoji la crudeltà di ji 
federato tradimento , furono impiccati per Ugola al 
lefneflre del palaz3^ . Francejco de Pa^fj:} anch’e- 
gli , capo della congiura , il quale era flato prefò dal 
popolo in cafafua fugettato dada medefima finefira, 
doue era appiccato l arciuefcouo : (^glialtri lerfami 
gli ferrati nd palagio furono amaz^ati dadaguar- 
dia de Signori , la quale fi porto ualorofamente. Note 
fu mai cofa piu crudele di quelle fpettacolo , perctv 
che non bufando le molte fineflre del palazjtp 
re i capeslrt j acctoche ut foffe loco per impiccar gli al- 
tri jfìtagliauano t capeflrt di quei ch’eranogia flati 
tiratigiu ^ che moriuano : di maniera che i magt- 
flrati per ultimo fupplicio lafciauano i corpi morti de 
parricidi al popolo infunato , il quale gli flrafctnaud 
congli uncini , CT'gligettaua in i^rno . Lorenzf 
intanto furore di caffi fpietato ,hauendograndifsi* 
ma cur a deda falute del Cardinal Piano , a fatica ot 
tenne eh a lui fofp perdonato , il quale sera fuggite 
all aitar grande , filmando che per lagiouanezjeei et 
poca efperirn z,a fua mngUfoffe fidato fegreto di taro- 
ta impcrtanzjt : CT do fece per mitigare con quefi 
benificio l’ animo del Papa , che tantS edtaua . Du 
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giorni eoi nteìejtmo amore 0* ddl^enzji de mon^ 
tanan nella cima delT^lpt furono trouati fig- 
gendo il Alontejècco 0“ lacopo de Po^zj , cn r- 
ra di dignità (x di ricchezi^s d primo huomo di 
auella famiglia y il quale esaminato 0^ fcoperta 
la congiura fu fmilmente appiccato per la gola , 
0* frafcinato come gli altri. Aia fio il Aion- 
tefecco y d quale haueua hauuto la cura damazT 
Zjtre Lorenzo y merito piu ciuil penay 0^ Jèpoltu- 
ra y non hauendo uoluto confentire d’amazz^re uno 
huomo pieno di uirtu diuina in prefènzj di DIO, 
0 dinanzi l’altare . Hautua poco dianzi Loren 
zo con piaceuoli 0 cortefì parole mitigato affai 
l’animo del Alontefècco ; 0 tanto amvreuolmente 
gli haueua offerto t indù firia 0 le fòflan^ fue , 
per fargli rihauere alcune caflellanell’i^lpt , ch’e 
rano fiate de Alontefècchi , ch’egli cambiando uo 
Unta sera partito molto affettionato da lui . On- 
de chiaramente fi uede,per notabile ammaeflra- 
mento in tutte l’ attieni della tuta , che non e cofa 
alcuna ne piu utile y ne piu lodeuolein un primi - 
pe y quanto licentiar da fe gli huomini anchora di 
basfifsima conditione con rifpofle amoreuoli . Fe- 
ceft poi il mortori odi Giuliano con un grandi fsimo 
pianto di tutto il popolo , il quale malediceua il no 
me de ralfzi 0 de Saluiati . Percioche in quel 
giouanefu una rara bontà congiunta con liberali- 
tà grandifìima } con la quale snaueua guadagna- 
te incredibile beniuolen'^daglihuomini degni età 
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0* conditìone . Naajue^li trtntaun giorno dopo 
la morte fua un figliuolo , che fu chiamato Giu~ 
ho, il cfuàle ^ ne lineamenti del Molto, ^ nelld 
dijpofitione di tutto’l corpo lo fòmigli'o molto . il 
quale da poi morto DRI kA N O , fu 

creato a fommo Pontefice , ^ chiamato C LE- 
MENTE Settimo . zn maniera che s ha dà 
ffimare , che la fortuna degli huomini fi dijpenfi 
^ gouerni da una ragione ^ giuf itia diurna , 
piu tejlo che da alcuna forila o maluagia forte di 
piu occulto defhno : poi che IDDIO non pure 
meritamente punì coloro ,chenejf una pojjanzn di 
huomim , nejfuna uergogna de poflen , ne final'- 
mente neffun rijpetto delle cofe [acre , non haueuor- 
no ritenuto da far fixrudel ribalderia : ma uolji 
anchora con infinita prouidenzH che i figliuoli di 
quei fratelli , che furono ajfaltati co pugnali dinan 
Zj agli altari ; nafcefero all’alteKX* della fupre- 
ma dignità del mondo . Ne molto da poi Loren- 
Ito hauendo anchora legata la ferita ,fece una lun 
ga oratione a Juoi cittadini , nella quale coptofamcn 
te moHra la fua innocenzit J racconto i benifi'- 
ci della fua perpetua bontà , modefha, CT libera 
lità uerjfo tutti . Ma della -crudeltà 0* perfidia de 
gli inimici , ragiono con tanta grauità (2r tempe- 
ramento et animo , eh’ a molti traffe le lagrime da 
gli occhi , e i cittadini fofpefi o contrari tiro dal 
fuo ) 0 finalmente egli filo fatto cape di tutti i cit 
tadini , comincio agouernare U Hate a uoglia fua . 
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Bragia uflfonfo con Udenti del Papa ^ del padre 
uenniu nel t ernt or to ài Siena alni capitani 

del papa proitedeuano armi ne conjini di Romagna , 
accioche t^ueUu che no» hauetiano potuto fare con in- 
ganni j perfìdia tradimenti ,Jinalmentefaceffe 
ro con uerajor^ CT apertaguerra . ty^ggiimje Si- 
Jio arichora ali armi feculari Lo fpauenteuoLe dardo del 
la religione , CT fcommunic'o t iorentini , per hauer 
fatto morire fen;cfigindicio' (ip' accufa l’arciuejcouo 
Sautiati huomo jacro , conciojia che la pena di c^uel de 
luto apparteneua in tutto algiudicio del Papa . Ma 
Jjoxeni^ j offendo iloti efuajt tutti gli mimici fuoi o 
condannati , o puniti j fortificato dafermifsmo amo 
re deglihuomini , comincio a raunar danari afi 
fudar gente: appreffò perle conuentiem delta lega do 
manOo aiuto agU Sforzsfihi ,^fupplico anchora 
la fede del Senato V initiano j il eguale era ufato difen 
dei e le citta libere ^ le ingiurie fatte agliamici con 
troia Uiolenr^a de Principi infòlenti . Ma ^Ifonfi 
con una furia grande entrando nel territorio de Fio- 
rentini j prima che fi peteffe mettere infieme uno efier 
citogiui lo jprefè alcune cafiella con le bombarde jfe 
ce per tutto gran bottino d'huomini ^ di befiiame , 
riempi ai fpauento diguerra tutto quel tratto di 
tulle molto habitato splene di lauoratori . in que- 
fio Federigo Gonzaga y ^ Fi ercole da File 

giU'ifèro in xhofcana con l efjèrcito ,^fu affaldato 
anthora Carlo da Montone , il quale haueua fece i fol 
dati uecchi della militia Braccejca » e ifuorufciti Pt 
rugini j per trattenere nell’y'mbria leg enti del papa 
conia paura che non gli toglieffe Perugia. Et per 
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^uefle eagtoni in rholti luoghi (i fateu/tguerrd ,Jm 
Kji per oche fuccedejje alcuna cofa degna ai memoria: 
Perctoche anchora Poberto SanJèuennOjtl eguale wi- 
htauapertl Papa ^ Ferrando era trafcorjò ruba» 
do di Luntgtana nel contado di pifa : tfuei dt ai 

ta di Caflello erano molto trauaghati da Nicolo 
felli inimico del Papa , il quale uoleua ritornare in cA 
fa con l’armi. Erano già fiorf molti mefy^la 
guerra fi prolungaua con ajjai maggiore apparatoti 
guadagno de capitani fidati j che con gloria 0 
uirtu , quando le genti del papa furono rotte al /4- 
go di Perugia da'/apitani Fiorentini > e’I Sanfiueri 
no fu ualorofamete ributtato nel patfi ih Lunigiana . 
Fecefi allhora quijlione nel campo a Poggio imperiar’ 
le con molta ucctfione fra glihuomini d’arme del 
Con^ga ^ d H ercole da zfie , la qual cofa fi come 
era Hata prima cagione di partir l’ejfrcito ,cofi dte^ 
de occafione di uittoria ad ,^lfonfò ^ a Federigo 
dFrbino . Percioche ejfendofi legeti Fioretine per la 
fibita uenuta loro mefe in rotta , gettando uitupero 
fornente Tarmi con una notabil dapocaggine uolta» 
reno le Jpalle . Ma Lorenzp , benché la fortuna della 
guerra hora confauoreuoli , bora con contrari fuccef 
fi hauejfe uariate le conditioni delle'parti j era nondi- 
meno crucciato da grandi fsimi penfieri ,• potendo egli 
agrandifimafatica reJìHere ,fi come quel che quafi 
in tutte le cofe tra inferiore agrandi ^ continui co» 
traHi che gli erano fatti di fuori d un grandi fimo 
Pe,^dun crudeli fimo pa^a. JDaf altra parte 
quafi fi diffidala in una citta liberà ^ molto aur~ 
uezsit a dir male , potere reggere alt inuidia ,la qua 
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le fuhlìcamente ne cerchi 0 ' ntUe raunan^e decle~ 
tapinigli era ptfcttaCa cantra : non Jperaua pii» 

dt poter lungo tempo mantenere la riputation Jùa , 
Perctoche emendo il commune fenzji danari j era ne- 
eejfario , cne laguerra JìfaceJfe con la fede publica , 
non con le ncche^cj^ prillate ; la qualguerra eragra 
uè 0 * moleshjiima a tutti anchora agli amici fimi 
fuoi: parendo ch'ella fi fojfe prefa non per conferuare 
la liberta dello flato , ma piu tofio a difendere 0 * 
mantenere lagrandeTzji d’un file . Conciofia che si 
flo0* Ferrando , affine Saccre fiere ognhora piu 
tinuidia cantra Lorenzo , publicamente diceuano , 
ch'efii non haueuano moffi guerra per opprimere la 
jRep. Fiorentina , la cpuale non pure defiderauano ue 
• dere falua ma fiorita ; ma per rimettergli cacciatone 
il tiranno , nella loro libertà di pri ma . oltra di que 
fio una molto crudele 0 " improuifa peflilenzjt , la 
quale diuulgando con un minimo tatto le infirmita , 
0 omdR^ndone ogni di molti guafiaua la citta , 
recauagrande impedimento al maneggio della guer~ 
ra,ejfendo moleflati i cittadini da dt^iofi pencolo ; 
» quali non ardiuano andare nel contado , doue era 
0 piufano 0 migliore aere , a confiruar la falute 
loro, e^ndo egli tutto infpauento di guerra per gli 
inimici uicim i ne ancho in paura dell’ultimo perico~ 
Ufermarfi nella città da quella pefiilenza hoggimai 
tutta ammorbata . Erano firmate anchora ìejperan 
i^jt degli aiuti , a quali era cbligata la lega . perciò 
(he egli uedeua pojìo ingrandifiimo trauaglio lo fiat» 
di Milano , il quale figeuernaua allhora col debile 
0 infiabile ingegno do ciouan Galeaz^ fanciullo 

0 di 
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^ di Buona fua madre ,per la ìmprouifa ribellione 
de Genout(t,(;^ perle domefUche difcordie de fratei 
li sforzfschi:eiy‘tmrtam,iaualt fecondo la loro anti 
ca ufàn^a, uoleuano piu tolto Ilare a uedere, eh' effe- 
re in copa^nia o foccorfi di e^ueda guerra , erano mol 
to lenti a nfoluerjt di mandargli aiuto . Et per quefe 
cagioni uolédo egli da tati trauagli di guerra di fuo 
ra CE di dentro entrare in j/orto di ripofo.tprefe conjì- 
glio dalla grande^a dell animo fuojlqualefu falu- 
tifero alla patria, CE cittadini fuoi,a fe medefmo uti 
leCEuecejJario j CE per quel che ne fuccejfe pei multo 
gloriojò . percioche hauendo egli per lo uerno facil- 
mente ottenuto la tregua per due mefi ^ fece intende- 
re al Re Ferrando , che confdandofi nell' innocentia 
fua , fulito ftrebbe andato a JVapuli , CE pd^ofì nelle 
man fue , rimettendo tutta la fimma delle differen^F 
loro nelgiudicio del Re ^ liquide (per attaché douejfe 
rimaner contento a tutto quello ch’era ragioneuolc et 
honefli . Partecipato dunque quello fuo difegno con 
pochi , eleffe i magistrati de fuoi piu fidati , CE r ac- 
comandola Republica a Thomafo Soderini Gonfalo- 
niere huomo di gran prouidens^ , menando pero fico 
mfiglfuolféo , qtéafiper omaggio della fede facen- 
do poi Ulti a di andare 4uede(cje fue poffefitoni fine 
Ondo a pifa jO'di làcondiegaleefi condujfe a Na 
peli . i^indi partendo »firtjfi al Senato , che per ca- 
gione della publica quiete , CE per t amore , che por- 
taua a fuoi cittadini non haueua dubitato darri- 
fihtar la propria uita: CE che per queflo egli andana 
a trouare il Re fuo inimico-, accioche ottenendo la pace 
con qualche conditione honesla ,uenij[e a liberare fi 
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fjji duEinutdU la citta dalla fumato aera 
Jepure iddio ftfojje oppoHoaJùoi honefhfsimipen- 
Jìeri, meritando Jìnzolate lode di pietà con crude' 
li (lima morte facete rimanere /òdisfatta la città, 
la quale dtjtderaua tifine della^uerra , Onde fi come 
la fama del fuo uia^io riempie dt fpauento^li ani' 
vn degli amici (p' partigiani fuot ,cofi agli ini' 
mici diede infinita allegre^. Pcrcioche ÙimauU' 
fio ch’egli nonfujfe per ufcir mai delle fàngutnofè ma 
ni di quel crudele O' infoiente Re , il qude fitto uor 
rij fojpetti haueua fatto morire molti baroni deire', 
gno , Non mancarono anchora di molti Fiorentini 
mimici a Medici , 0' fagli altri nietifalut Nero 
ni uecchio mimico ^fuorufiito , i quali con tutti 
gli iflromenti di odio ^ di btafimofi sforzarono dà 
perfuadere il Re , che lo douejfe ritenere CPfar mori' 
re. Ma Ferrando mantenendo lafedecfcon reale 
apparato raccolfi Lorenzp poi che l'hebbe udito 
infecreto ragionamento , prima tacito fra feslejjo, 
0^ finalmente in publtco lo commendo con tanta af- 
fettione di tutti i finfifuoi , ueggendo in lui una fi*' 
prema grandezjta d animo una incredibile co' 

gnitione delle cefi ciudi ^ di guerra , che in /patio 
di pochi giorni , tutte quelle cefi, che infidiofimente 
dagli inimici fimi erano fiate ordite in danno di lui » 
fiiperata in tutto l’inuidia in grandezza (^glorid 
fua ritornarono . percieche egli con tantagrauità e^ 
fitpere hauea difiorfi dello fiato delle cefi a italia,de 
gli ingegni de principi , delle /acuità et coflumi de 
le città libere, et finalmente di tutto il modo di pa 

ff gy di guerra j che il Re medefimo huomo fauifsi' 
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mo per lungd ejperienz^ , dt cofì profpere ^ contra- 
tte , conferò che non nera alcuno il quale lo auan^^f 
fi di fapten^ , digiudicio j di memoria , ^ final- 
mente dognihonorata uirtu. Onde poco dapoi Fer- 
rando uinto dall’humanità ingegno di qutfl’hu» 
mofiece pace con honeiie conditioni > ^ conchiufela 
lega,neUqquale fi conuennero^che ^yfragonefi ^ rio 
rentinijoccadendo che fojje loro mofjoguerra d'altron 
dt fiorerà tenuti concerta fiamma di danari aiutar 
l’un /’ altro . RÌtorn ondo Lorenzo a Fmenzai tutta la 
città congrandipimo amore gli diede quelle lode CT 
bonari j che dar figli poteuanofialualalibertàloro, 
Cr publicamente lo ringratio , ch’egli haueffie acqui 
flato la tanto defiderata pace alla pàtria, non con 
r armi ne publico pencolo , ma con la dtuina uirtu 
del filo ingegno con l’arrifchiare anchora ualorofiame 
te la Propria uita per amore de cittadini fuoi . Tal- 
ché la gloria di quella chiari fuma impre fa hauea 
talmente abbattuto tuttala inuidia di coloro, ch'o- 
diauano lafiamiglia de Medici : che hoggi mai fi ue 
deua eh egli hauea riuolto in fuo honore grande^ 

^a tutti gli amici ^ inimici fiuoi egualmente, 
gli huomtni da mez 3 ^ anchora , hauendofigli obliga- 
ti col benificio publico , Percioche d'autìjorità , di 
* ricche^ , ^ di grandefjxji , era fienzji alcun duh 
hi» il primo , nondimeno fica cittadini erafimile 

4tuttigltaltri di uefiimenti , di modefiia , CT di hu 
manita. Turbo grandemente lafiamadi quefla le- 
gagli animi di papa Siilo (y* de yimtiani , per- 
ch’efii che pur diamej erano flati compagni della guer 
ta tpareua che in tutto fefjero eficlufi della pace . Ma 
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Jòfrd tutto sifto haueua molto fer male » che Loreto 
xs hauejfe hauuto tale openione di fe della fua n4 

turajche piu toftofojfe fato di parerebbe tutta laim 
portdz,a della guerra inlteme cola propria Jàlute s’ha 
uejfe da fidar nel uolere d" un Re fanguinefo , eh' alla 
flementia ^un pontefice facro : di marnerà che fi ue^ 
deua chiaro , che il Papa , il auale troppo amhitiofa.’- 
mente gouemaua lo fiato della chiept,eiyinitiani 
defiderofi d ampliare timperio loro non haurehbono in 
dugiato molto a tentar cofe nuoue . Ma la improui^^ 
Jd uenuta de Turchi ruppe allhora i difegni loro ; i 
tpuali hauendo prefo Otranto in calauria , con la com 
modita d’un breutfstmo traghetto di mare ,fatt e paf 
fiore le genti dalla yelona da tutta t^lbania ^ 
non pure la pugHa^ma tutta C Italia haueuano riem 
f iuto et incredule fpauento , Combatteua in quel me 
defimo tempo phodt congrandijsimeforxe Maomet 
to queldomator della Grecia , bifauoh di quello Soli-^ 
mano , il quale poco dsanxf hauendo rotto ^ morto 
in una battaglia Ut Re Lodouico , con uituperio del 
nome chrisliano ha feerfo l’yngheria et l'^ufiria , 
jn quel tumulto adunque , pom per allhora da parte 
gli odij priuati , i Principi chrithamfirifirinfiero in 
fieme contra il publico inimico « Mal oflinatione de 
Turchi rimajè uinta piu lofio per la morte del loro im 
peratore che per nostro ualore . pere loche Maometto 
hauedofigia cogr'adefiperaxji et co felice ardire pro^ 
mejfo l'imperio Mtuttol modo abbattuto da tmproui 
fa infermitdjin un medefime tepa abadeno i fuorché 
ualorofàmete cobatteuono in Italia/^ liberogU mi 
mici da unagradifsima paura, in quei giorni haue^^ 
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Sìjfo impaurito iial tumulto de Turchi ^rimejjò 
^rd parte dello fdegm et dell’odio ch’egli haueua coti 
tra Zore^Menedtffè^ et rilavò l’interdetto al popola 
Fiorentino :ml^ pero moHrare nella peniten:^ chi 
impofe loro d’animo ch’egli haueua alterato cotra ej^u 
Fer cieche furono condannati Fiorentini a fornir t 
quindici jralee per la guerra Turchefea * Ora poi 
chejirthebbe Otranto ,ei Turchi s’arrefèro y i Fini-* 
tiani mojfero una crudele ^ improuifa guerra A 
Hercole da Ette yfaucieggiandogli Si fio y il quali 
haueua fatto lega con loro j per ampliare lo fiato di 
Gieronimo jìiario y con la ruma di fj ercole , quafho^ 
taFtnitiani rimaneffero uincitorit Quefta nouitk 
commojfegrandementegli animi degli altri princi^ 
pi . Conciofìa che tutti haueUano a caro , che Herca 
le y il quale era genero di Ferrando y^ejjè in fiato* 
tT uonpiaceualorOy chela rcpullicay initianaoccià 
pando l altrui y crejcejje fuor di modo y poi c'hauef 

fi prefi Ferrara yafpirajfi finalmente alt imperio di 
tutta Italia . Erano congiunti infieme di lega ^ di 
penfieri il ne Ferrando , ^ Leremeo , ^ Lodouici 
sforza , il quale come tutore del DucafianciuUo ygo'* 
uernaua lo fiato di Milano . Co fiere conuenuti infii 
fneymadarono nel Ferrarefè cotra yinitiani Federi 
go Duca dy rbino , il quale era in quei tempi in ita-* 
ha filo uecchio ^ auenturato capitano , naltaltrd 
parte mandar onu i_y4'lfi mf figliuolo del ne dal Treti 
to per l ^hru^z! nd territorio di Roma con ungrof 
fi effercito. Et di uerf rhofeana fu richiamato Ni 
Colo y it dii y fiuenuto di danari ^ di gente , per 

ritornare in città di Cafidlnyonde poco dianzi rrd 

t itj 



i: * 



jS ’ X 1 S R 0 

fiate cacciato dalle ferzf di sifto . Et tutteaufiee* 
Ji erano ordinate , accioche Siilo occupato nella gner 
ra di c afa f offe corretto ahandonare Finiti ani' ti 
cjuali troppe cofe dejideranam , 0* troppo ingtu^ 

he i (0 finalmente fi ricordaffe , che la publtca Itber* 
tk d' Italia shaueua da preporre afitoi defiderij priua 
ti . Ma xyflfionfo , il quale apprejfando^ con l’efferci 
to alla porta Latina , haueua mejfo grande fpauenta 
in Rema , non fi perdendo pero punto d'animo tl Pa^ 
fa tma ualorofamente difendendofi conl’armt t**e^ 
nendo a giornata fu retto in quel di Felini . fu co^ 
raggiofamente in quella battaglia per luna lal^ 

na parte combattuto ornala uittoria fu di Roberto 
Malateiia capitan. generale delle genti del Pi^a, 
mafiimamente per lo ualore de cauajli arcieri , i qutn 
li haueua menato del campo de Finitiaui . Ma Ro^ 
berte ; nella uirtu del quale il Papa haueua pedo ogni 
Jùa fperam;jt j tre di dopo chebbe uinto , mori fubitar 
mente di fiujfo di corpo . Di maniera che molti furo~ 
no t i quali credettero , che Gieronimo mojjo dall’in- 
uidia ch’egli haueua allagloria di lui , lofaceffe au^ 
uelenare . Et Federigo Duca et Frbino , tl quale ua^ 
lorojamente (òtieneua la furia di Roberto Sanjèuern 
no ualentifiimo capitano de Finitiani , ammalane 
do per l’aria del fiume 0^ de paludi, huomo ueramen 
te 0" ottimo 0^ inuittifsimo mori in campo alla Stei 
lata. Dopo la morte di coflui il Sanfeuerino diuenuto 
0' piu ammofo 0^ piu gagliardo , ejjtndo rimafò 
priuo l’efferato de gli inimici di fi gran capitano ,fe 
loro di molti danni , hauendo poi amazetjtto prejf» 
\yfrgenta xyfntonie Marciano ualorofo capitano rup 
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pe^li inimici , ^ in ogni locoguerrtggUud con tdti 
to Montaggio de ytmtiani , ^ebbe ardire d" accojìd 
re legentt m ordinami fin fitto le mura di Ferrara» 
Perle quali cofe i principi della lega fpauentati per U 
gran pericolo d’/Jercole tfirirgeuanoapiu potere il 
papa ^ per leuarlo dalla compagnia de ytnitianii 
percieche ^If enfio rifiaceua tejjercito ; ilyitello eoe- 
ciato finora iCiufliniji quali erano alla diuotione 
del papa , haueua rihauuto città di camello » Et mi 
tre che Gieronimo morto Roberto Malateffa , 
firettaua di pigliare tarmino , di cacciare un altra 
uolta i yiteHi di CafieGo , ^ di ritornarui i Ciufiim* 
Lorenzs mandandoui /libi tornente fioccorjo , haueua 
rotto tutte le Jperans^f e i difigm fusi » tìaueuaan* 
cho tentato per mexj:^ deU’ Jmperator Federigo ^ che 
fi raunajje un concilio per tutti i fiacerdoti (pedala 

mente per lo papa in Bafilea : il quale nome non pur 
graue , ma fiempre terribile era fiato aG’orecchie a 

gli animi de papi . Ejfiendo egli pofio in mezjc^ delle 
di/fiicultk di quefie co/è , era fiatto anertito dagli an* 
haficiatori de principi mafiimamente a alcuni 
huomini fioffiicienti j i quali Lorenzo haueua ben in • 
fiormato ^ mandato in buon numero , ch’e*uole/fie 
piu tefio attendere a un certo ripofi ^ ocio Imorato , 
che a una dubbio fa pericolofia guerra : conciofiaco 

fa che colui , il quale per cento di religione ha l’u/fi- 
CIO d' e/fiere pacificatore , maggior gloria non peteud 
acquiflare , che paceficare itdia , leuate aia l’or 
mi , di ragione d'accordo terminar le di/fierenzst 
accioche , queGo che uoleua parere dhauer lungo tem 
po dejiderato prima , di commune concordia tO'/id 

C iilj 



4ò LIBRO 

gelar contento dt tutti i chrifliani , JtfacefJè T impre 
fa centra Turchi .Mafei rinitiam pigltauano Fer ' 
rara ,(ubito in mano loro farebLono Hate le città ui-" 
cine Modona O" Rt^i^ ■ facendo efsi poi na 

jeere guerre diguerre,et aggiungendo in un fubito et 
temerariamente tutti i luoghi confini al loro immor-- 
tale imperio , la Romagnafigli farebbe data 
nalmente tutta l’ Italia pei duta la libertà commune 
haurehbe in tutto fruito a huemini nuouij ejualipr» 
fontubfamentehaueuano mtfiofuora i piedi dalle pa- 
ludi in terra ferma uicina. il papa mofft da quelle 
cagioni ficee lega con gli altri principi d Italia cen- 
tra Kinitiani i fece loro intendere che fileuajfer» 
tn tutto del cont ado di Ferrara . £tf pure fi crede 
uano dhauere in do qualche ragione antica, ejjò 
l'haurebbe terminato fecondo le leggi canoniche . £t 
quando non pofajfero tarmi , ma tuttauia continufi 
fero la guerra cantra Fer rarefi , egli CTgh altri co- 
pagni di guerra , haurebbono tenuto conto delle in- 
giurieltro. Ma per queile tofi terribili minacele di 
guerra non fi fpauentarono punto V initiani , anzj> 
con molto maggiore animo cr f or zs che prima , de- 
liberarono continuar l’impre fa. La onde con quanta 
■ maggior pojfanza apparato fi potè far e , tutti fié 

reno aliarmi . £t cofi tutti i principi d’ Italia fi 'gai* 
nanna a Cremona , per confultare intorno laguerra» 
Nella qual dieta Lorenzo de Medici con tantagr Or- 
Ulta CF eloquenza ragionò de modi del goutrnd 
re (UT' mucuer quella guerra ; che auanzsmda egli 
tutti gli hucmini di panni lunghi d’efperienzjt delle 
cofedelm.ndofiguadagno anchoracon marauiglid 
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'M ijuet cdpitani lode dt dluina prudenza ntt ntdneg 
^to ^ ne conJi^U di guerra . Fecefi poi Idgutrrd co 
ejferctn^rojù , non pure a Ferrar d , ma nel Rtrgdr 
mafcu cr Brefctano : della aual guerra non fi ricer^ 
dauano Firntiam hauerne hauuto alcuna altragid 
mai nepiu^raue ne piu perialoja . cia fi uedeuanu 
conia porta d^^yrlf’onfo rotte le for^ ^ abbattuti 
animi di quella cofiantifiima natione jjè non cht 
Loduuico sforma con uno importuno a fi flejfo fi* 

nalmente danno fi penfiero , partendo da compagni et 
dalla leg a i diede una honejìifitma pace a loro , eh* e* 
rana già uinti del tutto domati . ^Ua nuoud 
dt quella pace fatta , la quale mandaua innanzi i fi* 
midi maggiori tumulti; mori siffo. Et fu eletta 
in fuo loco Jnnocentio ottauo dt propria natura molta 
amico deli' veto cT della pace . Et fubito nacque guer 
rain Luntgiana ,perctoche Fiorentini domandaud 
no la città di Serezana ; la quale Lodouico Fregofi 
hauendo prefi per inganno haueua poco dianzi uè» 
duta a Cenouefi . ^ quefla imprefa Cenouefi con 
fiudiogrande mi (èro infieme quante genti per hono* 
re cr j'alute della natione e* pi teuano fare cefi da ter 
■ racome da mare : guerreggiosfi per molti mefi 

con diuerfa forte . Furono dalia parte de Cenouefi an 
chora i Pietr a fante/i ^ i quali habitano una terra an 
tua fìpra Metrone . Et per queflo Fiorentini riuolfi 
ro da Serezana gli animi cr le forzf Centra dt loro « 
onde fu molt o tempo Pietrafania ualorofamente con» 
battuta cpdfifa. Venne finalmente in campo lo* 
renzf . Cofluiuenne bentfsimoatcmp) peremend» 
figli errori dt commejfm capitani* Et non 
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molto Jd poi mtutndojìi faldati parte per premia 
parte per uergogriA , per qHefio combattendo ga- 

gliardamente , hebbe la terra d accordo . Ritorno 
poi tejfercito Fiorentino a SereKona : ^ con tutto lo 
foTKo dedaguerra era ajjediata la terra ^ battuta 
da bombarde grojfe . ^^lla fine ejfendo uenuto tejjèr 
cito de Cenouefi in aiuto degli ajfediati , ^ uenuto 
a battaglia ejfendo rimafi uincitori Fiorentini , i se 
rezsmefi pojèro tutte le loro Iperan"^ nella fola mirabi 
le uirtu humamtk di Lorenzo : onde aperta la por 
ta tutti humili con rami d" oliua in mano lo riceuero- 
no dentro . Finita la guerra di Lunigiana , ejfendofi 
dato Lorenzs ^gH della pace , naccjue guerra 

fra Jnnocentio ^ Ferrando . Perciochegli^^<iui- 
lani hauedo amaz^o t ufficiale del Re s erano ribel 
lati . Onde il Papa meffo da configli eC alcuni huomi 
ni ignoranti fgli haueua tolti in pretettione ^ per 
raccomandati jper accrefìere una citta ricca allo Ha 
to della chiefa : ^ pareuagli anchora che al Re pii* 
commodamente Jt poteffe fare ingiuria ; percioche 
molti baroni del regno congiurandogli contrafigli 
erano ribellati . Trouandojt adunque Ferrando in- 
Molto ingrauifimi pertcolij domandò aiuto a Ftoren 
tini, il quale ejfendo non pure ageuolmente ottenu- 
to , ma fubito mandato , turbò tutti i dijègni del po- 
co auueduto papa . percioche Fiorentinigli uoleua- 
no gran male , perche nella guerra di Lunigiana ha 
ueuadatofauore aGenouefi. Ai a in quella imprefa 
rifplenderono molto lagrande affettione , e’I mirabile 
animo di Lorenzo , hauendo egli quelle cefi pienifi 
mamente conceduto non pure alla lega publica fina 
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dnchora aR'amicitia priuata . Era Lorthzs congiun 
to m parentado e in beniuolena:a con la famiglia Orfi 
va , della quale haueua menato fùa moglie clartce > 
ma i Colonne/i erano nella fede patrocinio degli 

x/fragoneji. per la qual co fa auenne facilmente 
che t baroni Romani deli’una ^ Coltra f attiene , 
condotti al fido , militauano nel campo del Re con'- 
tra il papa . Guerreggiauafi a ponti del Teuerone , 
^ tutte lecaflellain rhofanaein Campagna di 
Roma teneuano egualmente con gli ^ragonef . Et 
non bailaua Roberto Sanfeuerino chiamato perl’ope^ 
mone antica ^ di. fede (y* di valore alla difefa di 
Roma j a fftenere la furia loro . Per la quid coft il 
papa fu corretto preporre una pace piu neceffaria che 
honoreuele a una guerra meonfìderatamente mojfa: 
neper memoria di quefe ojfef f pof a voler punto S 
male a Lorenzo, an:ei per la fùa molta uirtu comincio 
grandemete ad honorarlo et hauerlo caro . percioche 
uedeua ch’egli con gran fede , amor cofante , (g* atu 
toprefio haueua non folamente foccorfi,ma quajt 
confruato il Re fio compagno : perciò fi r iputa- 

uà dover ejfere ^ molto piu grande 0* piu felice , fe 
con alcuno fi abile ^ faldo tegame d’amicitia fi potè 
ua congiungere con quello huemo, il quale era fìg ran 
de per virtù, per configlio , ^ per ricchezzs • Per~ 
che non molto da poi fiopertifi gl’ animi in fiambie^ 
noie amore dal!' una CT C altra parte , la Maddalena 
figliuola di Lorenzo fu maritata a Fr ance fico figli uo 
lo del Papa : CT al brtuato parentado fu aggiunta la 
publica leg a . Onde da poi come da certo grado dife- 
iicità la fortuna della famigùa de Medici afeefe alla 
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/itprema dignità del mondo , grado da cjtteUa più toi 
fio meritato j che fperato . percieche tre anni da poi 
il Papa con falutare humanit 'a elejji cardinale a ho^ 
nore di Lorenzs Giouannifiiojigltmlo , il quale appe 
nahaueua compito t tredici anni. Perche Lorenzj 
era in tanta gratta apprejfo d'ogniuno ^ che tutti i 
cardinali conlihere uoci , innanzi il tempo orinata 
dalle leggi t fenica contrafio alcuno , gli concejfero la 
dignità del cardinalato . Ora poi che hebhe ottenuta 
una ottima pace , per mantenerla meglio edifico alca 
^ iiefortezsf a confini di Siena fpra un commodo ^ 
rileuato code , chiamato Poggio imperiale , per trai 
ferirai gli habitaton di ptggibonct . Etfud’^^pen 
nino t neda ma di Bologna , fortifico Ftrenzjtola di 
muro ^ di torri .ghaueita ancho acquiffato lami- 
citia de principi uicini con liberalità Cr' perpetui ber 
ufici . dì maniera che i Baglioni Perugini , i V itel 
li da città di Cafledo , i Petrucci Sanefi, i Bentiuo- 
gli BologneJtj e i Aianfredt di Faenzj a lui filo rif^ 
guardauano , cr feguitauano grandemente i confi- 
gli fuoi. Ma tncafa nel difiribuire gli ujf 'ici deda 
Bepublicaus'ojèmpreuno egual temperamento j tal 
che nel compartiregli honort a cari fumi amictiiX 
famigliati fuoi , non fu mai nejfuno della nobiltà an 
tua che fi dolejfe d'ejjer poco filmato . Degli artefici 
deda plebe minuta fu talmente affettionato ,che 
fpejp co propri danari leu 'o la carefha deda uittoua- 
glta . Et hauendo deliberato mojfo dal defiderio d edt 
ficare , di uoler uincere di pompa di uaghezs^ 
V C O S M O fuo auolo nedafabrica del Poggio a 

iano ì diceua che egli piu tofiopafceua ungran nume 
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fo tt opere , che non edtjìcaua . Foceua fare dnchoré 
in certi tempi dell'anno gioHre di caualieri armati g 
comedie , giuochi dt theatro, Jpettacoli cfogni 
fòrte. Onde auentua poi chel popolo Fiorentino incli- 
nato alguadagno ed piacere, fi rallegraua molte, 
Manteneua fimilmente in cafa caualli Rarberi di ue 
lecita grandiftma , i tjudi hauejjiro a correre ne ce- 
Uberrìmtgiuochi della cittàgrandi , e i palli , ch'era 
ne panni doro ^ di Jet a , con Jìngelar pietà conjc- 
gnaua per ueHtrne gli altari: era ned ordinare 

CF curar ^ueffe cefi tante fentuofo 0 * diligente i 
che anchora nelle occupationi di grandijSima impor- 
tunarsi non pome mai che fpreasfijje deuno honore del 
iagratia del popolo . tyf profefjori delle buone lettere 
■ 0 ' a maejhi dedurti d'ingegno , ejfendone egli mal-. 
togiudiciofo ,fu tanto liberale 0 ^ cortefe i ^egli al 
tri principi in quella età felice , nella quale la aera 
uirtuera ihmata riccheaarii ,Jifdegnauano dejfere 
uinti da un fole Lorenao de Media . Erano allhora 
molto inclinati ad acqmilarjt lagloriat ottima 0 * 
tnuittipmo Jòpraglialtri Re Matthia d" Ungheria > 
Ferrando et dragona , 0 * Lodeuico sfor^, DÌ 
modo che fu mirabil cofa che Lorenao da quella gran 
dea^a piu totio attadmejca , che di principe , con U 
cortejìa 0 * col fauore delle lettere afe tlejjo 0 ‘ oda 
Jìta famiglia maggior fama acqui ftajje , ch’dcuna 
dtro par fùocon lofpUndore deu opere militari noi% 
hebbe mai tdrnome , Ordino anchora unfamofifsi-> 
mo Studio in Fifa ,mantenendoui con grandifima 
fpefa i piu illupi dottori di tutte le feienas t chef offe 
ro in tutta Jtaltu , per recreare la già mbilifima cit 
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tk A eonfoUtione delt Antica libertà perduta , con nue 
uo homre c^frecjuentta della gtouentu forailiera]: 
^ epuim ntMtdo d Cardinal ciuitanm a imparare da 
famoji dottori ragione canonica O' • Brano in 

Ftoreme^ anchora chiaritimi profejfori di ^ lettere 
Greche Latine j O" altri dtin^egno ct* d’eleqHcn 

^ eccellenti , co ejualifamiltartfsimamente uiueua : 
tra questi furono il Pico dalla Mirandola , il PoUtia 
ne, Marjtlio Ficino ,chriHof oro Lancino, ^ de 
Greci Giouanni Lafeari , ZRmetrio Calchondile ,e 
AiaruUo Tracagnotto j i quali hauendo cùmpo^lo ec- 
celienti fsime opere d’ingegno , con immortale honore 
lunghi fimo tempo haur anno Ulta . Perche fidatoji 
nella dottrina CT dtligen:ejt di quejh huomim empiè 
laUbreria,che COSMO haueua incominciato , 
di nobilitimi O" antichitimi libri , O' fpecialmen^ 
te facendogli uenir di Grecia . Faceua tutte le atti» 
ni della uita tr publica O' famigliare con tanta al- 
teK?jt d’ingegno , ch’ejfendo egli nato alla gloria ,pa 
reua che uoleffe congrandifsimi fatti la memoria del 
fuo nome ,fi come quel chegiudicaua che la fama del 
le Jùe eccellenttime attionifo[fe efpofla agliocchi et 
altorecchie non folade eittadinijuoi ,ma di tuttdl 
mondo . Pereioche con quefie uirtu era Muentate 
grande Cf famofi apprejfo i publici inimici Re lont a 
nipmi e infedeli . Conctojta che),B aiaffetto imper a- 
tore de Turchi , moffo dada riputatione di Lorenfo , 
^ dalla crudeltà del delitto ,gU diede nelle mani 
Bernardo B andini , il quale haueua amante Giu- 
liano fuo fratedo . Et Caitbeo Saldano del Cairo , il 

quale era allhora guutdpmo rude imprejè dfgtur-^ 
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fà , fece fede dello amore hemuelens^d fitdj heMen 

do mandato a Ftorenz^ doni maraui^UoJi gran- 
di congrandiftmo honor di Lorenzfi . Ne quali doni 
ui fu una Giraffa , animale indiano mirabile per U 
Jmifuratagrandé^j^ , ^ uarietk di pelle , il quale 
per molti fècoli non era piu fiato ueduto in Italia^ O* 
tanto piu maraui^Uofì anchora , che ne i Portughe^ 
Jt , /correndo tutta l'india , negli spagnuoli hauen* 
do ritrouato ^ fcorfò il mondo nuouo , non haueuane 
piu ueduto animale di quella fòrte . ora hauendo Lo 
renzo con felice induHria O' c^ti ottimo modo affet- 
tate le cofè publiche priuate j tutto f diede all'ocio 

della philojùphia j Cr' delle buone lettere ,ein campa 
gnia di quei dottijiimi huomini (ch'io uho detto d» 
/òpra) quando neUa città , quandi nella utUa di Ca- 
^O'del Poggio a Calano j allontanandoji dà 
negodj ciuili jt flaua ejprcitando . Et era di manie- 
ra ufato con dejtderio ardente dare opra a quegli f{ io- 
di ) chora riprendeua fi flejfo come negligente , horà 
la mala conditione de tempi, che cojt tardo fifojle mef 
Jò a philojòphare . Ma non ondo molto che queffo 
huomo fiorito per tutti i doni di profpera fortuna, 0* 
dogni fòrte di uirtu , ammalò: ^ fu tormentato 
un tempo da dolori colici , ^ poi uenendogli apprejjò 
unafebre lenta ^ mortale , mori l'anno quarantefi- 
mo^terzs dell’età fiua. Lt nedultimo termine eU 
Jùauita (cemeficonueniuaahuomo religiofifiimo) 
fèmpre co fèntimenti uiuacifiimi moflrò una pietà in 
credibile , ^/ingoiar cojianz£i d’animo ; ^ ordino 
che non fojje portato a fèpelire fi non con pompa ciuile^ 
Ma egli c’haueuà dtfprex^o lagloria di quel uan% 
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Jhettdcolo , ne hehhe poi una ^ piu grande ^ piu 
velia dal publtcogiudtcto d’ognuno ;concio/ìa che lù^ 
foi non falò Fiorenz^ fua patria , ma i popoli di tutta 
Italia j^y'le nationi flr anitre con incredibtl dolore , 
^ infinite lagrime meritamente l’honorarono , co- 
me guardiano (y' auttore della pace ^ del r ipofi. 
innanzi la fua morte furono dtuerfi prodtgij , come 
agrandtjhmi Re ueggiamo auentre. perciochefu 
ueduta cadere la cometa fui tetto della utlia di Careg 
gi ^doue egli era ammalato . Et un folgore menan- 
do fico una fubtta firenità di cielo j percifii la palla 
indorata , ch*'e Harme de Medici , della 

fuppola della chiefa maggiore , con una terribil r ul- 
na dt grandi fiimi marmi :(^un belli fimo Leone, 
ch’era allhora ingabbia , che fu fempre filmato pro- 
digio a Fiorenzn ifuHr acetato dagli altrit. Tanto 
che tjuefii fighi anchora parue che annunctajfero quel 
le calamità , nelle quali qua/i tutta l’ Italia , perden- 
do la libertà ruiho poco apprejfi , non ejfendo piu in al 
cun loco del mondo l’ingegno dell’ottimo ^ fapientif 
Cimo huemo congiunto con una auttorità grande : 
col quale ejfen^ egli defiderofifsimo della pace o* 
tranquillità commune facilmente peteua raffrenare^ 
^ del tutto fonare le furiofi menti deglialtri princi 
pi j occupate mmaluagi penfitri. Lorenzs poco in- 
nanzi che moriffe haueua mandato in Roma adin- 
nocentio Gtouanni cardinale con honorata compa- 
gnia,!^ gli haueadato ammaeflr amenti pieni di 
gran prudenza fritti in un particolar libretto porgo 
fternare honeflifiimamente la fua uita,(*^ con fi^ 
grane ^ fàlutifero temperamento ^ che udendo egh 
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nello fplendare elefanti a S tutte le attioni^man 

tenere Copra tutto tl nome della dignità facra, heb- 
he pero memoria nel figliuolo della fua anchora molto 
tenera età . Perche Gttuanm altra la cognitione del 
le buone artt da quella difcipltna già fatto caro 
tutti per IhumanitaCrpiat cuoleX^a del fuo inge- 
gno , toih chebbe nuoua della morte del padre Jùbi 
to intorno a Fiorenza . eI rapa nel partir fuo per 
mostrar l amor che portauaaquelgiouanedigran- 
difiima Cperan^a,^ alla memoria dell’ottimo fuo 
fadre , Uberamente l honoro facendolo legato di tut- 
tala rhofcana. Et ao fece egli affine, che con la 
grandezza della nputatton fua ognhora piu firicon 
aliajfea mantenere il fuo flato co cittadini Fiorenti 
m defiderofi molto di rinouare ilgouerno della Pepu- 

blica. Hauendo dunque con l'auifo degli amici del 
padre, pofto fuo fratei Pietro algouerm della Repu- 
blica ,poco da poi ritorno a Poma, di la a non 
molti di mori innocentio . Perche ejfendo in concla- 
ui,doue fu fatto Papa ^leffiandro Sefio, tutto il 
penfierofuofudi tener fempre cBduegrandifiimicar 
dinali -, 0- difeguire i configli et l’auttorìtà loro nel 
dar la ucce . Erano quefft Frante fio PÌccolomini ; il 
quale creato Papa fu domandato pio t e p zo 
( 0 oUuierCaraffia , di grandifiima riputatone fra 
cardinali di quel tempo . j quali benché nel conciflo- 
rocongraue0 relmofo g,udiciopreuede{fero Urne 
gito , nondimeno affogati nel trauagho delle innonda 
timi deUeuoci, le quali moiri altri cardinali fubor- 
nati dalla pa^a difiordia haueuan filleuato , non pò 
Urofio opporfifi , che nonfoffie detto fi peggiore li quel 
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lordine . capo di quejìi era tuffiamo sforma , il qua 
le corrotto da cieca ambittene 0* auantia , hauendo 
egli poflo la mitera in capo ad t^lejfandro , poco da 
poi prouando la perfidia del pontefice ingrato , fu ga- 
fiigato come ben meritaua il fùo fcelerat op enfierò , et 
la noce uenduta . Et non molto da poi pafiò in Italia 
Carlo Ottano Re di Francia , chiamatoui dalla mor- 
tai difcordiaO'fimgolar pazjeia de noflri principi j 
il tonale oltra le terribili genti ch'egli haueua, ogni co 
fa abbatteua col non piu tifato apparato dell’ artiglie- 
rie . Domandaua cofiuiilregnodi Napoli moffoa 
far do da Lodouico sforma, per atterrare H animo del 
Re t^lfonjò , il quale fempre defideraua grandifii- 
me cofe , col cacciargli addoffo cofigrande inimico . 
Erano congiunti in amicitia et lega con gli K^frago 
ne(iì papa t^lejfandro , Pietro de Aiedici ,gio 
uane neramente di fingolare ing egno, di uirtu 0^ di 
fortuna differente dal padre . cli auuenne adunque, 
f affando i Fracefi da Potremoli , eh egli fu il primo , 
che andò con le genti a incontrar t mimico , le quali fi 
come quelle che per fe fìejfe erano poche , 0^ per la lun 
ga pace ,fenKa alcuna efperien^a di guerra , cefi fio- 
bito furono da undhanda d’huomìni d’arme France- 
fiapprejfo il fiume della Magra rotte 0* fracajfate . 
£a onde Pietro , in tanta imprefa di guerra molto di 
fguale a Carlo , lo andò come ambafciatore a ritro- 
uare , che già batteua Serezana con l’ artiglierie : ac 
cieche ottenendo la pace , 0^ prefe le conditioni a uo- 
lontk del Re ,fojfe a tempo a prouedere alla falute del 
la citta 0^ della fua famiglia . percioche Federigo 
et ^ytragona haueua con tnfelicefùcceffo codotto una 
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trnatijSmia armata a Porto Venere ; ^ Ferrando 
ft*oJìgltuolo in Komagna al Samo era fiato ributtato 
dalle genti del Pe cr dalle sfor:^efche . DÌ maniera 
che in quel f rimo tumulto pareuache iddio 
huomim fofjero infauore de Francef . Perche richie 
dendogltele il Re, egli Jubitogli diede in mano le piu 
importanti forte^zs di rhofcana , di Sere\ana ,di 
Pietra pinta , di Pifà , ^ di Liuorno . Ottenuta in 
tal modo la pace , ritornato a Fiorenza , trono che U 
città era molto [degnata per lo uituperio di quello ac- 
cordo-, cirglt inimici uecchifbUeuati per quella occa 
Jìone infperanza di ridurjt m libertà . Per le quali ca 
gleni Pietro , [àbito abbattuto per la importanza del 
la non fperata imprefa ,ueg^endo che delgia eletto 
numero de cittadini amia fùoi , alcuni pendeuano, 
alcuni cadeuano , cr altri gli erano uolti cantra , ne 
ritrouando in alcun luogo certa fede , ne utile cenjì- 
glio , delibero fondare in palagio , ^ qutui parla- 
re a magiflr ati . m a uolendo entrar dentro \ ^hfufer 
rata la porta fui uolt 0 da^ i acopo Nerli , nuemo -di 
grande animo , eh era un de collegi . per queflo leg- 
giero impedimento di cofefi uide facilmente , che no 
e cofa alcuna piu debile di quella riputatione , la qua- 
le appoggiatafìfulla uolontà ^ off ett ione de gli huo 
mini , non e mantenuta da alcuna dfefa d’armi . 
Percioche Pietro in quella tffefa che gli fu fatta per 
duto d animo affatto,co molto uergognofh ritorno , et 
quaft ahandonato da ognuno , perla piaz^ del pala 
gio pene ritorno a cafa , ^ quiui pouero di confglio 
tnfeme con paolo Orjtno delibero partirf della città > 
0*coji con pochi di quei foldati , ch’erano già fiati 
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retti atld Md^à , fe ne aneto a Bologna . il mede(t- 
mo fecero fnof rateilo Giuliano , e ijnu fidati di cafa : 
ma tl Cardinal Gtouanni, che fui’ ultimo nel fuggi- 
rcy JpogliatoJi l’habito rojfofiueih da frate di san 
Francefeo ,0* trafugatofi nella furia del popolo oc- 
cupate ^ feorrendo, giunto a San Marco per faluar 
Ji fUon fu lafciOto entrare da e^uei frati crudeli . Per 
cicche egli Himaua di ritrouare in ogni fortuna hu- 
manit'a i^^rfede in ejuel tempio , ch’era flato edifica 
to da Medici , perduta adunipue lafper an"^ di rico- 
uerar tfuiui , fin andò diritto alla porta a San Callo, 
^ ejutui (percioche ella non era anchora fiata prefa 
dagli inimici ) montato fu un cauallo, che per auuen 
turagli uenne in manojper y al di Manno, et alcune 
firoM dell’ lyf pennino Poco ufatefi n andò a ritnuar 
# fratelli a Bologna, il medefimo partito prefe Giulio 
otnchora , il ejuale hauendo portato a Pifa il contrafi- 
gnodiconfignarla rocca, dsr hauendo intefo perla 
uia , che Pietre era fuggito , sera faluato per l’ alpi 
de Luccheji . Fiorentini cacciati i Mediagli curfii » 
ccrmati aie cafe ,gli faccheggiaronofi nobili fimo ap 
parato di cafit , O' Icuarom l’arme delle Palle ,ftfe 
ce poi in palagio una ordinai ione di gran crudeltà , 
per la eguale pietre fuoi fratelli furono dichiarato 

rubellt, ^ ordinata la taglia a quei che gli amaz^ 
ocjtuano, ogli confègnauano utui , Et fatti nuoui ma 
gifirati ,gli fecero l’incanto in c afa ^ ferrata per 
maggior uttuperio la porta dinanzi jil popolo entraud 
penufeio di dietro . Quiui fipoteua uedere oltra una 
incredibil quantità di arazsj > fapeti , O* uefiimen 
tl di prezss 0" tfioUi peji d argento lauerato , fiatUg 
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a Unoro dntico , udfi di bronco , quadri di pittura > 
per uilijiima fomma ejfer confegnati a dishoneffijii'- 
mi compratori , le quali cefi in ifpatio di fèjfanta an 
ni t quegligalantij^imi huomini , fi come quelle eh’ e 
tono loro piu care che tutto l'oro del mondo , haueuatf 
ratinato con tanta diligente^ ^ con tanti danari , 4 
ornamento duna cafa piu toflo publica che priuata . 
jvefumaigiorno alcuno odino:^ ,odaltra fella 
folenne, che in tanta fomma mettefiefuora le ricche^:, 
zs reali de Medici , quanto quejla fciagura , la quale 
haueua et fenzjt fintione alcuna tratto le lagrime da 
gli occhi a molti in mez,K9 l ardar del rubbare , per la 
memoria di COSMO (^di LORENZO. Haue-^ 
uano co fioro una honorata coperta di ufqre ogni cru- 
deltà cr di faccheggiare } era quella ,fi come e f 

fi diceuano quella aolcifiima dopo tanto tempo libertà 
racqui^ata . Come fi non cittadini honejhfiimi j ^ 
per ogni qualità di uirtu di benificio , meritamen 
te principi delia città , ma crudeli ^ infoienti tiran 
ni in qualche per icolofa battaglia cacciato haueffere 
finora . Ma i Medici da quelle riuolte di fortuna con 
traria cacciati della patria , ueggendo che non far eh 
bono Iloti lungo tempo fecuri in Rologna; parendogli 
che Giouanni Bentiuoglio poco amoreuolmente li 
beralmente in tanta lor mijèria gli hauefie ritenuti ; 
Pietro fen andò a V inegia , e’I Cardinal Giouanni co 
Giuliano fuo fratello , Giulio fino cugino a Piti" 

gliano 0^ quindi a Città di Caliello a ritrouare i yi 
tedi antichi amici loro , EJaueuagli Giouarmi nel pri 
mo lor ragionamento , con afpre parole, altramen 
$e di quache richiedeua il cafio dedafrefica feiagura, 

n iij 
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^rauemtnte riprefo , 0* con uolto [degnato j hUJtmé 
toladapoca^ginUro fchefenz^ haner mostrato fè~ 
gm alcun di ualore cantra i loro mimici , ne pur mep- 
fa mano allarmi contragli auuerfari , fèn^^a Jpander 
f angue jfojfero ujciti della Jìtito , della patria 0" del 
le praprie cafè jCtfpogliati di tutti i lor leni . Onde 
per quelli ragionamenti chiaramente uedeuanoj che 
indarno farebbano in Bologna ; conciofia che qutuijt 
come fpejfo fuole interuenire afuorufciti 0^ cacciati, 
nonhaueuano alcun certo appoggio , ne ferma beni-' 
uolen:^ de Bentiuogli . La qual copi import unamen 
te diegrandijiimo d^no alle cofe eh' erano quafiperri 
tornare in piedi : percioche efsedo entrato Carlo in Fio 
renz^ , molti capitani 0^ baroni , 0“ piu che gli al^ 
tri srefio.fratello del Duca di SauoiUjamico de Me 
dici , nel ferrare l’accordojoaueuano cominciato a fa 
ftidire le lunghe 0 " aitate confulte de cittadini . Et 
Re cario iftejfo alloggiato in cafa de Medici > amore 
uolmente 0 * con riuerenz^ haueua raccolto Madon- 
na ly/flfenjìna di Pietro , la qual piangeua la non me 
ritata fuentura del fuo picciol bambino , 0 della rui 
nata famiglia j 0 mostraua d’hauer gran difpiace 
re nell! animo fuo , che i Fiorentini cantra il uoler di 
lui hauiffero con tanta crudeltà fatto rubello Pietro , 
il quale era già da lui flato affidato . Di maniera 
che i baroni del cenfìglio haueuano in ogni modo deli- 
berato di richiamar pietra , reflituendogli et confer 
mandigli l'autei ita di prima : percioche molto piu co 
modo et piu honoreuole era al Re , neg otiare con quel 
la citta , la quale foffegouernata da ubero 0 ejpedi 
to confglto a un fola } che nella importanza diguerra 
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contragh t^rag onefi , appettare le rijilutioni (duna 
multitudme incerta , la quale con ragionamenti 
Cir P>*j]^qgt fpejpofoleua tumultuofamente contrafi d 
re fra loro . za onde Pietro , il quale troppo toflo dt~ 
Jper atOj era corpo a y'tnegta , emendo cercato indarno 
a Bologna daghhuomim del He , per ritornarlo nelU 
patria, beffato dalla medefìmafortuna,manco alt oc 
cafone d una fperanz^agrande : cof Carlo , non ritro 
uandolo in alcun lug o , giudicando che per molte cd 
giuniglifoffènecejjario andar toflo a Roma , per non 
tflar lung o tempo pfpejò , s’atcordo con Fiorentini 0 
In quei lo me^^io Carlo , il quale con un perpetuo cor* 
fi di uittoria haueua uinto ogni cofa , intefo chebbe 
$ di pegni de principi, i quali gli congiurauano contrd 
per la falute d’ /Culla , partito di Napoli con uno effe 
dito cjr- fieltoejfercito a ^ran giornate giunp al Tar 
ro ; douecon pinguino fà battaglia fece fatto et arme 
con y initiani ^ Milane/i . in quelgiorno virginia 
capo della famiglia Orfina molto honorato capi 

tano , il quale era menato prigione in Francia , ujci 
di mano degli inimici j ejjèndifi egli perauenturd 
ammalato de piedi fermato in una mila uicina al 
campo. Coffui toflo che fu ritornato in quel di Ro* 
ma , comincio a richiamare i fòldati ueccm , O' f^“ 
migliari fiuoi , i quali poco diam^ erano Jpogliati d 
N ola d armi di caualli , a mettergli infume , d 

prouederglt (tarme , 0* finalmente a ratinar tejferci 
Co. Et prometteua a Medici , i quali s’ erano ridotti 
a Roma , che fi taiutauano di danari, per accrePeere 
O' mettere a ordine di genti , e fio a ugni modo fatta 

z> wj 
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Vimprefk di uerno gli haurtbbt ritornato in FÌorenr- 
Zti . Nt dubitarono i Aitdicifarji incontra per tempo 
a quella occafiorie j perche fidatili molto ^ nell’ani- 
mo ^ nell’auttorità di lui , ch’era loro amiafimo , 
gli numerarono fubito molte migliaia di ducati . Et 
non molto dapoi Firginto tnfìeme con Pietro de Ate- 
dici andò in ymbria , (jr fatte alcune [quadre intot 
no Perugia t hauendo tentato indarno ih pajfare da 
JVocea (ìt' Gualdo > paf'o per una faticopt firada per 
le neuigrojfe nel contado di chiujt ah’ acque papplo- 
ne . Onde per la improufa uenuta di lui Fiorentini 
occupati nellaguerra di Pifa fi [auentarono molto : 
([^furono sforjcjtti richiamare i capitani , e una par 
te dell’ esercito , metterguardia in i^rezjij e in Cor 
tona j difendere il paefe dalle correrie, finalmente 

con molta diligens^^ ^ folicitudine prouedere non td 
Ihora i cittadini di tnffabilfede, i quali erano amici 
uecchi de Medici ,mettefiero intuito fitto [opra il nuo 
uo flato della libertà , la qualomn haueua f labilità 
anchora ferme le radici. Perle quali cagioni aueni 
uà poi, che Pietro nel tentar cefe nueue ritrtuauagU 
animi delli amici fuoi piu debili et pigri di quel c'ha- 
uea creduto ; ^ Pirgmio anch’egli fofpefo uergogn» 
famente nello appettare che fifacejje tumulto nella^cit 
ta ,flaua perdendo tempo pigliando ^ ardendo le 
uille,per mantenere i fildati con la preda di quelle} i 
quali hauendn figuitato il nome fuo con poca pa^ a , 
s’haueuano difegnato in quellaguerra nell’animo lo- 
ro grandifiimi premi. Ora ejfendo flato mandato Rd 
nuccto Aiartiano da Fiorentini quafi congiuflo ejfer 
cito apprejfo Cortond incontra fmimic o , Henne GÌ 
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meUo Francefe con Camillo vitelli in campo a ritro^ 
uar Vtr^mie.Coftm con lettere del Re portaua eh mol 
ti danari per pagare i faldati , confort aua virgo 

tuo, che togliendo ejuei danari ramato ^ mejjo 
in ordine di buonagente fubito andajfe tn Puglia : et 
^uiut in f attor di Re Carlo ^facejfe guerra a Ferrane 
do,il eguale hauendo allhora ractfutjtata Napoli guer 
regi aua aframente con Mompenfiero capitano de 
Francef . Perche segli animofamente(^cen buona 
fede pigli atta l’imprefa di quella guerra tinhreue 
haurebbe dalla cortefa del Regrandifimi premi ri- 
tenuto . Onde Virginio mojjo da quefle pnmejje ^ 
fopra tutto da danari prefenti , anchora che gli ami 
ti fuoi Hrett amente da do lo fconfrtajfero et piu che 
tutti glialtri il Limano , prepofeìa parte Francefe al 
la ^ r agone fe , ^ forfè anchora perche haueua in- 
tefò che profpero et Labntio Colonnef antichi inimi- 
ci fuoi , i quali secano ribellati da Francef , erano in 
ripHt adone apprejfo Ferrando ; t^^gli erano Hate do 
nate alcune caHella di lui nell' ^^tbrue^o . Hauendo 
dunque prefo questo partito , il quale fu per lui fupre 
mo ^grandemente infelice , ^ abandonanao Pie 
tro nel mezfo del camme delle f ac ende:et riuoltado a 
dietro le infegne neU'vmbriajCo parole amoreuoh at- 
tedeua a cofertare il filo amico abbattuto dal dishone 
fofine dela guerra fuor dipropofto mojJa:et lo prega 
tta che f offe cateto di uoler còfìntire co animo quieto a 
fioi nuiui difgni,i quali no per defderio/na per bi- 
fogno hauea pigliati ^etfndajje certa fperan^a di ri 
tornar nella patria nella felicità del cofglio di lui, co 
tiofacofa ch’egli no era mai per feordarfi nel! antica 

amicitia 
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ne il parentado , ne de pen/ìeri communi, co qudifa 
uonuano una medejima parte ; che fi nita laguerra 
di Napoli, fubito con molto piugente, per cagione di 
quefio debito defiderto fuo ritornerebbe in rhofca- 
na . I Medici perduto dishonefiamente queUa prima 
Jperan ^ , fletterò un alte’ anno talmente nell’ efitg Ho 
Cr nell'ocio , che non refi arano mai per mezj^ dlouo 
mini lor fidati ^ a do /officienti , CT' mafimamen 
te con fècreti maneggi ,Jollecitare nella città di fio- 
renujt gli antichi amici , ^ parenti , ^ prouederne 
ancho de nuoui,et finalmente promettere premi gran 
di a huomini di bafifiima conditione, affine di po- 
tere creati per loro i magiflrati del numero degliami 
ci in (jualunofue modo ritornare in cafa . perciochegia 
a molti nobili CT' ricchi cittadini era cominciato a ue 
nire infafltdio quelgouerno , effendo fatti del confi- 
glio ajfaifimi hnommi profuntuofi mezsi plebei et po 
uerijìimi : i cjuali fpre/zjindo t gentili huomini non 
congrauità digiudtcìo , ma con numero di ucci , ri 
foluettano legrandifstme imprefe di pace ^ di guer- 
ra : (ir era già talmente aperta l’entrata al palagio , 
che fpejfe uolte Uuandofì dalle botteghe doue lauoraua 
no pigliando il mantello per ejuel tempo andauano in 
configlto . Fra alihera grandemente fauor Ito dd po- 
polo Cieronimo Sauonarola frate dell’ordine di San 
Domenico ,gran letterato ma [òpra tutto huomo di 
marauigliofa eloquenzji , il quale ^ nelle prediche 
^ ne ragionamenti priuati hauea talmente con dpe 
nion di uirtu prefòglianimi della moltitudine, eh’ ejli 
hoggimai lo credeuano uero prepheta , cr mandato 
da cielo a riformare i dishoaesli coHumi . Onde con 
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fdnta coruor diagli era crejciuta Vauttoritk ripu^ 

t attorie j che fenzA il conjtglio di quejì’huomo non pa- 
reiM che nelle cafe priuate ^nein fenato fi potè jje far 
bene alcuna co fa . Cofìui era di molto danno alla fami 
glia de Medici , ^ combatteua quello flato della Re 
publica , il quale fecondo che diceua , la uiolenzjt (y* 
grande:^:^a de pochi baflaua agouernare . Per que^ 
fio haueuagta dtuifo la atta in due parti , di marne 
ra che non fenzA propofto dagraui ^ honejli città' 
dini era riprefo , che dalla religione nx contemplatto 
ne delle cofe di Dio, molto piu ambitiofamente che no 
Jt conueniua ahuomo furo ,foJfe paffuto algouerno 
^ maneggio dello flato . La onde auenne poi che in 
quejìt trauagli cr uari dijpareri di cittadini , i Me 
dici ritrouauano molti , i quali hiaf mando il prefen' 
tegouerno cercauanocol penf ero d" un altro piu nono 
rat 0 , nel quale la nobiltà , x l’efperienzA delle cofe , 
^ la uirtu pofla in grndo honoreuole , non fuedejfe 
piu fpre’^ZA^a dalla moltitudine de glthuomini igno 
tanti <ix di uil conditione . Era allnora Gonfalonie' 
re Bernardo del Nero ,huomo riputato X di ciutl 
prudentia ripieno > il quale grandemente infecreto fa 
Horiua i Meteci, fi come quel chaueua in odiagli huo 
mini di quella fetta , i quali mofi da una certa uani 
ta(x fmulation di religione haueuano leuato il S.Or 
uonarola a quellagrandezsA di riputatione doue egli 
era . Con coftui teneuano alcuni ricchifimi cittadini 
Nicolo Ridotfi , Lorenzo Tornabuoni , x Giannoz. 
zo PUCCI . Cofiorn haueuano apparecchiato in cafk 
ungra numero d’armi ,per ar marne, quando f offe bi 
fognagli amici loro . Et haueuano auifato pietre» 



che mejjo (ècretdmente infteme quanto fiu gente potè 
ua,uentjfe alla città,percioche con la dtltgen^Ka degli 
umici, col fauore della plebe , ancho con laiuto del 

Gonfaloniere , farebbe tolto dentro . Perche per auen 
tura allhora per caresha di fremente ,gli artigiani 
(y' poueri huomini haueuano incominciato ajentire 
la fame: di maniera che in fublico^ molto afpra- 
mente dtceuano male de magijìrati, ^ ciò congran 
de ^ manifeffalode dellafamiglia de Aiedici. Per 
cioche ji ncordauanegia cIh per la fngolar dilig en- 
Kjt de Medici , l' quali erano ufati preuedere a tempo 
U derilità de campi , ^ con publici priuati rime 
di sera fatta proutfone non pure alla fame , ma an~ 
chora all/t mediocre carejha della uittouaglia, Pietro 
aduque hauedo ritrouato danari dagliamici, partea 
p'o queflo fuo dtfegno col Limano, et fecretifimamen 
tefecealcunegenti . Era pece dianzj fuggendo ritor 
nato d Limano nel contado di Poma . Percioche nel- 
t infelice fitccejfo di quella giornata , che s’era fatta 
tn terra di Lauoro apprejjo ^ uerfa , ejfendo rotti 
Francefi Aiompenfero capitan generale per lo dolore 
fcr uergugna d una tanta rotta s'era morto ,cryir 
ginioa Napoli in prigione (nonfìfafedi febreodi 
ucneno) anch'egli era paffuto di queilauita . 
do dunque ccfìui ^ fidato 0* huomo animo fa ; rae 
colto ch'egli hebbe i fidati uecchi dalla rotta pref la 
cura di ritornare i Aledtcì in cafa cr caminando la 
notte per fntiert poco ufati giunto nel contado di 

SÌena,doue Pietro ^ Giulio hautuano chiamato in 
aiutagli amici del padre della famiglia de petrucci 
con molti loro famigliar i -, rauno le genti . ^ fi rifai 



Jè che congrdndi^ima preffe^a fi andajfe dUe mura 
di Ftortmji . FU cempoHa ^ cort tanto filentio ordi- 
nata (juefia cofà,che quafi prima chtfojjero fintiti da 
contadini fi prefintarono alla ufi a atlla città > ma ef 
fendo mandata una ^ref filma pioggia da Dio , il 
quale uer amente eragta molto prima contrarie a Mt 
dici ,fu cagione ch’efii fianchi dal corfo dal pefi 
dell' armi non poterono arriuare innanzi l'alba, come 
sera ordinato . Pietro nondimeno e'I Duiano con ani 
mo grande pafiando innanzi con una [quadra di ca- 
uahigianfiero alla porta di San Pietro Gattolin Uet a 
pena che Paolo Pittili , ejfindo i cittadini impauriti 
dall impreuift paura correndo all’ armi : hebbe te 
po di poterla firrare : il quale ejfindo perauentura ar- 
riuatà per maggio a Fiorenzji , et richiedendo i Aia 
gifirati in tanto pericolo il configlio l’aiuto di fi 

gran capitano , correndo al remore non hauea loro c^ 
mandato altro ,fi non che diligentemente fir per to- 
po guardaffero la porta . ^ quefìo modo fi come ma 
co tempo dSF animo agli amici de Medici a trarre a 
fine i difigni loro : fi come quegli che non ofauano pre 
der l’armt e ufcir finora ejfendogia molto chiaro (j* 
alto lì giorno , cefi quegli che s’apprejfauano di fuor a 
ejficndo a tempo ferrata la porta, furono ingannati et 
ributtati . Fermofii anchora con l’ animo fojpejò Her 
cole BentiuogUogran capitano di FÌorentini,il quale 
dianzj hauea promejjo a Medici (fi non era nano il 
tumulto, che fi leuaua nella città ) che non farebbe lo 
ro mancato del (uo aiuto . percioche gli alfieri delle 
contrade fecondo ufanza , ajjai animofiàmente 
per^ tempo chiqmarom ilor compagni all'tnjcgne. 
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^haueuano eominclatoa /caricare alarne picciole 
èrtigliene tndifefa della porta contragh inimici , i 
cjuaLi erano uenuti innan^ oltra la fonte il lanciar 
d un dardo , per la cjual cofa il Limano (^r Pietro ef 
fèndo dej per ato il miglior fuccejp deldifrgnofatto , 
finarono in tal modo a raccolta > che riuolti i caualli 
fon mirabile ordine , ijuei eh’ erano fiatigli ultimi a 
uenire ,guidauano l’ordinanzji : e i primi uicini alla 
portai al pericolo uaiorofàmente uoltando di poco 
/patio lontamfiguiuano fempregli altri che fi parti- 
nano : ^ non fu alcuno che alihora ne poi ufcijjef ae- 
ra armato . Aia i Fiorentinigiudicando che i Medi- 
ci non haurebbeno mai hauuto ardire di tentar una 
Jigrande imprefa ,fègli amici loro fatta gualche con 
giura dentro della città , uenendo ejii non gli hauejjè 
ro promejfo alcun notabil fauore > pejìoui una /ingoia 
re diligenza cominciarono a cercare Je itera alcuno, 
che multando i Medici fc/Je partecipe di (^uefia cofa : 
^ (juajt due me/t j poi che quefle cofe erano accadu- 
te //coprendo il trattato un certo dall’ ^^ntella ,furo 
no accufati di Ifggitri Cf minuti india/ , Bernardo 
del Nero , il auide poco dianzi tta ufeito di magi/ira 
te,^ quegli ch’io ricordai prima , il Ridoljì, il Tor 
nabuoni , il PUcci , e'I Cambi : i quali mefi alla tor- 
tura j 0* conuinti per tefiimoni , furono condannati 
in modo t che la molto maggior parte de cittadini nel 
lafèueritàdi quelgiudicio,pareua chef o/fero cateti 
che i malfattori f o/fero baditi : fè no che Fracefeo va 
lori capo della fetta di Gieronimo Sauonarola, col fuo 
turbuleto et feroce ingegno /ìolfe i magifirati dall’ or 
dinatione dela pena piaceuoU,et da ogni humamtk ci 
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Uero Per certa lor tnmicitia aticaj^erche dejtderado 
di uedere cojìui m tutto ruinato^er alcuna pietà no fi 
poteua mouerejche fi Perdonaffe agli altri, fi come que 
gli che in una medefima cau fa eran implicati in peri 
colo eguale:anchora ch’egli hauejfegrandifsima ami 
citia et famigliarità con quefh , et piu che aglialtri 
col Bidolfi et col Tornabuoni . Percioche tanto poteua 
in lui Codio capitale , e’I cieco defiderio fuo , che piu to 
fio uoleua ueder puniti delTultimo Jupplicio queCH 
quattro gentilhuomini , iquali per altro haueua per 
amici priuati , folamente con la ucce uana , et rio 

con altro crudel penfiero haueuano peccato j che uede^ 
re Bernardo del Nero col benificio della clementia pi* 
blica liberato da crudeli fiima et non meritata morte. 
Perche appeliandofi gli accufati in tanta angufiia 
delgiudtcìo de ghetto fecondo Cujàn:^ de maggiori 
da un Jòfpettifiimo magifirato al folennegiudicio di 
tutta la città il y alari grandemente inuehendo con~ 
tra i cittadini inchnati a piu humana fèntenzjt ,fat 
ta una molto afpra ^ crudele oratione ottenne che 
gli otto ffèmtjt che fi pigliafieil partito del piufre-* 
quente fenato j condannarono i cenuinti alla morte . 
^quefio modo effendo tagliata loro la teda in pri- 
gione j ueggendofii corpi morti portare alla fèpoltura 
tl popolo hebbe tante a male la crudeltà di quel fuppli- 
do i che moltoliberamente dicendoji male , prima co- 
frati Sauonarola^Jèguacifuoi ,0* finalmente a 
Francefio Valori jfuprefòodiograndifiimo} tl qua- 
le fu cagione della morte ctambidue. Ne a Medici 
per la dijgratia de parenti loro feemo punte dellaffèt- 
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tiont ((y duttoritk loro antica ; 4«</ molti , che pri- 
ma erano loro poco amici , uolontanamente s’accofla 
rono a <]uegU ,• ammofamente contra tfeguact di 
eteronimo , da quali con una certa uiolenta ragione 
era ufùr^ato ilgouerno ^prefero a bello studio mimi’" 
citta ^ guerra . Etptrquejìe dtfcordienon ejfendo 
anchora palpato l’anno feeeji tanta mutattonedani- 
mi O' di co/i j che cierommo ,il quale poco diamc} 
con openione di /ingoiar ftntitk ^ mrtuhaueua fi' 
gnoreg piatogli animi de cittadini j di publice co 

Jintimento uiuendo haueua meritato d'ejfer pofio nel 
numero de fanti , dal concorfi del popolo , dall'or 
dinatione del Confglto fu condannato a morte et uer- 
gognofamente abbruciato nella piazj^jt de Signoì * . 
jjaueua egli troppo liberamente fui pergamo riprefi 
le atttoni ai papa Kj^leJjandroìhauendo ancho pri- 
ma co no meno tmpie che papzs parole predi catOjche 
non fi deue/ferù temere lefcommuniche di lui. Per- 
che ejfendofi egli per tejhmonio della fua diuinità uan 
tato , che uolont ari amente farebbe entrato nel fuoco, 
con l’aiuto di Dio ne farebbe ufeito fatuo ; poi 

4 do sfidato non hauendo uoluto metterfi a quel pen- 
colo , non poti piu mantenere il credito della dtuina 
prudenza , ne la riputatione della fantità . Et cofi in 
quefio modo quell’huomo che per una eccellente dottri 
na , continenza dT honefìk di uita , e incredibile elo 
quenza, era fiato un tempo in marauiglia deglihuo 
mini j fùergognato con ogni frte di uituperio tot 
mento , diede unmifrabile d7‘ forfè indegno di tan- 
ta uirtu fpett acolo allo infl abile d^ leggiero popolo , 
Xn quel tumulto , che fu combattuto con ferro er 
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fuoco il eonuento di San Marco ,^li mimici armati 
entrarono in cafa di Franctfco Calori : la eguale poi 
chebhero mejfo a facco,t^ amazscjita anchora la mo 
glie di lui , coendu egli menato da famigli della certe 
mpdla^ j uituperofamente amaz^j^to da pai enti 
de morti innanzi la cafa del preccnflo j pago la pena 
del fu 0 crudele ^ inf lente ingegno . in queilo mez. 
Z9 Giouanni , benché heggtmai due uolte i fuot confi 
glt i CI" i dif/ni de fratelli infelicemente per ri 

tornare in cafafjfero rumati , delibero nondimeno 
colf attore de Kimuani tentar nuoua fortuna . Perdo 
che egli era flato innanzi co fratelli a Milano 
haueua fondato tutte lefuefperanzs nella prudera ia 
Hye autturitk di Lod uico sforzfi , dal quale Giulia- 
no anchora era (lato rtceuut» nel numero degliamici 
in affai bonorato loco di familiarità : effendo egli per 
auuentura allhora nimico de Fiorentini ; percioche 
con grande ajfettione fcconendo Pifamgli aiutaua 
congenti che gli hauea mandato in foccorfo a difen- 
der la liberta loro. Ma poi che Lcdouico mngia da 
maluagto ma infelice f /petto prefì , comincio hauere 
inuidia alla troppagrandezjcjt devimtiani , ^ ca" 
biato uolere , infauore di Fiorentini combattere Pi- 
fani , i Medici chiaramente uedeuano che in quel te- 
po l’amicitia di lui non gli era per giouar punto : 
ch'efii poi indarno i jenzjt alcuna riput adone haté 

rebbono faticato ^fe rifolut amente non cercauano al- 
tri principi ; i quali foffero grandi nemici de Fioren- 
tini . Haueuano iviniuanigia tre anni continui di 
fef la libertà de Pifani centra Fiorentini , ^ con 
tante forzi ^ per mare haueuano 
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firdto V antmòl' or $ in mantenere ejuella città che non 
era principe alcuno d’ Italia , il tfuale piu dubitajfe , 
cheipifani aUretti dall’ultimo difa^io di tutte le 
cefi j (jp dalla^rande:^ di ejuel beneficio , uolonta 
riamente nonftjpr o per Jòttoporfi aliafi^noria di Pt 
nitiani : percioche la città loro e in publico e m prilla- 
to fianca per mdte ^grandifiime dilgratie , (tr op 
prejfa da molti debiti >non haueua piu Jperan^a di po 
terliin^o tempo difendere la fina liberta 
pareua che piu honoratamentefofe per feruire a vim 
tiani [ignori potenti et piu benigni , che al popolo Fio 
tentino (degnato grandemente per la ingiuria della 
ribellione . perciowe haueuanogia mejjolaguardia 
de [oldati rinitiani nella rocchauecchia jlatjuale 
guarda uerfò il mare jOCdoch’ellafoJfe come un Pe- 
gno della fedeloto ufeendo della città ifèldati 
sforze fchi j haueuano lafiiato ejuafi tutta la cura dì 
maneggiar laguerra a proueditori ^ capitani y int 
tiani : CT ' ptt quesie cagioni Lodouico sforza temen 
do della troppa cr a lui per l’auenire fpauentofagran 
de7zjt de Finiti ani ^giudico che fcfje bene opporfi al 
lo Jmifurato defiderto loro , a fine che un popolo poten 
tifiimo per terra CP f tndorcfo per immor 

tal configlio , non fi facefe fignore dunaricchifiima 
commodifiima atta ,pofÌa nell altro mare d ita 
ha . La onde pajfando dalla parte de Fiorentini , apa' 
tifiimamentegli fèccorjè di gente contea Pifani j on- 
de attenne in pochi mefi con la uivtu del y itello , il 
quale hauea menato un ualorofifiimo effercito nel con 
tado di Pifia , che prejò qiiafi tutte le cafieba , l'ejfer- 
tito yinitianofu cacciato dentro della citta di Fifa . 
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QmTÌ 4 eofà sforzi yinitUm a far prouìjìone di fòc- 
corfò magiare , acciucloefujfero a tempo ad ai se tare t 
fuotgU eguali ajfediati ,ei PÌfam pica men che ri- 
dotti alio fremo . Oiouanm hauendo ritreuato cfteejìa 
tccdjtone jface/idùjt molti fidati in Romagna ^ con 
uenne conyinitiani , ch'egli co fùoi fratelli fojj t rice~ 
unto a compagnia di far (juclla guerra : et fece lor uf 
dere come per le molte amicitie de popoli dell’^lpi ; 
le {juali i Medici foleuano hauere in quella contea ja 
dell’ tyf pennino ; ^li ejferciti y tnitiani facilmente pf 
rebbono paffuti in Tnofcan t : ^ quando fi facejje un 
gagliardo sfarx^ , non gli farebbono mancati alihora 
amici CT parenti, i quali animofamente haurebbeno 
pigliato L’occafione di mutare lo fato , CT' congrande 
ajfettione del popolo aperte le portegli huurebhono ri- 
ceuuti nella patria . Ordinate le caf in questo mor 
da , yinitiam condujfero al fido loro Guido signore 
d'yrbino ,ei Raglioni Capitani perugini , CT ha- 
ueuano afoldato gran numero da fanteria . Et (t- 
milmente Pietro cy Giuliano ^ Giulio de Aledici 
haueuano congiunto fe e'I LÌuiano,^ Carlo Orfno 
amici uecchi con graffa banda di fanti ^ di ca- 
ualli con yinitiani in Romagna . Et pajfando per 
le uaHi dell’ pennino , dalie corre il fiutne di Lamo 
ne , haueuano prefo Maradi . Dall’altra parte yi- 
nitiani per il Cafèntino erano giunti in quelle ci- 
me dell’ spennino , le quali guardano nel contado 
KAtez3i2 di Cortona. Faceuaf una guerra 
crudele nelf^lpi ere fendo d’egni parte fc corfò , 
Percioche Lodouteo sforzjt mando Fraccaffo Sanfe- 
uennop' GJeastSf Vtfeonte in aiuto di Fiorentini^ 
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/ (^uaU uenuti con ledenti d M aràdi , (^giunte le 
for^S Rdnuccto Aldrtiano , hdutuano mcjfo tnfn 
i Medici e’I Lituano , t eguali con artiglierie batte 
uano la rocca di Mar adì . Et non molto da fot il Li- 
Ulano prefe l'^yLtternìa , il cjuale e m cenuento in ci' 
ma deH'^lpi , celebrato per lo rnir acolo di San Fran 
eefcojl ejuale fi dice che quiui ricenette le fiammate di 
CH RISTO . Entrando poi con fin^olare ^ felice or 
dimento in Bibbiena , mi fi le guardie fu 
dell' spennino , ^ prefe perforila alcune cailelU do 
poca import ana^ . Ne per queflo i cittadini Fiorenti 
ni t i ejuali in cjuel tempo ^ouernauano lo ^lato ipet 
paura de Medici , allentauano in parte alcuna lofit^ 
dio della guerra tfi come <\ueglt che uedeuano , che 
non s’haueua a combattere piu deli acquifio di Rifa, 
ma di mantenere la riputatione ^ lafalute loro. Ri 
putandachenonfojferimajò loro loco alcuno di perdo 
no ,fi come ciucili chaueuano caccilo i AiedichCT" 
trudelmente amazj^ato huomini grandi fiimi paren- 
ti CT amici loro. Leuarono dunejue del contado di Pi 
fa paolo tritelli , il eguale perfrefche imprefe c haue- 
ua felicemente condotto ,era tngrande jì ima, gt 
commandarono che menile l' efferato alla cima de 
gioghi dell lyf pennino . Cofiui defiderofò d bonere et 
dijeruire , forni legame ^ tutti i pa fi di guardie et 
di difefè , CT con prefie^ice maeflria.gr onde , af 

fallando i nemici fparfìin diuerfi luoghi , gli cacao 
facendo loro digrandtfiimi danni , CT ^cdto 

Giuliano hauendogli ributtati dentro di Bibbie 
na : con tanta uirtu ^ perfèueran^ ,fra le mon 

tagne cor che dì neue^ e i mali pafsi del luogo /naneg 
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gto (juellagtierra ; che non ut rimafè capitano alcun» 
de Kimtiam , tl anale o da lui o da fildati Sforzsfchi 
non riceuejjè (fualche notabtl rotta . Per ijuejìe caguf 
m y initiam]tntendendo il pencolo de fùot, mandar» 
no tl Conte di pitigliano huomo in quel tempo digra 
riputatione capitano loro con ejferctto giufio nel con^ 
tado di Cefinaiocctoche di la pajjajje toHo a foccorre^ 
re i fusi , t quali stanano in pencolo JùlT^pennino . 
Ma mentre che s’ajf rettaua andarui , l’auifì di tan^ 
te rotte de fuoi,ei mahjiimi pajii,che in tutto l’i^pe 
nino erano occupati ddltijiime neui , lo ritardarono 
molto . In ques to me:c3^ Guido da Montefeltro , ep> 
fendojì confumata tutta la uittouaglia , ^ perduti 
Jlorpiati 0 confumati per la fame tutti i cauallt , ejie 
dogli impojle certe conditioni dal tritello, ottenne di p» 
ter partire . fu poi Bibbiena (ìretta 0 ' ajfediata pii* 
forte dal y iteli» , percioche il Limano era fuccejfo net 
loco di Guido . Ma mentre che yinitiani poco felice- 
mente ji sfar icjtuano di fòstenere la furia de yitellf' 
Jchi y M ercole da Ette Duca di Ferrara s’ojferji 
me^rio a far tregua O' p*<^‘ • cofì auella guer- 

ra hebbe quejìo fine , che yimtiani leuaffero le lorgen 
tl da Pifa,ne piu per l’ auenire dejfero fauorea Pifani 
per terra ne per mare centra Fiorentini : CT' riceuejfè 
ro da Fiorentini certa fomma di danari per conto del 
le Jpefè dellaguerra . La onde Giouanni hauendo tre 
mire poco felicemente tentato la fortuna di ritornare 
in cafa y delibero partir et Italia , ^ peregrinare per 
li popoli Urani yper accomodarfi a tempi . Percioche 
in Roma non poteua (ìar con riput atiene , hauendo in 
tefo che papa ^lejfandro y miti ani , riceuend» 
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Fmènùni in compagnia, haucuano conchiufò e^ueìlA 
federata ^ damcpfima le^a aU' Italia con Fran^ 
cefi. Onde di qmpreuedeua che rutta Italia fùhito (à 
rehùepofla inguerra jccndishonefìa confujtone de- 
gni cofa . Hauendo dunc^ue facilmente cttenuto li- 
cenz.a da lyflejfandro , in<;eme con G iulie fuo fratei 
ettgino , dodici caualli, pedo giu l’hahito da cat 
dinale , CF uefhto a una mcdejìnta foggia injteme co 
gli altri , diyinegia pafo in Bauiera ; ^ ut de tut 
ta cjutlla parte di Lamagna , fiorita di città , con 
gran fuo piacere di tutti i fuoi compagni . per~ 

cicche andando feenefciuto j creandfi ogni di a 
forte uno della compagnia che commandaf e agli al- 
tri, CT' con animogrande /predando la crudHta del 
la prefente fortuna,dueua di non hauer preuato mai 
cofa piu ptaceuole ne piu gioconda di quella lihertà di 
Ulta . ^^rriuo poi in y Ima terra de Sueui , dtue ef' 
fendj honeflamente ritenuto di*, m^iflrati , poco da 
poi , ottenendolo ejjo ,fu menato con guardia alt im 
perator Afafiimiano ; ^ da quello humanifiimo fi- 
gnore fu benignamente raccolto . Ptrcmhe la fami- 
glia de Medici per l’homrata memoria di Lorenzo et 
di Cefmo era celebrata per tutto il mondo . Hauenda 
l'imperatore mtefo la cagione del fuo maggio , lodo 
molto il fuo difegno, chefiprudentemcmejaprjje tele 
fare il cafo della mifena fua , (^giudicajje che f de 
uejfe interporre fpacio di tempo ,fin che da fuccefii del 
le cefi di guerra , ueniffe occapone di piu benigna fer 
tuna i per ritornare nella patria, che in quel mei^ 
hauejje prepoflo un peregrinaggie non pure honora 
te CT utile , ma grandemente dignifiimo del fuo mi 
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r abile ingegno-, a uno\octt uergognojò : per lo quale 
pM che me:(3ianamenTe nel uedere tante nationi s am 
maeflraua alia perfetta cogmttone delle cefi del mon 
do . clt diede altra di nuefto patenti per jecure^je^ del 
magato, et lettere a Philiffo fio figliuolo Re di pian 
dra^nelie quali glie lo racamandaua molto . Hauen 
do adunque ueduto le città di qua dal Rhenojt fcor~‘ 
fa la ptu nabli parte di L amagna ^ arriuo in Fiandra 
da philtppo . Dal quale certo fplendidamenteetreal 
mmt e fu raccolto . Paf 'o poi i n Fiandra à Terrouana 
full’ Oceano , con animo di andare in Inghilterra, Ji 
non che a per fi afone de compagni , t quali gran difi 
ma paura haueuano del trauaglio del mare j piego in 
Francia. Perche ejfendo in Rouano alle foci della Sen 
na , Francefi huomini fubiti (y' fjpettofi, come ha^ 
ueuario fatto i Tedefchi lo prefìro : non erano per 

laf tarlo , berfche fi dtfccprijfe ^^tìfejfajfe d’cjjer 

cardinale , fi Pietro filo fratello , il quale era allhtra 
tn Milano j apprejfo il Re Lodouteo , non otteneualet 
ter e a quefio fine . Pene do poi dalt Oceano per tutta U 
larghezs.a della Fracta a Ma figlia, ueleggiato uno 
honorato nauiglio delibero di nauicare a Ruma . Ma 
hauendo uento coti ano ,pajfimdo lungo la riuiera di 
Genoua, (montato in terra, et lafciato ilpenfier di na 
uicare, arriuo a Saucna,F.ra quiui alihera Giuliano 
dalla Rtuere cardinale , il quale era uolot ari amente 
fuggito dalla prese zjt di Papa ^yflrffimdro fuo ariti 
co nemico. Cosini amoteuclmete etiiberalfiimame 
te riceuctte efii,ch’eran trauagliati dala fatica del Iti 
go maggio, et dalfafidio del mare fiinianiera che al 
Ihera auna medefima tamia furo ueduti tre sbanditi 

M iitj 
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grandemente lamentarfifraUro della priuata pm 
idica fortuna del mondo . i quali fra pochi anni poi , 
hcche co difegnale jperan:^ , nò pero co differente for 
te^arnuarono alla ma^iorgrandez^:cji della dignità 
chriHiana . Dimoro poi alquanto in Genoua in cafa 
di Maddalena fua JlriUa , la quale era fiata nuora 
(f innocentio . iluiui piu chiaramente intefè la ruma 
di Lodoiiico sfvrzj , il quale mentre che condotti di 
Lamagna nefoccorfi ottomila SuiKjcsri , cercaua di 
rihauere lo ^ato di Milano fCy' in ogni luogo con ff- 
fettionatifsimo uolere de popoli era rieeuuto ,gli Suia^, 
icsri con Barbaro tradimento l'haueuanodatoinma 
no de Franceft fuo fratello ^fcanio cardinale 
fuggendo (ra flato pre fu da F Ìnitiani. Per le quali 
cagioni di la partendo , offendo perauentura tanno sa 
to per la fJennità del Oiubilto , andò a Roma . Ha 
ueua in quel tempo Papa ^lejfandro mejfo infeme 
tutte le ragioni delle cofe humane ^ diurne in tutta 
laftmma del conftglio , ad ingrandire lo ilato di Ce 
fare B orgia fuofgliuolo . i Prancef in quejìogli era 
no adiutori ^ c^mpag ni j(ì come quelli , che non ere 
deuano che impsrtaffe nulla , che Ce fare ruinaffe i pie 
ctolifgnori di tutta /talia ,pur ch’efi di pr e fonte co 
certa fperanzji di far fi padroni del tutto ,f,JfcroJìgna- 
ri di duegrandtfinpi fiati. Percioche hauendo cac^ . 
datogli sforzsfht di flato me fi in prigione , ap 

parecchiauano laguerra contragli ^yaragonefi. in 
auefo mez 3 i^ Ce fare s'era injìgnortto della Romagna 
hauendo prima cacciatoi Riari fanciulli di Porli 0* • 
dimoia fZ^prefo Caterina lor madre , apprejfo pre 
fa Faenscai, sfatto morire y^florre , il quale nera 
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Jlgnore , ultimamente hauendo cacciato i Méia^ 
tejh O^^li sfor^fchi dx^rimmo et di pefaro . /« 
^uelmedefìmo corfohaueua f rinato Guido y balda 
da Montefeltro dello Hata d'yrbmo , haueua jìran^a 
to Giulio Ce far e ^ yenantto da yarrano Jì^nort di 
Camerino dantichijsima nobiltà , 0* con inefor abile 
crudelt k in efuel furore etambitione furio fornente per 
figuitaua tutti^lialtri illuflri per ticchezjcf. Eraac 
campato alihora a ^adorna dieci miglia lontano da 
Bologna ,• CP molto deftderofo d' infgnorirfì di (quella 
citta , metteuagrandifima pauraaGiouanni Ben 
tiuo^lio . Aia Giouanni hauendo ama^Kjti o caccia 
ti fuora i cittadini flfpetti , come uecchio CP accorta 
tir anno talmente s’haueua fortificato , ihe con donar 
ri facilmente fi libero dal trauaglio diefucl pericola, 
J Medici in tanto mouimento di cofe ,^iudicanda 
che nonfiffe da dcuer lafciare alcuna occ afone ,per 
ritornar m cafa , fupplicando ricorfiro a Cefare . Per 
cieche riputauano ijuafi di poter porre in lui certa fpe 
ranz^j ue^^endolo armato di tanti ejfemti met 

(ere fottofipra i^ni cafa co armi infolentifiime co^ra 
dejpauent o dog niuno. percieche erano aiutati dalla 
mir abilfede , ^ dalgrande amore de signori Orfi" 
ni , I (juali erano al fido di Cefare . Cofioro erano PO» 
lo , Giulio , CT Pranciotto di parentado ^ di beni- 
uolenza congiunti con la famiglia de Medici . Pop" 
faua alihora Cefare in xhofana , hauendo uarcat» 
pennino [opra Pifloia,per torre a Jacopo d ^yfp^ 
pianola flato di Piombino ^ della /fola dedElba. 
Aia ejfendo alloggtato a Campi ctncjue miglia Unta 
no da fmenzA ,Jìaada in ([uefii luoghi, ct' mufirna 
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do i Medici fuerujhti 4 Fiorentini ,fdretta chiarii^ 
mente che uolejje minacciargli . Benché ciò nonfa- 
cejfee^li ,jfer ritornare col JUo Intono animo ^ con 
notabile bemjìcto i Medici in \cafa > ma per ridurre 
la città rapprefèntandoglt l’antica Jignena de Me- 
dici a quelle conditioni della nucua lega , eh ejfo 
piu defideraua . La onde i Medici benché mojii da 
certe congietture preuede^ero che la fede delle im- 
promejfejue non duratia molto apprejjo l’animo fal- 
lace eUl Borgia; non lafciauano pero di far cofà al- 
cuna j che necejfaria fojje nell'imprefa cominciata 
una uolta. Frano fra capitani di Ce fare alcuni 
huoihini molto ualorojt j Bafacllo de pd^z} > C7* 
Marco Saluiati Fiorentini , i cjuali haueuano mol 
to in odio lo flato popolare delia Republica , Cofloro 
prometteuano di fèritire i Medici ualorofamente ^ 
con fede : percioche non erano in fòfpetto a citta- 
dini : perche pareua che l’uno CF l’altro ner lo nome 
della famiglia , per la memoria della uecchia (te- 
lerata congiura j non douefjfè dare aiuto a Aie dici . 
Permezicp di cofloro duncfuejòlecitauano i loro ami- 
a ùecchi in piorenzji ,gh confort auano , CFgH wc- 
flrauano (òpra tutto da che tempo , ^ con quali ar- 
ti, fi doueffe far forila , che prefo il palaz ^^ , CF mef- 
fo fitto [opra lo flato della Bepublica popolare , la Uro 
riputatione fi rcflituiffe a nobili . perciechegli Orfi- 
ni fili, anchora fenza faputa di Cefare , er ano per me 
nare le loro genti alle porte della citta , con quella fpc- 
rana;a,che (fi la fortuna fauoriua timprefa Uro) \ 
non riput auano che Cefare fojfe per biajmar quello at 
to: neggendoji che i Medici erano apparecchiati per 
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hdurr ^T4tc 0^ liberale animo a ogni Jèrulgto uerfì 
la famiglia tìurgta . Etcìofifaceua molto facile » 
^crciocne Ctfare tanto feuer amente con la paura dA 
gafligo rafjrenauatfoldatt da fare ogni male , che 
fenzj! alcuna paura di guerra o cC ingiuria , il popola 
^ ftmtlmentet faldati con una certa libera hcenzjt 
d' andar s- innan Iti e indietro con defderto di uedere 
freejuétauano la città e’I capo . jn ejueslo mezjis men 
tre che nella città gli amici de Medici timidamente 
e adagio manrggiauano i loro dipgni , ^faceuano 
prouijione di più falde foriti per potere piu peuramen 
te mandare ad eletto il def derio loro, uennero lettere 
di Papa^^lejfandro , al quale eragia ricorpgli am 
hafciatori Fiorentini pregandolo che norìgH lapiafp 
fare ingiuria . Cofui Ubero la città da ogni paura,et 
conf nt 0 Ce far e con pngolare aHutia ordinata che uo 
lej]e preporre l’ami citi a dun popolo potente alle quarta 
tunque grandijìime impnmejfe defuorupiti: Et 
quella astuti a era p ben compì fa , che Ce fare , men 
tre c he dif ufamente fingeua di lapiarp piegare , ne 
sez^ qualche c anco delfhonor fuo poter ubidire ali’au 
tonta del padre j uendetre ajfai piu caro a Fiorentinh 
t quali erano pcfti in unagran paura , cop le fperan- 
Zs de Medici come la propria fede . Hauendo durf 
que nceuutoda Fiorentini ji quali fpejp ne pericoli 
grandi fgliono comperare la publica falute con dit- 
nari , molte migliata di ducati , ufa del paep loro . 
Aiat Medici anch’efi hebbero cura a loro medep- 
mi , fion talikora pttola fede di colui j il quale non 
rpèruo mai giuramento alcuno jprep a tradimento 
feffero per maggior prezss dati in mani animici. 
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z’annofiguente j che fu il fecondo dopo d Ciuldeo 
hebbero i Aiedici nuoua fperan^ dt ritornare nella 
patria, fi come quegli a cut la necefiit 'a haueua pofio 
m ufo in tanta uariet a di guerre non difperarfimai 
della fortuna , amplificare i configli a tutte le occafio 
m delle cofi, far pruoua della uolontà d ognuno , aj* ' 
mafiimamente nella città di Fioren^tjt , con animo 
faldo ^ colante con frefiafama CT' con notabi 

li attioni itppreffo i principi matenere la riputationel. 
Era al foldo di. Ce far e yitelloz,zj y itelligrande h uo- 
mo nelle cofe diguerra . CoHut portaua incredibile 
odio a Fiorentini » perche tre anni innanzi , mofii da 
falfi fòfpetti , con temerario ^ crudelgiudicio , ha- 
ueuano fatto morire Paolo filo fratello loro capitano 
geiuralei il quale neRa guerra del Cafentino CT' di 
Fifa haueua fatto bonifiimo feruigio oRo flato . Cui 
daua yitello:^ fquadre CT* compagnie di faldati di 
grandifiimo ualore . percioche egli era ilato il primo 
che coraggiofamete haueua mefo in battaglia la fan 
iena JtaliMa cantra Tedefcht a Suriano : CP mena 
ua fico unagrojfa banda d'amici firn del contado di 
Città di Cai fello , daRe uicine terre di rhofcana. 

Paolo B agiioni anchegli , il quale era quafi principe 
di Perugia , CT' che poco dianf^i cacciato dagli ini- 
mici era da lui flato rimeffo in cafit ,feguitaua l'infi 
gne fue con una banda di fanti (y' di cauaRi . y 'era- 
nogli Orfini anchora , i quali in uari morii haueuano 
parentado co Medici et con yiteRozsp . La onde ifra 
felli de Aledici uenendo a certe conuentioni (i unirono 
con queffo capitano , ^ con l'aiuto di pandolfo pe- 
tritcci tiranno di Siena , che gli fiuennedi danari » 
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fecer olente et andarono in rhofìana . Pereioche pia 
renKfi yetrua ejfer prefa da Medici fmrujcitt fòlnùea 
che una atta coji grande coji ricca j fi non hauef 

fehauutogU mimici in cafa,p arena chenonfojjè 
per cadere mai ad alcune for:^ ilraniere . Già nane 
ifati riceuuti dentro di Cortona ^ et t^re :^ , (p* 
batteuano la rocca tt i^reoi,Zfl , haueuano Jpauen 

tato tutto il yaldarno , il quale è molto pieno di ct^el 
la . Et per quefie cagioni Furentini erano impauri- 
ti , non Japeuano a pena ritrouar foccorjo ne con/tgU 
improutfi: haueuano fojpetto chef offe tradimento nel 
la citta : temeuanogli inimici di fuor a , O' fèpratut 
to haueuano grandifsma paura , che yitellozss » d 
quaUgtufliJsimamentegli haueua in odio , e i Medi 
ci , i cut pareti amici crudelifsimamente haueua 
no fatto morire , non faceffero ogni fòrte di crudeltà 
contr a coltro che allhorageuernauano lo flato . Per- 
cioche poca fperanz^ di àifefafaceuano ne fidati , ce 
quali jtfaceua allhora la guerra a Pifd , come quegli 
che piu mite erano flati rotti ^fonfitti . y 'erano 
di quegli anchera j i quali fi credeuano , che yitelioie^ 
ZS non haueffe mai mofso una cofigran guerra con 
piiuato configlio ne con ricchez^ priuate } perche fi 
fapeua certo come egli era poco ricco a cafa : ^ che i 
Medici hauendo ne tempi adietro per le continue fpe- 
fe fatto grofsifstmì debiti , non haurebbono potuto fì 
flenere tanta imprefa > quando fecretamente con da- 
nari fotto mano non f afferò flati aiutati dal Papa ^ 
da Cefare . per cioche non era da credere , che colui , 
tlquale codotto per pagamente era al fido di Cefare , 
eontra la uolonta o mi fapendo ilpadron fùejìfoffe in 
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dotto amoum guerra di tanta import anzji contrd 
potentipmi inimici . Ma tale era la natura cr' I nni 
ma de Borgij , ch’efsi haueuano caro'che prtncipif del 
le guerre fodero incerti dubbiofì , CT* ”«” 7 » 

fe chi le facejfefare , che finalmente al fècuro di- 

fcopcrtiglt tjumoTi , tutti i configli fi riuolgejjero alla 
certa ZT prefinte fortuna ,fi come aimenne aiihora . 
percioche defiderando di non ucler parere di dar fauo 
re 4 y'itellozj^ , afpettauana alcun fucceffo di guerra 
► degno de dtfideri loro . Jn tjuefie me"^:^ Fiorentini 
ueggendofi grandemente aigretti da una pericolofa 
guerra , ZT che i confìglieri poco ejpeditamente fi ri- 
folueuano con eguali forze fi doueua incontrar limmi- 
co ìin configlio commune , deliberarono che fi ricorrefi 
fi a Lodouico Re di Francia effindo di do auttore pie 
tro Sederini , il quale in parlamento publico , pofh in 
defper ottone lo fiato fiaueua difcorfi che ozni fperazjt 
shaueua talmente a fondare nello aiuto di Francefi, 
che fi affai tefio non fi foffe ottenuto , teneua per fer- 
mo che lo flato loro fife m ogni modo per andar in rui 
na . y^emua allhora Lodouico in Italia , cr* menatta 
fico Federigo d\yfragona , il quale poca dtanzj cac- 
ciato damarmi Francefi et Spqgnuoie hauta perduto 
il Regno di Napoli : F.jjfndo adunque fiato lodato tl 
Soderino per fingolar confintimento di ruttigli ardi 
ni , prefi la cura eli quella ambafiieria , efiendo moP 
ti che con animo falda do biafimauano : quafi ch’egli 
finzji hauer punto r ifpetto alla pdute fu a ceri ape di 
ficcorrere la Republica priua dhuomini ualorofi . Co 
Jiui fi come quel ch'era huomo molto fauio ZT àccor^ 
40 , con tantdgrauità maneggio apprefio fl‘Rt la 
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ntìfsione della città fùa , che chiaramente fece uede^ 
re al Re , cerne egU hauena da forre grandifstma et* 
ra i che lafctando r Minare e rinoMare la Repuhlica di 
Fiorenza , la ^uale O' /'«’ antica (x nMoua ra- 
gione d'aKiicitia era confederata con la Corona di 
Francia , efso finalmente non correfse pericolo di per- 
dere Napoli tC^la Lombardia . Era Lodouico da • 
mmo fofpcttofo et fùperbojfi come quel che nella gran 
de auttorità del nome reale non poteua fopportaretCef 
fere in cefa alcuna ne fprezs^^o ne ojf 'efo da principe 
ueruno . perle quai cagioni fubito fcrifse ad <^lef 
fiandre e a Cefiare , che non facefisero ingiuria a Fio- 
rentini Juei compagni : che incontanente comma 

dafsero a Kitelloz^zo 0* allejue genti , che fi leuafse- 
ro del paefi de Fiorentini , et reilituifisero le città che 
X li haueuane tolto . Et che Jè ciò non faceuano , efio 
haunbbe tenute memoria dell’ ingiurie fatte a Fio- 
rentini ; ^ che mandandoui uno efisercito ,haur eb- 
be mofioguerra corne a inimici communi a tutti que 
gli che hauefse ritrouato in rhofeana. Kyfpprefso que 
ile lettere j mando FJ imbaldo famofo capitano con 
£rafsacaualleriain rhojeana contea ritellozéts . Per 
la Mentita di quefii Fracefi^t per l'auifo di Cefiare, fU 
bitofu raffrenato l’ empito di y'itelloz^. il quale non 
dimeno nel cerfi di quella uittoria , prima chei FrX 
cefi pafia fiere Impennino , efiendone grandemente 
Jolecit ato da Medici , facilmente farebbe potuto arri 
uarefino alle porte di Fiorenz^. Ma mofso da cofiglio 
fuor di propejit o , fi ìafcio ufcir di mano l’occafione di 
finir quellaguerra,dicedo che no era da laficiarfi ala* 
na cofia dietro le [palle, et percioficioccamente ritorno 
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inM(tr 0 d cowhdttert il Sov^o d Sdn Sepolcro ^ di tn4 
nierd che djfdi chtdrdmtnte putemno uedere i Medi- 
ci, che i^itello^ per dggwgnere al fuo flato und 
terra meìna a Ctttà di Caiiello , haueuaptu tofto uo 
luto compiacere a un fuo deftderto priuato , che alla rd 
gion dellaguerra . perche interpoflout (\uello (patio 
é tempo , HÌmhaldo arriuo nel cont ado d't^rezss^ 
dlftdìe , fi come Cefare haueua commejfo , in gratta 
del Re con certe conditiom furono confegnate le ctttà 
ddVtteìloz^ . Leijuali ctttà poi che^e rthauute , 
il popolo Fiorentino sparendogli d effere lil>ero d’ogni 
paura ,fece tanti (igni (dallegreKI^a et dtfefia , che 
con incredibile ajfetttone et amore C cofa che mai pm 
perinnanzj per le leggi in una citta libera non era 
dato tentato) cajfato l ujficio di due mefì , crea 
tono Pietro Soderint , come padre della 
patria, Gonfalonier a tara del go 
uerno della Republica 
^ fiorentina. 
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E apprejfo ranno dtU 

la nofira falute M D ni . 
notabile per la ruìna della fami 
^lia Orjina , ^per topportu^ 
na morte di Papa^y^^lejfandro 
Perctùche loauendofi^ta per itf 
nanz^ Cejare confdatoji nelÌ4 
potenza O' forzs del pa-r 
dre con animo infoiente ^ crudele difè^nato in itOrf 
tia uno imperio grande , hauendo fatto morire con 
erudel tradimento quafi tutti i (tenori delio fiato del 
la chiefa , haueua ancho talmente traut^liato i yor^ 
foni Rornani ,chet Colonneji (pofhati deue casiella 
Cf cacciati in efi^ho , ejua i^la (correuano per PU 
glia per Sicilia , O'gli Orfìni , i efuali erano fid 
ti nell amia tia di cafa Borgia , piangeuano la fcele^ 
rata morte de principi loro . Conciofa cofk che yitel^ 
W^zo ^ Paolo Or fi no con Francejco Due a di Graui 
na , cr (diuerotto da Fermo (t quali erano condot^ 
fieri nell effèrcito di Cefare ) a Sinigaglia famigliar* 
mente ragionando con Im erano fiati prejt ^amaz, 
Zjtti . Et ancho Rat tifi a Orftno cardinale , il quale 
pare uà che haueffe hauuto per buon tempo mnanzi 
gratta del Papa , prefò dal Papa y era morto in pri* 
glene di ueleno , similmente Rinaldo Orftno or ciue*^ 



fcouo di Ftorenzjt zio de MedicifrateUi , O* 
^ifrdtello del Limano erano rijeruati in costei Santo 
angelo fenica dubbio alla morte . Per queft e cagio- 
ni Giouanni delibero in ogni modo di ripojàre ,(i^co 
fi menar la fua ulta Ja quale gli era piu cara itogni 
Jperanicji prefente ^ con poco honorOto Jilentio . perdo 
che il papa per paura del difagio rapace, O" pef" qf*^ 
fuojcelerato ingegno crudele, per non lafciar maticat 
danari a Cefare fuo figliuolo , il quale manteneua ef 
Jèrciti grandi , CT con pompa reJe per tutto liberalo 
$k dimojhraua > haueua fatto morire di ueleno tutti i 
piu ricchi cardinali ; con animo femeu dubbio alcuno 
per fperamea dell’ her edita , d incrudelire ne gli altri 
prelati di corte nobili di benefici cr di riccheic^ , fi 
non che per mirabile prouidenz^ d jddio, quello huo 
nto fielerato in caufa della religione , CT quello ch'e- 
ra dimportanzjt allo dato d ognuno , nato per ruma 
re Italia ,afe medefimo la morte ^ a Cefare fuo fi- 
gliuolo partorì t ultima ruma ,conciofia copi che in 
una allegra cena ,Jcambiato per errore del bottiglie- 
re un fiafio a una ombro fa fontana della uigna m Pel 
uedere beuuerono il ueleno , il qual ueleno con ingan- 
no crudele fitto Jpecie dhonoi e haueuano apparecchia 
to ad alcuni cardinali ricchi. Morto ^leffandro, 
^ a pena hauendo potuto Cefare con rimedi ef quijìti 
^ nel fior della giiuanezs^a fua riparare alla furi a 
del ueleno ,fi fèrro il conclaue , doue Francefeo picco 
lamini , il quale gagliardamente era dato fauorito 
da Giouanni, fu creato Papa col nome di PIO TER 
ZO , 0^ con tanto piu marauigliofa allegre^ do 
gniunOfper la maggior parte del concifioro , bencha^ 
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■hduefe pochi elmi noti, con oninata contefaLueià 
nondimeno mmogUtri , / fcali femiuano allepat^ 
tulita , ^ all'imperio di cefàre . Ma il buon pi 0 
grandemente traua^liato da difetti della uecchie:^ 
Y ^ dalla mortai piagha d’iwa^amba , mori «f/- 
lo jpatio di pochi giorni. Perche ferrato di nuotioil 
eonclaue , con t anta affé ttione iucti(^U uocid’^ 
gnunofi riHolfero a Giuliano della Ponete j che quali 
prima eh entr afe nel concUue ffugridato papa] cm 
tncredéil dolore di Cefare , il quale adeffempio delta 
menta ^ invaili fortuna , hauendo con facramen- 
tojolenne sformato agiurarei cardinali Spa^nneW 
fi come amicifuoi che non haurelhono dato la uoce U 
re a neffimo ilquale non f offe flato affettionato alla fa 
miglia Borgia ffubito il primo di del conciane hauè- 
ua ueduto falntar papa fitto l’ombrella colui , che da 
Jfco padre ^lefandrocr da lui , come grani fimo 

nemici dieci anni continui era flato tenuto in bando. 
Et non molto dapoi Cefar Borgia Spogliato delle gen 

U , delle citta ,etd ogni ripntatione dal papa fil%a 
i^haueua prefi ilnome di Giulio Secondo , mentre 
^heme fo in liberta nauicaua da oflia a trapeli , fu 
prefo dalgran Confalud , mandato in MÌfiafna 

none efendo fuggito di prigione , in unafcaramuc^ 
eia fu rnorto da nfcaim . Contendeuano allhora in 
fieme duegran Re Lodouico , Ferrando del re- 
gno di Napoli J quale cacciatigli ^ragonefi s ha- 
ueuanogia partito fra loro], /E’ipapa ffi come con 
u eniuaaunfacro santo principe auttore della pace 
Cr deU oci, non piegaua ad alcuna parte . i capita- 
m Orjmificome quegl i che con poco liberal proùifiònè 
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frano fiati multati da Franceji , i ^uali tjuaft in 
rtajftranzji di uittenaihmauano poco l aiuto dtll<^ 
pattone Italia , erano pajfati alla parte Spagnuola co 
piulta vnportanzjt » ad ajjretrai^h la ttittoria . Nel 
fuccejfo di queUa^uerra ^ dune i Franceji furono rutti 
al C artigliano, hcbbe CiouXni dalla fortuna una feti 
ta digraui^imo dolore, Perciofhe Pietro fuo fratedo^ 
il ^u^e lun^o tempo era fiato alia guardia df*^ 

fa del moniflero di C afino , et per fiefio tome nello ^a 
to loro tjfendo in aiuto de capitani Ftancefi , uoland» 
dopo la rotta montato fu un nauiglio per andarfent a 
Caeta , annega nelle foci del Gartgliano . Crebbe q*te 
fio dolor dumefiico per la immatura morte di Fabio 
Orjtno jgiouane ftalorojò figliuolo di Paolo , il (juale 
anch'egli al Carighana entrandogli unajacttaper 
felmo , era morto in fcaramuccia , Gtcuanni adun-' 
que udendo fulleuare U ragioni della fperanz^fua ah 
battuta per lo contrario fuccejfo delle cofè ,fece amici 
tia con Galeotto giouane di fortuna cr di età fiori- 
ta , Era coflui nipote di Papa Giulio duna foreila , 
fer piacettolezSia dmgegno , per bcllezjta di corpo , et 
fer fplendore di uitagratifimo a Giulio , a tutta la 
forte , ^ al popolo Romano, Cojiuiera fiato il prt-^ 
mo cardinale ch'egli haueua fatto , dandogli il fuo 
fapello, (smorto tifiamo sforila lo hauea creato 
uicecancelliere , il quale e fìngolar hanore fra cardi- 
nali , d amplifima et ricchijùma dignità . Per me^^ 
di cofiui Giotianni 0^ con l'eleganza de fuot loda 
il ceflumi crebbe in maggior gratta apprtjfo il Papa» 
0^ con tuttigli altri acquifìo piu chiara fama di no- 
me , percioche djlputauifiifra nobili 0' 
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^tptcerdoti t coniar a dhonorateattioni , delt uffi- 
cio di liherahrk ^ jiietd j deli' eccellerli delle piu na 
hili arti fC^de fini delgratifiuno piacere . Et nel r4 
planare ^ effequir quefie coje , non fu mai alcun» 
che uincejjè Giouanni etele^ani d'in^e^no j di feiH 
perarii , ne di humanità Sono di quei ch’afferma- 
no che Galeottofino a quel tempo , dubitando dedd 
mala difpo^tione di ulta del Zio ch'era ho^imai ueC 
hio , col confèntimento de cardinali giouani j haue* 
ua promefio il papato a Ciouanni ^ il quale apena at- 
ri uaua a ti enta anni ; di maniera che di cenano , ch*t 
era benhonefìo , cho^imai finalmente igiouani 
$ quali auanzauano i uecchi di ui^or d" animo tfoffè* 
ro filmati de^ni dell’imperio del mondo. Ma non mot 
to dapoi Galeotto in tantafehctt'd ^fauor di fortu- 
na , mosiratoft a pena tre anni al mondo , mori d'u* 
na imprcuifafebre . Perche hauendolo il popolo fini 
adulattone con grandifitma pompa cr fepelito (y* 
punto > Gieuanni , il quale fino all’ultimo punto del- 
la Ulta haueua uerfo ilgiouane adempiuto tutti gU 
uffici di tenera amicitia , CT /// chrifiiana pietà , U 
pian fi di maniera i c’hauendo tardi fiimamente pofi» 
fine alle lacrime , fi per auentura fi ueniua a ricorda 
re di quel rarifiimogtouone , ne piu allegri ragiona- 
mfnti anchora , l’antica trifhtia , (y pianto fi ritot 
naua aglioccht. Ma negli anni figuenti quando Pa 
pa Giulia cacciato il Bentiuogho di Bologna , (y sco 
municato i Pinituni , pofe mano all’ armi ffiguito il 
medefimo tenore di uolontà (y efamicitia col Papa 
co cardinali gtouani . ^yfttendeua anchora m 
fttreni continuamente ad acquiflarfi l’amteitié 
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dt mdggmi gentili huomini nello flato. perche in uim 
cere le éfficttlta, et m guadagnar gli animi de cittA 
dini ualeua ajfaifmo l’ingegno dt Madonna Lucre- 
tia f 4a fòrella: la quale con /ingoiar prudentia uf 

Jicio uirile non ferde mai alcuna quantunque debile 
occajione di cofe y per la quale par effe che fi poteffe fol- 
Ifuare la riputatione della famiglia , ^ accendere le 
antiche beniuolen^if deglihuomint . EracoHei mari 
tata a lacopo Saluiati nobile ricce ^ molto grande 
nella Republica . il quale benché prima f offe Rato af 
fettionato al Sauonarola per la marauiglia delia dot- 
trina ^ religion fua > cr Rrettamente ama/fe il no 
me della libertà ^ congiuRo ordine difendevi le ra 
gioni de magiflrati delia ulta libera ynó^meno era se 
pre Rato reputato amico de Medici , et mafimamen 
te ali’ bora non poteua fòpportare nel Sederino quella 
imagine di perpetua fìgnoria . Perciocheil Soderino 
mutata la forma delgouernofaceua profejiione di po 




^ di bajlifit 
piu UiUa O" C come chiaramente moftro poi l’effetto ) 
piu dannofa inuidia ji guadagno appreffo cittadini 
nobili . Conciofia co fa ch'era molto graue , cr fimil- 
mente pieno di melejlia ir d’ odio il nome digonfalo- 
nier perpetuo . Talmente che quando nel configlio ji 
trattaua dtfacende diguerra o ciudi , i gentili huo- 
mini t O'gh amici de Aiedict con uoti contrari s’op 
poneuano fempre al configlio (^parere di lui , qua^ 
Jt che con una certa conjpiratione lo fchernijpr o per le- 
gargli 0 fermargli la riput ottone : parendo loro eh’f^ 
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gli come piu fiuie di gran lunga di tutti, fedendo al 
gouemo della JiepuHtca tirandogli altri al Jùocen^ 
HO i uolejfe ogni cofa reggere colgiudicio fuo . Mèi 
quello huomocon unapatientia ^ incredtbil bontà 
di natura, per conto della Republica era talmente ujk 
to ingiottire ^ fprezjt;^re quelle itgiurie , che me»- 
tre egli temperatamente rifguard» faceud 
tutti gli uffici di continua ^ durifimafatica ,pOr 
reua ch’ogni di piu rifiringejji a Medici la fperan- 
^ji di rinouare lo flato , ^ Giouanni anch’egli al 
quanto piu debilmente ^ abbattuto fi fermauam 
fi lunga afpettatione . Percioche già cinque uob- 
te in (patio di diciatto anni con forzo grande hor- 
ueuafatto pruoua di ritornare ne la patria , ^ 
ftmpre ributtato era tornato a dietro } ^ talmen^ 
te haueua confumato le richez^ , (p' perduto per 
contrario (uccejfo l’ antiche amicitie , che pareua che 
non poteffe piu lungo tempo mantener la perjònd 
di nabli cardinale . Ma tanta era in lui la far- 
^a d’ingegno liberale , fittile , accommodato 4 

coflumi degli altri, col quale facilmente fi pren- 
dono le menti degli buomini , che tutti i piu hono- 
rati cardinali O* prelati della corte firettamente 
i’amauano ,ei litterati piu chegli altri di continue 
frequentauanola libreria di grande antichità, che 
Lorenz^ fuo padre abondantifiimamente haueua fot 
nito di libri Greci 0^ Latini. Non ui mancauano an 
chor a gentili huomini Romani ,per una honorata et 
Meramente reale ajfettione di cacciare ,con la quale ef 
fèndo poi fatto papa,(ènzjt alcu dubio audzp ognuno . 
^ra fimilmente la fua cafa fempre piena di mufici ti 
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fonktm di tiramenti ; tjfendo e^U riufclto 
nioCT' eccellenttfìmo tn /quella arìe% y edeuaji an^ 
(htira un ridotto / artefici noinli ; conciofia co fa che » 
pittori ,gìt /cultori ,gU mtagltaturi Ai^ioic, 
fìuMoft ddi' antichità , non foleuano piu uolentieri 
conferuart le memorie dèli' arte loro in altro Leo , che 
incafa de Medici ji quali per una certa hereditaria 
fuccefiione , era [limato che auamejtjfero tutti glial^ 
tri d'argutia c2T di fittilità dtgiudicie . percioche 
negli ^udi di que[Ìe dignifiime arti molto fi diletta 
ua fuo fratello Giuliano chiamato per fopranome il 
Magnifico ,piace»olifiimo /òpra tutti ghaltri huo* 
mini , per una certa harmonia di tutteje uirtit ch'f 
ra in lui , Giulio fuo fratei cugino caualiere di 
Rhodi , il quale per la fua mirabil temperanzjt d'ani 
mo , ^ cognitione delle cofe del mondo ,fu poi cre/h 
te papa . Con quefe nobihfiime Arti benché Gifuan* 
ni mirabilmìete mantenetela riputation /ita alla qua 
le piu che ad alcuna altra cofa dee grandfiima cura 
hauere un chefia fuor u fato , nondimeno fpejjè uolte 
auenne j che in mezj^ l’apparato de cenutti , i danor- 
ri mancauano agli fpenditori . Et percioche in ogni 
luogo per la troppa liberalità fuagli mancaua il ere- 
dito ,fu necejjario alcuna uolta lafciare a macelli Ct* 
adle pefcherie le ta^tsts d" argento della credenza . 
fé cefi crucctauano grandemente l’huomo d anima 
grande ^ reale ^ inclinato oda Ulta da principe: 
parendogli uno di due , o che gli bifògna/fe allentare 
l’ufanza del fuo fplendido uiuere , onde honorata^ 
mente manteneua la riputatione del fuo nome ,od$ 
'douere in ogni modo fallir e upprejfo a creditori fuoi , 
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t /juaìi cojt amtreuolmente l’haueuano fèrulto . Mé 
tdmtnte Japeua egU fempre ben fingere ; ^ aperta* 
mente fprezjtjire con allegro mito il difà^ie prefènte, 
fhefemprt harefh creduto ch'egli hautffe ajpettat 9 
certe rendite da aelo j con le quali ino^ni modo com 
honor fuo hauejfe modo di poter fodisfare i debiti fitoL 
JET uer amente che la fortuna, la quale^lt andauaap 
farecchtanduio imperio del modo, fpefif ime mite fic 
forfè alla mifèria (ita con maraui^hcji 0 ^ non afpet^ 
tati aneti . Maeffèndo^litalhorariprejòda^liami 
fi chegli uoleuano bene, 0 fapeuano tenere a mano, 
Jòleua dire , che ghhmmim fìn^olan per celejìe forte 
eten^ono grande ,0 pero che non poteua mai loro 
mancar nuda ,fe efii in tutto non fi perdeuano et ani- 
mo. fj ora mentre egh inquefbomodo mifèromente 
fombatteua con la pouerta , quella ifìeffifottuna , U 
•quale hauea Jchemito tutte le fperan 1 fe 0 difegni 
fuoi , quajt md^a da aergogna felicemente lo alz^ in 
piedi . Percioche per non af pettata liberalità di Papa 
•Giulio fu fattolegatodt Bologna , 0/ìmilmenteli 
fu dato uno ejjercito grande , da poter far guerra con 
tra Franeeji . i^efo tale honore uenutogli a tempo , 
col uoler del destino gli aperfè la porta a ritomartìiel 
là patria , aguadagnarft lì papato, 0 finalmente al 
ia pienifiimafehcita di tutte le cofe . S' era perauentn 
ra in quel tempo Giulio ( per cominciare alto ) parti- 
to dalla lega 0 amicitia dt Lodouteo , fitto colore, 
th'egli hauefje to^to a difendere et mantenere cantra 
dt lui ^ If mfi da Efìe , A quale per ragion di feudo 
poffedeua Ferrara da pontefici Romani , hauendo 
agli ufurpato a Kmitfam rotti in terra da lui 0 da 
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Frdncefi ^ dal fiume del Po , fidine di^randifiimd > 
entrata ,etn quefie cofie non udendo ubidire òlla uo~ . 
Ionia del Papa . Ma ne profondi ficreti dell’animo 
fiéo erano cagioni di maggior importami, le quali 
moueuano grandemente il papa hucmo in tutti t fin” 
timentigagliardo , indomito ^ ualorofi , 4 prouc” 
dere in tempo alla fidute d Italia , (ST diligentifii- 
inamente hauer cura , che dopo la ruina de pinitior 
m , non s’haueffe a firuire poi a un barbaro infi” 

lente . perciocbe dopo che Lodouico nella uittoria eCu 
na giornata hebbe rottola pojjan^ de riniti ani, , 
Crloauendogli leuato tante città di terra ferma cac 
do quella natione fpauentata per lo contrario fiuccejjo 
delle cefi , dentro delle paludi , in Kmegia ifiejja . 

fiecura perle fitodel mare che la circonda ,haueua 
meffo paura a ognuno : mafiimamente che [impera . 
tor Mafiimiano non haueua conferito a quellaguer 
ra altre che ambafiiatori e’I nome imperiale . nane 
ua conoficiuto Giulio l’animo del Re di Fracia defide 
refifiimo d acqutfiare imperio : haueua conoficiuto le 
infinite riccheKSCf de Francefi,uedeua il bellifiimefia 
to di Milano cacciatone gli sforzs fichi unito con Fra . 
eia ,ei Genoueji fiuoi domati con l’arme : ^ con una . 
rocca fui collo in fieruitu ridotti . Et oltra do V initia 
ni, [autterità de quali poco dianzi eragrande ^ in 
uecchiata per tutto il mondo , nello /patio duna bora . 
fpeg liati in tutto d ejferciti , d imperio , tT dt riputa 
tiene . Perche mofifio da quefte cagioni ( come ben con . 
ueniua a un pietojògiunifiimo ^ uer amente Italia 
no pontefice) giudico che fiojfie ben fatto rileuare ri” . 
nitiani, t quali humilmentegli fupplicauano ch’egli ^ 
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u$ìeffè pero del tutto linciare fommtrgere , co 
frtre j ^ ajfefdre in tante tnondatieni dt fortuna : 
riconcilio conia chic fa gli amhafciatori loro in San 
Pietro aggiugnendoui una flenne fupplicattcne di- 
nomi le porte delia chiefa,kuò Ì interdetto dada cit 
tà loro : ^ apprejfo fatto injìeme una lega ^ conut 
tiene , per la (juale efirinuntiauano la Jignoria del 
mare, ^ lafciauano che i benefici shaueffero a con- 
fierire fecondo il finto uolerede ponteficigìi riceuet- 
tem amicitta^fede . sfor:^fit anchoradt tirare 
x^lfonfdal fio , per leuarlo in tutto da Francefi. 
Ma egli come uecchio nemico del nome F'initiano,et 
fidandofi poco ded' animo del papa , ejfendofi egli code 
^ato col Re Ledouuo pagatogli danari ,per non 
nauer per Cauemre a temere d alcuno, fendo fec uri fi- 
mo fitto la protettione de Francefi fimpre fifece beffe 
^ de conforti ^ dede minaccie del papa . Da <]ue- 
fhprincipii fébito nacque una nuoua guerra, deda 
quale inoihri ueccht ne udendo ne leggendo non fin- 
cor dauano alcuna altra ne piu crudele ne piu lunga 
tnjtalia dopo che furono cacciati i Gothi . per le ca 
.gioni , chabbiamo raccontato ,giudicb come contu- 
mace ingrato , nemico t^lfonfi da Efie , benché 
da lui per conto di grandi fimo honorefojje flato chia 
mato Gonfalorùere deda chiefk Romana ,perch*egU 
hauea ricorjo ad’ auttorità dun Reflranieroietfpre:^ 
^a la maefia del papa :non l’haueua ubidito Ja 
Jcommunicò anchora , ^ come nemico entro nel Juo 
paefi con Ceff eretto . Et egli affettate le c^ di Roma» 
^mefo infieme di molti danari fi ne parti cr anda 
4 Rologna i acciocheinunatitta cif Ufi finn intente 
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in tutte le oeeaftoni f>otejfe daPprejfofar Uguerra» Md ' 
nel ttiaggto fi partirono da lui , Bernardino Carua^ 
iàl , CT Federigo Sanfeuerim j ^ molti altri cardi 
nalt Spagnudi ^ Francefi fubornati da f rance fi , 

^ leuati dall’ amicitia del papa , t eguali haurndo 
detto che uoleuano pajfare per la uia di yiterbo in 
rhofcana come fhada migliore , contra la uulontk 
del Papa , il ejualgli richiamaua , per la ma di Pon ^ 
triemoU arriuarom fino a Pauia , rtuolgendo nell ani 
mo loro j in che modo hauejjero potuto ragunare il co 
eUioi accioche lacerando ^ rumando con molte ac"- 
cufela dignità del Papa, ne fojfe fatto un’altro cerne 
ottimo ^ fantifiimo . Faimtuano t maligni iCFptri 
colofi configli loro Lodouico ^ l’ /mperatore ,fi come 
quegli che a ijueflo tal concilio oltra Cauttorità, ag~ 
giungeuano anchogranforzjt armati con figrofii ej* 
farciti . La onde Giulio come huomo ch’egli era acu- 
to Cf animofo ,tmaginandofi cjtul ch’era cioè che 
Lodouico non haurefibe abandunato x^lftnfo , accio 
che l’imprefafimantggtajfe da tutte te parti con piu 
forile , fatta una nuoua lega fi congiunse con Ferran 
do Re di Spagna , con ijiiefiopatto , ch’effòper autto- 
rìtà papale gh confermajfe le ragion del regno di N a 
poh , ^ che il Re gli mandajfe in aiuto Fabitrif 
Colonna, il quale era in quel tempo capitano d" ani- 
mogrande , cF di ualore incredibile con quattrocen- 
to huomini et arme . affido anchora Sui^kP'i 
tion ferocifiima , onde haueua tolto laguardia della 
Jua per fona ,! quali confinano al contado di Como; 
accioche con quattordici migliaia di loro entrajjero 
nello fiato di Milano, cr da quella parte il piu chi ' 
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fetejfer» teneffero occupato Htjfercìto di Lodouìco , 
Ky^pparecchioancho una armata nel mar Tirrheno, 
C?"c ne[fa Kimtiani cennunfiro Crtllo Contarino 
Con dvdih^alee . Di r^uejfa armata fn fatto capita- 
n» Cttaman Fregojò , il padre ^ l'auo del <^uale era 
nojiati principi 4i Genoua , acaoche potejfe ritornare 
tn Genouajud patria , ^ cacciatone Franceji in li- 
bertà rimetterla . KA^giunfejì al Fre^ofo Marco 
xyf'itomo Colonna , il rjuale condente da cauaìlo ly* 
da piedi dal contado di Lucca per la aia di terra pa- 
t^f^inffe il cor (o dell’ armata eh' andana innanzj . Ef 
Jèndofi ordinate le Cofe in ^uejìo modo ,fu conchiufò • 
che in e^uel medefimo tempo circa i di cinque dt Sette 
tre j Fiumani congranfuria preflezsL^ crejciute 
le largenti ajfaltajJerogU imperiali , i quali ruinan 
do ogni et fa da Ferona eran JcorJi nel contado dt Flit 
cetili ^ di padoua , ^ che ieffercito del Papa , 
eh era condotto da Francefeo Maria Duca d'Frbino 
figliuolo dun filo fratello tpajjajfe ntl territorio di 
Ai odtfia . Perche fenica dimora^quella città con taiu 
to de Eangoni fu prefa dalle genti del Papa. Aia 
la fortuna , ch'era alihora molto contraria a Giulio , 
Crfauoreuole a Franceji ^ruppe tutti gli altri dtji 
gni , tanti apparati di guerra . Percioche ejfen- 
dofeefigU Suti^ri nel contado di Comot/i come hua 
mini che uiuono di uendere la militia loro, Carlo 
K>>fnibofio andando loro incontra con la caualleria, 
prefènt atogli la battaglia , et pagatogli alcuni dana 
ri facilmente gli fece ritornare a cefia . DaiH altra 
parte mentre che il Frego fo et Grillo fuperiori in mol 
tecofie con mi dimora temeuam di uemre alle mani a 
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èdtta^Ua ndttale con preianne armir aglio de Frati • 
teli » uituPerofamente per detono unauittorM di gran 
didima (per anzri . Etfimilmenteconegual poccejjò 
(efferato Kinitiano c’haue/oa proaedttore il Cntti , 
^ capitano Lucio Moine fzj , poi c%ebbe ributtati 
■fT' cacciati gli inimici fin dentro le mura di i^erona, 
tanto inconfideratamente combatte la città > c'hauen 
doni perduto édcuni ualorofi capitani ,fi ne parti con 
uergogna . il Papa trauagliato molto per ejueih con 
tran fuccefii di cofì j(ficomeepuel che perla furia 
del fuo gagliardo ingegno , piu facilmente poteua ac 
cenderji a tra ^ dolore j che perderfi datiimo ) menr 
tre che congrandifiimi difegni attendtua artnouet^ 
re la guerra, cadde in una infirmxtà molto Jofpetta 
per la fiagione ch’era d’autunno in una età già ma'- 
tur a, e in gran difordine di uiuere . Dall'altra parte 
Lodouico brauaua fi come tfuel che per li fauoreuoli 
principi^ della guerra manifefiamente haueua innal 
:cato l’animo fuo feroce da natura , toglieua l’honore 
ad papa , ^ publicamente dieeua , che fi come egli 
cacciati i Bentiuogli tiranni haueua dato Bologna a 
uno ottimo papa, cofi incontinente leuandone un ribdi 
do pontefice I haurebbe refiituita Bentiuogli come 4 
ottimi cittadini . perche fenzp. dimora , cario »» 

bofio , p affato il Po congroffo efferato , ^ uentnde 
fin fulie porte di Modona , ueduto che quiui non face 
ua nulla i perche quella città haueua dentro gran 
guardia del Duca dyrbino et del paglione, faccheg 
giando ogni eofa fpinfe Cefercito fino a tre miglia ap 
preffo Bologna : ^ mando innani^i i Bentiuogli , oc 
cieche alle porte folleuiffero i cittadini a tentar cefi 
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tiMue j duhbto alcuno con quelfUo fuoriojò 

CT' terrtbtle ardimeto haurebbe cpffrejjo tl finto padre 
fenon che^U ambafciatori del Re di Spagna et tt In- 
ghilterra i t (piali andarono in campo a ntrouare 
Kyfmbo^o,con^raui^ime minaccie ^ proteile , dt- 
colui t tl (fuale non fi poteua difendere con l’or- 
con in fir omenti rodati permane di 
notaigliprotefiarono che i Re loro rotte Umiche con 
nentioni farebbono diuentati nemici a Lodouico , 
finonji rimaneua di franagli are il papa, inijuel 
ntedefimo giorno anchora la caualleria del ficcorfo de 
y miti ani p affato tipo, ^ con efii una grofia ban- 
aa di Turchi uenne a Bologna , CT Fabitrio Colon- 
na jtl^u ale hauendo pafiato Faenza uelocemente ue 
niua ,gtunfe anch’egli . Et per quefie cagioni ^m- 
bofio fi rimafedallafua federata imprefa ,• nella qua 
le hebbe bellifiima occafion di finir laguerrafiegh ha 
ueffepm tofto uoluto effer temerario et implodete tem 
perato cr chrtfìiano capitano. Percioche fimo che fi 
doueffe tener gran conto delle parole degliambafciot» 
ritpernonparn diuolere inconfideratamente tirare 
addoffoda ogni parte alfito Re tantaguerra . inten- 
deua anchora j che da tutte le parti ueniua foccorfò , 
et fi ricor daua chegli haueua alle fpaìle teffercito del 
Duca d!v rbino , il quale glifèrraua le mttouaglie , 
etjimilmente er a auifato che i Bolognefi,i quMi mof 
fi dal rifpetto et maefia del papa ch’era presete et am 
malato ^haueuan cacciato i Betiuogli dalle por te, mi 
rabilmete fimdteneuano in fede et in ubidiei^a . Ma 
Giulio in un medefimo tempo liberato dall’infirmità 
dell animo ^ del corpo , non fi perdette puto d’animo 
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Scommmico pernome ^mbofto tutti imtntrf 
tapitani , accrebbe l' esercito , O' benché f offe un'afa 
prifimouerno ( nel cfuale il Po agghiacciato refe l or 
tiglierie con le ruote y fin tincCo alia guerra , ^ cet 
té Con animo piu infiammato che nonjt conueniua a 
uecchiomal fana,iUuale teneua la perfina duna 
gran fanita ,(ènon che La riputatile Ma- religione 
fpres^z^ta da Frane eli in ottima caufa efeufaua (\uet 
lo empito . Ma benché con piu nabli configlio hauejjc 
douuto afftlir Ferrara, che m e^uel tempo non haued 
guardie ne dif e fi grandi : teuMo di la da tradtmenr- 
fi ^ inganni du cardinale tidofi» >prefi la Co»- 
terdia ZT Mirandola appreffo d fiume Gabello det 

to bora la Secchia , premi affai poco homratiper fate- 
ti apparati CT fatiche, ix mafiimamente che ^ytna 
lofio non fi rmffe mai dalle > illude in tempo- 

che CIO non rufnedeua attendendo agliamoriO' * 
piaceri , accufato poco dapoi di dappocaggine a Lodo- 
Hico fpreuedendo C infermità la difefa , fi ne mori ^ 
Correggio . Prefa la Adirandola , Giuhafinzjt dub^ 
bio uinto dalla dure:c3i^ delfreddo fi come uincHor fi- 
ne torno a Bologna , Et poco dapoi le fue genti furono, 
rotte Zy* feonfitte a [offa Gilidada .^If enfi, il (jUd 
le le affollo fparfi per le Hanfe crfecur amente man 
giando. Dal! altra parte morto ^mbofio Gtouan Id 
covo rriuUio antico erg^dn capitano pre fi Ucurd 
dka guerra Frante fi . Cofiui con fìngo lar maestria». 

grauita , ^fortunam<meggiandolaguerra,fi^ 
pre opportunamente alloggiando ,fempre confaltU 
ordinanza campeggiando ,fpauento in modo Giulio 
thè fi penso ds ritornare indietroanauenna. Età 



tAnta dijftcultk ridulJe tl^iouane Duca Orbino , 
pefcioche Fahritio finita la condotta s’ era partito , 
che hauendolo fatto ritirare fino alle mura di Bolo- 
gna ine alandolo (jr Hringendolo , lo fpoglio dell'ar 
tiglierie , delle bagaglie j ^ d'una gran parte del- 
lejjircito . ideila uittoria per lo mirabil configli» 
dei capitano guadagnata fenzjiferira deflldatt Fra 
eefi,aperfe a Bentiuogli le porte di BoUgna , non ba- 
ttendo illej^ato t./flidofio proueduto di fòccorji eCamt 
ei, ne fornita la rocca di utttouaglia »anzj ejfendo 
per confcienzj delle fìte ribalderie fuggito trattefiito. 
Fu tante uituperofa la fuga dell ejfército del papa ^7* 
de ytnitiani , che fi il Triuultio hauejfi uoluto figui 
tare innari^ , fin^ dubbio ale uno hattrebbe ^ppftjji 
tlpapa con una timida turba de preti. Maejfendo 
egli huomo di reliTiofagrauitk , pofe fine alla uitto* 
ria. perch ejfiado l’ t^lidofio fuggito a Rauenna , 
mentre che ueshto dafildato^ laftiato l’habitodi 
cardinale , (opra una mula andana in rocca a ritro- 
uar papa Giulio ^ per ifiufarjìfico ,lafortunauendi 
catrice delle jue triihtie lo fece incontrare nelDuca 
d: turbino chepajjaua all’hora . Et da lui fubito finita 
che la guardi a della per fina facejfe alcuna di f e fa ,fu 
amazs^to . i^ er amente ut tuperofi [acerdote , el piu 
federato di tutti gli altri huominij^eglifuche 
coìfuo traditore ribaldo ingegno acqutjìb e^ueUa 
rotta a Giulio ^ al Duca dyrbino . Giulio hauen- 
do molto per male ciò chauea fatto il nipote , benché 
ne fojfe commendato da ogniuno , la morte d uno 

allteuo fm huomo facro agran giornate fi riandò 4 
noma . ^ytdhora Lodeuico e i cardinali j 1 quali sf 



tono ribellati da Giulio , infuperbtti per lo profper» 
JìicceJJ^o delle cofe loro , non dubitarono di chiamare tl 
concilio « percioche non è cofa alcuna neghajfetti de 
gli huomim , che faccia glianimi piu infoienti , che 
U uittoria iflejfa . La onde a nome del Re Lodouico , 
dell’imperatore de cardinali , il papa uinto fu ci 

tato al concilio , con breui fopra do piiblicati , il ejuale 
shaueua a fare a Calendi di settembre , il luogo fu 
eletto a rifa . Doue defcritto le leggi cen forte , shaue 
eeano a correggere i coflumi di tutti i factrdcti , <17* 
ordinare rn^e altre cofe , le ijuali apparteneiiano 
alla dignità del nome chriiii ano . Era capo del co 
alio Bernardino Caruaial , fra ghaltn cardinali 
chiaro per fangue , per lettere , ^ per honori di mol- 
telegationi , ma di natura fuor di modo uentofo,^ 
perduto neU'ambitioae . Haueua il Sanjèuerino din 
gegno molto affato promejjo tl papato a coffut 
adulando tT^moflr andò le fperan^e uicine ,l’haue- 
ua tuttogonfiato con la dolcetta della gloria ^ de fi 
la dignità fuprema . Ataglialtri Francefi e jtaliam 
affai meglio ct ' piu copertamente , manon pero con 
manco pa^^a , ajpirauano al papato . percioche tfue 
fla è ufànlfjt folenne nel concilio ,Jpecialmente tpuan 
do due contendono tnfìeme ( (ì come auenne a Coffan 
zjtCF Bafilea)chel papa renuntij al papato jÓ* 
uinteruenga priuato,ai ci che fe n’elegga uno,tl cfua 
le con le ucci d’ognuno fia eccellenti fimo di utrtu^T* 
direligione . perciò credefi che i papi non habbiano co 
fa alcuna piu in odio , ptu fofpetta , ne pfu pertcolofa, 
guanto il nome del concilio . Giulio aduncjue tonando 
fi uede conìbattere confortcf aperte 0 * con tante infi 
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die da Frd ice/t , ricor fe f>er aiuto al Re Ferrando 
tne ueramcnre cat!joli(o,(y' nd.^ra^o Re d in^h*^ 
terra amanti l?:mu della^iu^itia^ della religione , 
lamentandoli chel ptcro j\tnt o Imperio fojje traua^ha 
to con armi federate , ^7 - futa ingiuria alla maefU 
della chieft , mosh o come l'auttoricà di conuocà- 
re tl concilio toccaua a lui,(^ non a fugitiut mal 

uagt cardinali, cr gli fece auertiti che ponejfero ben 
cura non t alhor a Lod</Uico in ogni parte uincitcre ,Ji 
facejp pad' on di tutta Italia . Perche fènl^ punto in 
dugiare conftngolare affettione ^ pietà tolfero a di^ 
fendere le iniTiurie eh’erano fatte a legittimo papa. 
Penfatono che foffe ben fatto a reprimere congmiia 
guerra la crudeltà de Francefi , ^ luno^r l’altro fe 
ce prouifone di Uittvuaglie , di danari darmi , 
.irrigo per pajfar e m Cua fogna , Ferrando per af 
fahre la Fife aia , e’I regno di Nauarra , il eguale era 
allhota inprottettione de Francefi , ma anticamente 
attribuito al uecchto imperio di Spagna, inojuefba 
due legioni di Spagnuoli fidati uecchi pafa^- 
Tono d tif ica in J falla , c'haueuano per capitano 'il 
Conte Pietro Nauxrro , tl cjuale in Rarberia di fida 
1 0 priuato ch’egli era per le fue grandi prode^sie s ha- 
tieu.x acijui flato nome di ualorofo capitano . A Papa 
anch’egli fece gente per tutto ; condujje alfuo fido 
t baroni capitani Romani dell’ una l’altra fattio^ 

ne . Et fopra ogmaltra cofa co mirabil gradeKjcj da 
rumo denuntto ée shaueua a celebrare un altro fo- 
tene cocilio in Sa Giouanni caterano . Ledo la riputa 
rione al pifano facedofi bejfe della ruina et debole^stri 
di quella città disfai ta,et co ottime ragioni bicfimà 
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iltermine certo ajp^nato da cardinali di ridurmd in 
quattro meft , ^ citandu a Roma i prelati di rutto’ l 
mondo promife lorec^ni co fa fecuro , pacifico ^ com 
modo nella patria libera di tutte le nationi , Di quc~ • 
jìo honorato ^ filut fiero concilio fu capofiraglialtri 
t^ntonio di Monte nuouamente fatto cardinale: il 
quale con la fua molta f de ^ eccellenza delle leg^t 
diceuA che ne piu honoratamente ne piuga^liarda- 
mente, non fi poteua in altro modo opprimere ne cancel 
lare i principe del concilio pifano . Porr aua Giulio 
^randfiimo odio a Pietro Sedermi fil quale fprez^n 
do la maeilà del papa , per far piacere a prancejij ha 
fieua dato la fianca al com ilio . Co fluì per latrando 
ppemone del^ouerno ciuile , era flato creato (come 
habbiamogia detto )^onfalunier^ a ulta , il quale ho 
norenon oramai piu Hata dato a nelfuno altro, Dt 
maniera che per quel perpetuo ma^ifirafopanua che 
s'hauejfe acquifiato una^randijìima inuidia appref 
Jo Ineritili huomintjft a pena poteua resero ali irmi 
diajfè con l amicitia de prancefi ^ con le loro forze 
p^fintincn s’hauejfe ehfef, tìaueua fptjfe uolte OiU 
ho amia f imamente auifato cofiui per ambajciatori, 
che non uoleffc intromettei fi in quelle cofè, le quali ap 
parteneuano alla conte fa d. Ila religione , CT' <1/ nome 
del concilio , accioche e^li , il quale forfè poco coufide- 
rat amento haurua dato fianza ^ luo^o a fùoi nemi 
ci jpentendefi finalmente ma tardo CT m uano : non 
s’acqmfiajfe nome di ejfere flato auttere / una fi fiele 
rata imprefa:, per la quale chiaramente fiuedeuaU 
ruma del tutto . Ma le forije grandi de prancefi ^ CT* . 
Jpecialmente quella frefiautttoria haueuano chiufi 
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r orecchie al Sederino . La onde il papa huomo di actt - 
tvcr terribile m^e^no , fi come ejiiel che a uendicaf 
fi delle ingiurie grandemente sinf ammana , minac 
aodiuolerlo rumare per fargli conefere l'odio 

cne gli portaua , fece Gtouannide Medici legato di 
Jioiógna f del ijuale haiieua il Sederino da temer mol 
to fi come quel ch’aueua ^r and f ime for"^ a minar 
quello flato della citta, cke l Soderino haueua dtan^ 
f facilito dhuommi nimicifimi alla famiglia de Me 
dici,^ amici fuoi fpercmhe mobili (come habbid 
mogia detto) per una gran parte erano o parenti de 
Atedici , aerano di quegli che per la dittatura fatti 
nemici del Sederino ,haueuano per ufanz^ d’epporf 
a partiti (y* alle deliberationi di lui nel confglio , 
manifestamente abbajptr lafuagrandese^;0^dol- 
cifima era appresoli popolo la memoria della fgno- 
ria de Medici ma f imamente di Lorenzo, il qua 

le con fmgolar uirtu modeflia fedendo alg ouer- * 
no della tepuhliea, haueua ridotto la città in unagra 
d’ftmanputatione cCauttorità di tutte le cefi . 

Jn quefìu mez^ i cardinali utnnero al concilio a Pi- 
fa , a quali flaua per guardia odetto , chiamato per 
fpranome Lotrecco , c haueua fico quattrocento huo 
mini d“ arme .Alai nobili Fiorentini , tofto che inte 
fro uenire la cauaUeria Fr ance fè , per tnuernare a 
Fifa ì fi come quegli chaueuanogran cura di ritener 
quella città, andarono a trouare il Sederino , ripren- 
dendo il fìtopoco fàpere , eh auendof acquijìato quella 
città a pena in Jpattodi quattordici anni , doman- 
dola Coi ferro con la fame , molto difauedutamen 

te,i ajfecur affé ppt di f darla in mano a cardinali dm 
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Jìahilfede , ^dhuomim firanieri . Perche fènzjl J» 
mora, raunato tl conJìgUo con le ucci tjuaji d ognuno 
sordina che mandajjero ambafctaton a Lotreccoed 
cardinali , t eguali ^li facejfero intendere , che non 
fiaceua punto al popolo Fiorentino , che l’ejfer cito en^ 
trajl'e net paefè , pernii acerbi jsinti odij de pifani con 
tra Uro ,i quali non haurebbom lajciato andare occà 
Jìone alcuna , ajf ine di racquifìare la libertà perduta 
^ che i prelati con la guardia Fiorentina a baftan^' 
zj farebbono siati in Fifa fècuri et falui et Uberi, 

ogni itolta che tranquillamente et religiofam'ete Jìfof 
ro rifòluti uoler difputare delle cofe diuine ,ptutoJl$ 
che delle contese h umane . Queslo partito grande^ 
mente perno la riputatione del Sederino , con la qua 
le uoleua parere a francep che potep'e molto appreffo i 
cittadini . per la qual copi p sforza, ma con piu disho 
neflo conpglto , per fare anchora maggior fauore a 
Ftancefi , di ridurre in ogni modo quella raunanzjt a 
Fiorenzjt,doue come in grandifima CT' rtcchifima 
citta non era punto bipgno conguardie armate difen 
dere i prelati : conciopa cofa che quiui non shauena 
d’hauer paura d'ingiuria d' alcuno. Q^e^lacofaera 
Commendata da Francep mirsbilmente piace- 
ua a cardinali ,p come qufgU che ^er la dignità del- 
la città chiaramente conopeu.tno che il ccncilio nhau 
rebbe acqui flato maggior riputatione . Aia quei me- 
deftmt gentili huomini , i quali haueuano impedito 
che nenp uincepe il partito delle guardie, con uno Jìre 
pico di panche leu areno ancho il ragionamento di que 
fio conjglio come dannofo importuno : quap che 
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tfutUd atta congiunta in amìcitia con tutti i chri^ 
fiiam , O' femore anncijiima a pontefici , ogni uolta 
che in ejja fi dejje loco alla difiordia ^ fcifina de pre 
lati ; sejponejfe a pericolo eC una nuoua guerra 
le terribili fcommuniche CT' interdetti del papa meri 
tornente cantra lei sdegnato ^ corrucciato . Facen^ 
dofi aditntjue il concilio poco felicemente in Fifa conr- 
tra Giulio molto abandonato perfètte cardinali 
^ certi pochi uefcoui fenz^ guardia alcuna, nacque 
un grandtfiimo remore fui ponte d’^yfrno ( non fi pt 
fe a cafo o a fludio ) tra Francefi O' Pifmi , tratte 
fuor a l’armi dall una O' l’ultra parte. Nel qual rame 
reejfendufi feriti alcuni dall’ una altra parte , Lo 

trecca fi ritrduo in pericologrande della Ulta , fin 

Z.a dubbio alcuno fu faluato perche ui traffe ilfigliuot 
del potefia , il quale per acquetarlo fpinfi il cauallo in 
mez.zp del tumulto . Per la qual cofa tanta paura fu 
bitoprefè ognuno, di no ejjer per traiìimeto dati in ma 
no di Giulio, che incotanete deliberar di partirjì di pi 
fa, et di la di lugo uia corredo fi aui arano a Milano a 
rinouare il cocilio . Furono di quei che credettero che 
il Sederino di fuo proprio uolere no cocedejfi il luogo al 
cdciho , ma pergrade importunità di filo fratello Fra 
ce fio cardinale, il quale era della fattion Fracefe,et co 
leggiadra fintione haueua ottenuto da quei che s’era 
pai tifi, di doitere (fio rimanere apprefii Giulio, quafi 
per certifiima fpiadi tutti i juoi difegm, Percioche ef 
fendo egli ingegno accorto et fittile per li dubbiojiji 
ni delle cofi,nohauea uoluto amfihiare la dignità del 
capello incofigraui pericoli, ma tacito co accorto secime 
te dune hauefie ariufcire la furia delcocilie ,prouiJìà 
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di concilio afpettaMa l’uno et t altro cafo . Conciojìà e$ 

^ Jà che, et no fuor ài propifto poteua afpirare al papd 
tOjO^m uvlta che cacciato Giulio di Jedia , egli come 
huomo di mezss appoggiadojt in un medefmo temp» 
nell’ amicitia della parte che teneua con Giulio , nel^ 
l'aiuto de Francefi, ^ finalmente nel fauor di tut* 
ta rhofeana ,/ifoJfe mefjo a partito nella difcordia de 
cardinali . Seleua t^ueiio huomo acuto ^7* eccellente^ 
fi una incredibile auaritia non hauejje lordato le no^ 
t abili uirtu dell'animo fùo,fpeJJò dire, che non era 
cofa alcuna migliore per efperienzjt ne più (fedita al- 
l’huomo che afpirare alle grande fpecialmen 

te a chi ufa in efueii a fortuna di corte , che federe in 
ogni modo in due fedie ,fe ciò f può fare fèni:jt mani- 
fefia of-efà . Percioche a lui non pareua che huomo fa 
uie fi doueffe mai arrifchiare in tutto a un fucceffo del 
la fòrte . Hauuta la legatione Giouanni tnfieme con 
gli amici ^ fèruitori fuui , dri:zjtjtrono i Icr penjìeri 
tn certa fferanzj di ritornare nella patria . Et egli 
con un belltpmo effercito nel principio del uerna andò 
a combattere Bologna . il nome del capitanato flet- 
te apprejfo Rammdo Cardona j huomo ucr amente no 
bile ; ma piu toflo eccellente nellagloria ciuile , che 
nellaguerra . Ma le fonte ^ la fomma del concilio 
Jifonàauano molto tn Fabritio Colonna , e in Pietro 
Nauarra , i eguali come maefri della mnitia Ferran 
do haueua dato al Cardona . Perche ejjendofi pajfato 
della Matea ^ delfpmhria nella Romagna , il 
Nauarra per la uia Flaminia da man dritta enr ' 
tro nel contado di Ferrara , 0* hauendo battuto con 
l’ artiglierie la Basita fortijstmo riparo del territorio 
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nemico la ffrefè per forala , amaz^ndoui tutti cfuei 
eh’ erano alla difefa tnfteme col capitan y'ejhdtUo. D% 
la fu poi menato [‘efferato alle mura di Bologna , 0* 
fu cominciata la batteria dalla porta che ua ueijò 
Fiorenza . Era il Nauarra infama 0“ fpauento de 
glihuomim j il quale per li fuot marautgltofi artifici 
Ji chiamaua difìruttore di torri 0^ di rocche > perciò^ 
che a Napdli haueiod rumato due fortezze con mine 
fitto terra , hauendoui mefio poluere / artiglieria 0* • 
datoui fuoco ì Jì ch’elle con marauiglia d'ognuno in 
Jìn dafondamenti eran [olite in aere . Cojìui da quel- 
la parte del muro , doue è congiunto 11 or afono di No- 
ilra Donna del Baracano : focena mine j 0‘ quiut 
Uppreffo con artiglierie tirate fùlle colline 0" alle ui- 
gnebatteua la muraglia . all’incontro t Bentiuo- 
gli haueuan mtfio dentro di buoni fildati Tedefihi et 
Franeejt ; haueuano armatogli amici, 0 ordinate 
in tutto la città aperte 0 ficrete difefè contro la fu- 
ria dell’ efferato de uecchi inimici ualorofamente 

Jt difendeuano. Hautua il Popolo Bologne fi gradifii 
ma paura , 0 piu cheglialtri igenttlihuomim per 
quel pencolo fi fpauentauano molto , percioche ing ra- 
tifiimamente 0 ficeleratifiimamente s’ erano ribella 
ti centra il fónte padre , 0 quel medefime appunto 
che pece dianzi da tutti tra flato chiamate liberato^ 
re della atta 0 finalmente leuando la fua fatua di 
bronza dellafacciata della chiefa, 0 lordandola con 
infinite uillanie l’haueuano fenduta in artiglieria , 
PerlaqualctfitCiouanm legato accioche Bolognefi 
quafi defperando il perdono non abbandonaffere Tant- 
mo , 0 per quefio piu ejhnatamentes’apparecchiap 
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/èro alla Mftfa,e^ni uolta che glie ne ueniua ùccajtone 
focena intendere agli ottimi cittadini , che l’ammo 
del papa era hemjSimo placato che shaueua da 
perdonare a tutti . percioche faptua molto bene , che 
neffitna di quelle uillanie non era flato fatta per publi 
co ctajtglio j ma piu tifìo per beflialità ^ furia della 
plebe, la quale fi come e Jempre ignorante, cofi in ogni 
mommento di coft nuoue pnzji alcuna ragione digm 
dicio fa infinite pa^e : O' thè tutto farebbe benifii 
mo efiufato ^ purgato , ogni uolta che o morti o cae 
(iati i tiranni , CT licentiati in tutto gli aiuti delle 
genti firaniere , con certi fiima fperan^a anchoradi 
premi uolejfero ritornare alla antica ^ da tutti t bua 
ni defiderata libertà. Erano col legato molti nobili , i 
quali prefa che fu la città de Beni mogli , ^ occupa, 
sa la republica > erano andati nel campo , ^ tra que 
Jli il Cote^lefiadro de pepoU: H ercole Marefcotto, 
et Camillo Coz^dinoi i quali confort auano tuttauia i 
parenti et gli amicifiimt del papa , che in fi bella acca 
Jìone uenutagli dal cielo fi uolejfero liberare dalla era 
dehfiimafignoria di quattro tirarmi . Percieche Già 
tianni morendo fuorufcito haueualajciato quattrofi- 
gliuoli, ^nnibale,xy4:lefiandro,Galeaz3co>0' 
mete . Ma fi come ,y€lejjandro CT p^r religione CT 
per dulie humanità era eccellenti fiimo , coli Herme~ 
te come huom di guerra di crudeltà uinceua tutti gli 
altri . Era battuto il muro con artiglierie graffe da 
quella parte, la quale uerfo man deflra fi ptrg a dal ba 
filone CP porta di San Stefano , CP in quel lato an- 
chora ( fi come habbiamo detto ) aT oratorio del Bara 
canofaccua mine il NMiarra, alle quali i Francefi c 
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trtÀc/^ht con eguale 4Ìiutia^ diligena^jt facendo 
Jutto U cafè cotramtne s'andjtUÀno a incontrare . Erri 
prefidente alla difefa legna capitan uecchto et ud 
lorofu f CT' ejjercitato in tutte le guerre djtalia , 0* 
erano cù lui duefvrttjiirm condottieri d Faieta e’I y $ 
eontio , il eguale pej lo fuo terribile ardire fu chiamar 
to ilgra» diauolo^et co ejjo loro duo capi di /quadra 
amici de Bentiuogli di mirabilforte:c^,<!^ di gran 
corpo , Spinacelo ^ Agamennone , i quali con una 
compagnia d'ammojt foldati Pianano innanzi agliai 
tri ne pericolofi luoghi del muto . parue auentura al- 
l’bora agli SpagnuoU e/fendo /pianata una parte del 
muro uerjò il ba/hone,che facilmente uijì potejje mon 
tare , La onde incontanente alcuni piu e/peditl confi- 
gliatijì fra loro ^ fenzjt faputade capitani , paffaro 
do la fofja , entrarono nel luogo , ^ tomamente fkli- 
rono J'ul bafiione et ualorofamente fòfìennerogli huo- 
tmnt d’arme trancefi j i quali fi fecero loro in contrd 
Cf poi togliendo loro l’tnfègnagli cactiaronogiu prt 
cipitofamente . Bragia pojla in cima tmfegna degli 
SpagnuoU , che fi poteua uedere CT dagU amici , (^7* 
da nemici anchora, ^ per do era nella cittàgran tu 
milito:^ quiui concorreuano datuttele parti hut- 
mini dùgni fòrte. Perche di fuori era talmente entra 
ta negli animi tl ognuno una infperata allegrezjtjt » 
che non pure a faldati , ma a capitani anchora pare- 
ua che fifofe prefentata occafione di prendere la città 
Ma perche le piu uolte la fortuna abandona le impre- 
fe incominciate fenzjt certo configlio , hauendo l’Alf 
gria poco da poi da un luogo accomodato driz.zato 
una arfigUeriagrofia al baihone ,gli spagnuoh con 
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mifèr abile ttccijtone ne furono Hu cacciati preeipi 

tati nelle fojje . Et non era aUhora apparecchiato di 
fuor a l’ejjèrcito, per dar t ajjalto alle mura : percioche 
i capitani non haueuano ordinato che in quel tempo ' 
f douejje tentare alcuna copi congiura barratila ,jt 
come quegli ch’rjfendof hojggimai quap compnt i U' 
fiori delle mine afpettau ano più pcura occapone j ' 

fapeuano certijiimo che dentro il muro (pianato mi- ' 
mici haueuanofatto tal riparo, y' con tale ordme di ' 
guerra ordinate le genti in battaglia con l’ artiglierie ' 
a difendere quel luogo , che neJJ 'uno huomo pr attico ' 
delle cofe di guerra non haiiea dubbio alcuno , che an 
chora che fi f offe entrato dentro una uolta per le mine ' 
non ui reilafero poi molto maggiori dijficulta di paf 
far nella città . Effndofi adunque tentato molte cofe 
indarno , tutte l’ altre fperan(fe s erano fondate nelle 
ruine: neltopra delle quali era tanto fingo! are il Ma- 
narra: che per la (ha felice e in molti luoghi cono fette ■ 
ta indujlria ,gU altri capitani , y maf imamente 
tl legato ciouannigtudicauano che la Citta non fipo ‘ 
tefie prendere per nefiuno altro confìglto y artificio, 
fe non di cofiui . N^e farebbe mancato tl fucceffo a fuoi ■ 
mirabili artificj , fòla uolontà di Dio piu potente \ 
éfai dogm forzj. htimana non hauefie liberato quel ' 
ta città da fi notabile y prefente ruma . Percioche ' 
auenne per miracolo della Madre di C h P i STO 
mentre che il fino oratone gagliardamente (ì difende 
ua, ch’effendoHi pofio fuoco y abbrucianduui dentre • 
la poluere dell' artiglierie , tutto tl Baratane canato 
ir.fi, ì dalle radici per la furia delle fiamme andò in 
aria , ma cade talmente affittato , che tirando y pa • 
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•< Intero I fianchi de canti ,fu creduto che 
(cpfoJfiePojlofer mano della tergine M^ARIk^ . 
Reiaoche ccfa marauigliefa adire ,ifoldati fnejH 
fer entrar dentro tra’lfkmo ^ le ruine del hai tiene 
che cadeua , largamente nello /patio di cfuel caj 0 im^ 
prouijè uiddero per l'apertura del muro rotto ^ Jpa- 
lancato i luoghi dentro della città fèjuadre de 

rumici pofie m battaglia , ^fùbito per co/ì gran mi 
r acolo furono ritardati £r efclufi . Da quel di innan- 
aj B dognefì ejfendo/ì egnhora piu ntefiigh animi 4 
diuotione portandouigrandifiimi doni incominciato 
no a ornare in piu fpledido modo (Quello oratorio,et ag 
gì andtrlo agg lungendoui la loggia . Mentre che fifa 
ceuano aueiie co/è a Bologna > <:xgh Suift^ri a con 
forti del papa , il ejuale mando loro molti danari a no 
me di paga ( come Canno p affato haueuano fatto) ri 
ìiouanno la guerra nello fiato di Milano , (^fcen~ 
olendo dal lago Maggiore , cacciando d ogni parte le 
g uar diede j- rance/i utnntro fino alle mura di Mila- 
no. /nejuei mede/ìmigiorni anchora yinitianiri- 
hebbero Brefciapermez3todi Luigi ^uogaro ,• ha 
uendo me fio dentro i feldati perla fogna del fiume 
Cartjtta ,/7 eguale corre perla città .Ne mancato 
noay initiani x fauori del popolo : percioche fubito e fi 
fendo morti opre/ìgli huomini d arme Francefi infie 
me con luda lor capir ano fi gigli di Francia furo- 

no per tutto leuati j e i lioni Finitiani mefii per tutta 
la città, ceminciaronfi a fare i ripari alla rocca ; 

accioche uenendo inimici non pote/fero entrare nella 
iittà da quella part e . perche e/fèndo Francefi d ogni 
parte et. d’interno fretti crjètrati da tanti nimici. 
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.. I iijfiditndofi nelle for^ loro,Jèn^ duhhto alcuno ha» 

rebbono abandonato l’imperio di Lombardia ,fènort 
thè l’animo muìtto d’un giouane capitano , mentre 
' ejst (iauano tutti fofpefi r,e configli delia g uerra ,gli 

‘ joUeao a fperanzj digrandij^ime uittane . ideilo e 

quel Gallo di Pois fiottane fen^tjt barba , prima capi 
(ano che faldato , ^ prima triomphatore , che fatta 
generale dell’ejfercrto uincitore . La cui uirtu tanto 
Jmtfuratamente Infortuna innal^ ejhnfe, chieda 

ho f uide mai ne piu uelocemete ne piugagliardam é 
te con l’uno (^laltro uolto hauer giuocato con altro 
huomo del mondo . Hauendo dunque Caffo mejio in 
Jìeme d ogni parte ledenti pajfando contra Sutzstri 
apprejfo Milano eon battaglie a cauallo gli fianco di 
maniera , che non ardutano partirf dall’ ordinane 
ne dall'infègne , percioche effondo eft fanteria fenzjt 
arme ^ difperfi , erano facilmene rotti da gli huu- 
mini darme ferrati infime . Nelle quali battaglie 
chiaramente fi conobbe il ualore di Baiar do et di BOr- 
ron Contino . Ma hauendo il Contino con maggiore 
animo che configlio perfeguitatj i nimici , entrato 
in una mila qui mori tolto in mezS9 àa loro . Onde 
gli Suiz3tfri uinti dall’ afpre^c^t del uerno yfoggtoga 
, ti dalla careftia della uittouag ha , er fpfp congru- 

ue danno loro trauaghati dalle battaglie de caualii , 
non hauendo ef?i menato con loro ne artiglierie ,necd 
Ud'leria , ne pure alcuno apparato digtufia efpeditìo 
he , come tanno pafptto haueuant fatto , faccheg^ 
giando ogni cofa nel ritorno loro , uoltarono uerfò f <t- 
Jà con l’tnfegne . Ma Pois hauendo abbattuto gli 
' suù^3:eriparendoglichenonfuffe da perder tempo g 
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fer ìiherare Bologna dall! ajfedio tjèns:a interporui ri- 
pofo alcuno t non accettando feufa uerunadafddati 
ne cCafprezj^ di uerno , ne di ilrade cattine , ne di 
flanche^^^jt di prima , quitti fe n aneto agrandijti- 
me giornate , 0^ con tanta ueloctta 0^ furia fpinfè 
tutto l’cjjercito , che ne Uuie de fidati molto fangof 
ne fiumi grofit ne le notti lunghi fiime t impedirono 
punto fi, che l'artigli eri e non purepareg^iafjero ia fa 
feria di corfò , ma anchora la cauallerta ifiejja . Ora 
auenne allhera cofit , della quale per auentura al tem 
po noffro non ne fu mai ueduta la piu maramgheja 
nelle imprefè àtguerra ,che Jèmtjt auederfine punto 
gli Spagnuoli di giorno 0‘ tutti in ordinanx;ji ,piie 
di uenti infrgne di fanteria , CT filmila caualli ,0* 
con loro gran numero di artiglierie , 0" di carri , eie 
trarono tn Bologna, non hauendo Fahritio e’I JVauar 
ro huomini uigilantifiimi , i quali haueuano manda 
tofuora tante uolte le [quadre de caualli nel contado 
di la dal Rheno , intefo mai cofa alcuna della uenuta 
loro . Per cieche Fon haueua con incredibile ueloatà 
preuenuto tutti i mefii 0 le lettere finalmente tutta 
la fama di lui , et tanto era il circuito della cittkgra 
difiima , eh’ a pena da tre porte finita pericolo fi potè- 
ua ajfidiare con uno ejfercito . Laltro di dunque un 
huomo dorme Greco prefi da quei del papa,eJfindo do 
rnadato,di qual compagnia di capitano e’ fojfe, et che j 
proni fione et cofgltofaceuano Francefi et Beni lugli ^ 
nella cittk,dijfi che tlgiorno innari co ia [quadra del 
Barone di Biarna ( ilquale era luogotenere di Fon) 
co Cejfercito era entrate nella atta, et che per eie come 
faldato nuouo non Japeua nulla delie (ofi di Bologna . 



onde effendi diligentemente riferite ejuelf e parole 
d capitani CT al leg ato Giouanm j ct' ^PP^^O'^ W4«- 
datofuora lefpietSintefeda quei eh erano ufciti , 
che pois era mentito con di molta gente, CT ^he qu^ 
fempre correndo era entrato nella città,ajfine di ueni 
re in ogni modo a giornata con Spagnuuli . Deliherof 
fi dunque in cenfiglio che Pejprcito fi deuejfe ritirare 
indietro a jmola , accioche cantra la difciplmanon 
fojfero sforzjui combattere con grandi fimo difuanta 
(aggio di luogo cantra ungròf if imo (Jfercito dinari 
alle mura d una popolifima citta . Furono, di que 
gli che credettero che Pois conl’indugiar quelgiorno 
perdejje una belli f ima occaftone d huuer la uitt uri a» 
la quale con grandtfima prejìe^iijt shaueua acqui- 
fato , conciojia co fa che quella notte fòla s haueua a rt 
fofare : fubito nello (puntar dell alba u far fuor di 

tre porte addofo animici ,i quali mnfapendo nulla 
della uenuta fua per U molta neue che per auentura 
era allhora fcefafd cielo attratti et agghiacciati nel 
letende,nópareua chefoffero maifiati per fopportare 
la furia di cojìgrade effercito. Ma pòisaperfuaftone 
delP^legria haueua riputato chefojfe benfatto con 
un confalo niente temerario , anzj; molto graue, che 
innan^ ogni altra cofafedouejfe conafeere come sia- 
ua il campo de nemici le f or ^ loro accende 

reglianimi de aolognefi , e in ogni mUo col rtpofo di 
due giorni riilorarlelfercito nuouo ch*egli haueua me 
nato fianco per molto maggio . Laonde pabritio et 
PJauarra hauendo dato ilgouerno della prima 
piu impedita ordinala al Cardona , menmno Parti 
gUtrie fin^ Crepito > ^ con tuttel arti deìlaguerra 

coperta 



coperta la paura , cr mcfiratograndifmodtfideria 
di uentre alle mani ,fene ritornarono indietro ^ haue 
dotalmente dall una et l altra parte w mes^ la uié 
/pianato il camino , che me/o in battaglia , la caual 
lena di/endeua la fanteria, cr Cr* ijueglt l’or 

tigliene che erano po/e in me:^:^o. Méntre che /parte 
ua.no la cauallena Fr ance fe gli a/alto , er faccheg- 
gtaronola uittouagUa lafciata ne padiglioni : i quali 
Jeguendo sfrenatamente cr ajfaltando quei di die^ 
tro ,Malatef{a Baghont gicuane ualorofo , il quale 
guiduua la retro^uar dia , /àbito facendo teHagU ri 
buttoprruppe. Foiscontento diqueflo filo ,d' ha- 
uer liberato dall' ajfidio,^ fpeglUto inimi 

ci ributtati di qua/ tutta ! antica loro riputafione di 
guerra , per molte cagioni giu/co che fife bene la- 
! far per allhora gli spagnuoli , e in ogni modouo- 
lar [àbito a Brefcia , ber rihauer la città per uia del- 
la rocca , prima ch'ella o perforila o per afedio / ren- 
de/e , ola citta/fort/cife piu con maggior ficcer- 
fo de y^inittani . Hauendo dunque con la /olita furia 
leuato re/Tercito er propo/fo grandi premi per fue- 
g are i fòldati , pa/oto il Pogiunfe a Bre/ia . Ora 
la fortuna nel uiahio , la quale con una certa mar a 
uighofa felicità g^eua molte cT aiutare ^ fargrart' 
de Fon nella fila preflea^^a ,gli oferfi Paolo Baglio 
m , U quale con alcune infigne di fanteria , O'trof 
fa caualleria s'ajfiettaua d andare a /occorrere Bre- 
fcta , (2* nonfapeua nulla di quelle cofe eh’ erano ac- 

f ftste a Bologna, che ogni altra co/a afpettaua 
Che incontrar/ in Fr ance/ ,i quali efendofi partiti ' 
dtjopra da MUane , appena poteua credere che fifer» 
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énchord atriuati a Bologna . f^ennejì ànnaue a hat* 
tagUa alla torre del Magnano non lungi dal^^ dt- 
ge ^ejfendofi tumtdtuariamente O' ali' tmpreuifo 
:ejifjatt la caualleria ch’era dinanzi , V' talmente al 
fùon delle trombe daJi'tma l’altra parte Ji ferrare- 
no infteme i faldati ,che piu ardentemente nfpetto al 
numero non fi farebbe potuto affrontare ne combatte- 
re , Ma y'imtiant cedettero a francefi , i ejuali non , 
erano loro eguali dammi ne difurzs ,fi tome 
che nejfuna cofa tale temendo e^uafi caduti ncU’imbo- 
Jiata , affrontarono inimici armati e in ordinanzjt . 
FU prefo Guido Rangone , et fiafi tuttiglialtri noi 
tarane lefpaHe . Nondimeno paolo ualorofamente fo- 
fienne alle fpalle ejuei che lo incalzjtuano d^firingcua 
no,^ diede fpatio a fuoi di rftirarfi , i eguali jeam- 
pauanoperliguadiconofciuti deH’^yfdige . Mafr 
prauenendo f ots 0" caualleriafrcfca , paolo con uno 
fifiiadione de pmfi ritiro al fiume , ^ uarcatoLfi 
jalu'o . ideilo non [per aio fucceffo della nuotta uitto- 
ria ( fi come è la natura degUhuomint , la quale per 
le cefi improMifi più caldamente fimuoue) diede a 
Fois incredibtt diletto j molto ttu infiammo il 
giouane defiderofò di gloria , accioche hauendo rotto 
ijuefiofoccorfo con maggior prefiezsiU s’affrettafjed 
^primere t FÌnittam in Brefcia . Ne manco la furtu 
naalfuo terribile ingegno , il quale penftua fmpre 
dcofe alte ^ difficili . peraoche toHo che giunjè a 
Rrefcia , rannata infume i faldati , animofamente 
gU conforto , che poi che con felici fimo fucceffo erano 
drriuati al luogo de premi , infteme con effe lui uolef- 
firo fare un poco di forzo t ^ ualorofamente combat 
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trre , affine di rifìorar toffo le fatiche di tanti (tìaggi 
con le [fiorile duna città rtcclnf ima ; perche alzjn^ 
do e(ii le grida congrandif ima affetttone , leua- 

ta la mano in aito mnfirandoglt ch etano per andare 
doue efo uoleua ,pofègli huomini d’armi lajciandoi 
cattallt innanzi alla fanteria nella prima fji*adra,ap 
preifà quello commando a Tedefchi Guafcom che 
gli fè-^uttajfero i ^ co/i dalla rocca aguifa di fiume 
fofio nella città , rompendo la difefa de rtnifta" 

ni la cfualeji gli era oppojla , h attendo crudelifii- 

mamente tagliato a pe'/fit una gran moltitudine 
d huomini et ogni forte, prefe la città . ^llhora fi ui 
de quanta crudeltà rabbia era ne gli auariftmi 

animi de uincitori faldati ,percmhe l'ira crudele no 
perdono ne a età ne a fèjfo ,nea chiefè ,ne a corpi fa- 
crati . Fu fatto prigione t^ndrea Griti proueditore 
def^initiani huomodi uirtu ^ auttorità grande , 
Et Luigi ^yfuogaro , il quale sera accoflato a yini- 
tiani^ ffuggendo fu prefo ^ confegnato al boia , ^ 
Fois con occhi ingordi flette a ue^lo Jquartare. Ha 
rahauendo egli con fumato fitte giorni nelfaccodi 
quella città , Pois con terribile ^ presta ordinano:^ 
ritorno animici nel contado di Bologna . Giahaue 
Ma egli fpauent atogli animi d ogni uno parte co la fe- 
licita delle cofe fatte , ma molto piu con la preflezjts^ 
fifa, della auale ejfindojigrande mente fruito , haue 
ua in ogni luogo mefio fottofopra i difign/de nimici , 
di maniera che fi diceua che anche al tempo del uer- 
no fi poteud guerreggiare : conciofia cofa che prt ma i 
foldati quando erano una uolta menati alle fian"^ , 
come fifojfer o fiati occupati in ferie fitcre , di U non 
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Jèleudrto ufciregiamdi fe non qudndo erdgid erefcÌ0 
fa, 0‘ fiorita la prtmauera . £ra alloggiato allhord 
fi hgato de Media a Budrio , Ct' quando Pois andd 
tta d Brefaa sera trattato in configlto ,/è pipando tl 
Po con una parte dell! esercito fi doueua /occorrere al 
pencolo de Brefciani. Ma mentre che troppo indugtx 
etano a rifoluerfi ,la doppia mttoria di Pois , il quale 
non ffdud a perder tempo ,gli hhero in tutto da quel 
dubbio sfatica . Per queile cagioni il legato e t cé 
pitoni fubito auifarono papa Giulio , che con quanta 
preilezs^a piu poteua , mette/fe tnfieme grandi fimi 
foccorfi , fe pur uoleua in ogni modo liberar l’imperio 
d’jtalia dalla furia de Prancefi . perctochepa tutti 
glialtri princm italiani , ^ città Ubere , haueuane 
paura cbefejje loro tolta la libertà dallagagliar da et 
fuperbanatione de prancefi > e innanzj,gi altri Mqf 
Jìmtano imperatore nimico de pranceji tanto gran- 
demente s impauri a quelle uittorie di Pois , hauen- 
do egli huomograue ^ acutogia molto prima con» 
nojciuto la fortuna de Prancefi, ^ le forze di quella 
natione , che fece lega con pinitiani , cr difcoperta- 
tnente fi leu'o tutto dall’ amicitia del Jie Lodouico» 
Md Giulio d animo al tutto inuitto , commando a 
Troilo SaueUo ,0*0 Gentile Baglioni , che facejfer» 
gente dorme , 0* lami capoccio Romano eh ^ol 
dafie fanteria, 0' fi conuenne cengli amba/ciateri 
Spcgnuolo 0^ yinitiano , che a JpeJe communi fi a/^ 
fildafièro fèi mila Suizsp‘1 , accieche potef/iro aggtt» 
gere alle fanterie Spagnuole una banda di pedon» 
Suizssri , per metterla contro a Tedefchi . Pu man- 
dato anche a yinegiaMottheo Sedunefe cardinola 
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t accioche diU per talpidi Crigioni ecM 
promeRe grandi facete fcendere quella nattone de fide 
refa eùjhpendio ^ dt guerra . In quefie me^SP Fot* 
hauendo accrefeiuto ^ abondantemente di tutte le 
cefi fornito l’eJfercitQj per lo contado di Bologna and» ' 
a ntr cuore i ntmici , ^ talmente s'accampo appref' 
fi loro , che mandato tnnan^ i canai leggien 
mojìrattgli et apprefo lordinomi , sfdoJagente dei 
papa a battaglia . s' erano fermati nella uia Flami-* 
nia Fabritio e’I Nauarra , ^ haueuano mefe tejfèr 
cito in luoghi commodi fu per quelle colline , le quali 
non molto afpre fono uerfò man destra > 0* filamente 
con l’ artiglierie trauagliauono i ntmici : hauendo fai 
co quefto dtfigno che Francef mofi dalla loro naturé 
le uigoria, CT* come infuperbiti per tante frefehe uit 
torte uolejfero falire in ordinane *fojjero corretti r?» ' 
battere con grandi fimo difuant aggio . Maueduta 
Francef entro tanto def derio dt combattere negli 
Spagnuoli j che non rifutauano punto di contbattere 
0 con uant aggio o fenzjt ; 0^ negliammt loro era w 
trato non manco reltgtone che uigore : percioche i ca- 
pitani e i faldati corfero tutti allegato che ragtonaua 
lorojpregddolo che co l’auttorità del papa gli affoluef 
fi da tutti i ler peccati . Et tanto era il concorfo di 
quei che co le mani defderauano di toccargli le uefii, 
che per troppa pietà parue che con pericolefa conf afo- 
ne fi douejpro abandonare tinfigne 0^ disfare Cordi- 
nanKf • il legato e i capitani piangeuano d allegrez^ 
Kd > ueggendo nedi Spagnuoli auesii^t alle rapine 0* 
alle uccifioni tanta cura della religione , 0^ tanto ar- 
dore dt combattere dijìreicstita la morte , Ma men^ 
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trt i capitani predando ^ fcan^iurando riteneuana 
t faldati, ch’ejfendo loro U mmjcojiapprejfo non uolef- 
fero disfare tutte tordinanzs j il legato mettendo fuo 
ra una bella croce d argento in nome del Padre del Fi 
gliuolo et dello spirito Santo gli ajfulse tutti da pec- 
cati loro ; ^ promifè t premi di ulta eterna a tutti 
quegli che combattendo foffer morti per difendere U 
dignità del papa . Dicefi che fois congiottenil bratt- 
ur a facilmente facendo fi beffe del numero ^ ajrpar4 
to de nimici haueua deliberato quel di far giornata, 
ma che fu ritenuto daUauifò dì Htuone ,^egria j il 
quale diceua che non era ben temerariamente uolere 
affaltare con di fuant aggio capitani uecchi ^ inuit 
ti peritifimi della militia Francefe da lui multo ben 
conofciuti . Partita dunque una leggiere fcaramuo 
cia da cauallo , Fois pei- dritto maggio fìtto /mola 
uerfo man Jinislra muto l'effercito , con quello di fo- 
gno dì anelare a combattere Rauenna y giudicando o 
che la citta non molto forte di mura combattendola 
lui gagliardamente gli farebbe refa ; o chef inimici 
l’andauano a fìccorrere ,Jigli farebbe prefìntata occd 
fione di fare il fatto d'arme , la quale uccafìone flima 
ua che f offe bene trouarla con tutti gli artificij ,pcr 
cicche uenendo una uolta alle mani non dubitaua pu 
to di non reslar uincitore . Perciòche quaji in tutte U 
cofe era loro fuperiore , ^ ma f imamente di proutfìo 
ne d’artiglierie , le quali non come dagli Spagnuoli 
erano tirate da t ardi fimi gioghi di buoi , ma da non 
domati ^ ueloci caualii . Haueua anchora i cauai 
leggieri la metà piu di loro , molto piu ejfìratatt» 
lua la fila maggiorforte^s^ era nella fanteria Tede 
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pa,Qlddti uecchÌ0' bemJSimo armatiti quali in 
dodia compagnie di nnquecento fanti per una , tene 
uam la front e ded^ejfercito della batt agita : (y* te 

neua per certo che fidati alcuni non potè fero flargU 
fidi cantra alla campagna . Maillegato e capitani 
del papa Spagnuoh giudicando per congtettura il 

maggio ^ tutto il dijegno di Fois , mandarono a 
Jtauenna Al arco ,, Antonio Colonna Romano capita;' 
no di grande fperan:ejt . Et con la banda deglihuomi 
d’arme fuoi s’aggiunf Pietro da Caflro capitano dà 
cauai leggieri , cT con lui Parede^ SalaKariofor 
tifimi capitani con le loro fanterie . / quali dubitati 
do d andar ui i tutti i capitani ^ più cheglialtri 
il legato con giuramento promifèro , che quando il 
pencolo fringeffe, efi haurebbono fatto filma di quel 
la citta t CT molto piu della falute loro . Giunto pois 
aRauenna fubito piantato l' artiglierie comincio co 
tanta furia a battere le mura : che tutti quegli che 
u erano prefènti non [irte or dauano che altroue da al-' 
cuna altro capitano f offe mai fatta la maggior batte 
ria . Percioche rumato le mura^ 0* morti oleum mi 
mici da glinfimti colpi dedottigliene , eh’ erano in 
opera 0 * difefa , entro fotta le mura con tre ordtnan 
Ite , con tanto animo 0" gara de fidati , che ctafu' 
no perfarfi meglio uedere dal capitano ,fì sforzjiUA 
di pafare innan:^i glialtri . Percioche lafatica era 
partita fra le nationi , accioche leuando in tutto l'in 
uidia : tutti fojfro eguali neìl’hcnore , 0^ ne ptricor‘ 
li . Et ogni Jquadra haueua dato dieci huomtni d’or 
me di fortifimi giouani > i quali a piedi innanzj U 
fanteria et bene armatifaliuano alle mura , fu com 

H iitj 



/ 



1X0 i. 1 B R O 

bàttuto per fpatìo ^Acunt bore gagUàrdipmàmem 
te dall una CT l'altra parte . Ptrcmhe m tanto pere- 
celo non mancauano afeifep Marco %>fjatomop* 
erlt altri capitami quali da luoghi accomodati d% 

continuo fcarìcauauo artiglierie irojfe<crptccioU , 

0* di cima le mine mandauanogiu fap Cr ^ran-^ 
didime traui. Ma di grande importanza era una cu 
lubrina dihronzs di terribile grande^z^, la quale 
dal canto del bacione fpejfe uoUe fiancata nelji^e 
di coloro che fahuano/facendonemifir abile uccifioM 

uiolentemente molti ne porto uia , <& de corpi defiìr^ 
dati riempie laforfia. ri morirono molti huominu 
forti , qttefli lo Spineo maejìro deì£ axtiglierté 

hupmo di grande autthoritketindujhriaerMonSy 
diSciat An huomo Jtngolarìfiimofra capitani de 
trh huomini d'arme . Et di quegli che combatteuanu 
fide mura , ui morirono due fr atedi Dentitij nati ite 
Napoli d honoratipmo luogo , ejfindo animojamero- 
te paffato uno a certifiima morte honere , nel lu^ 

ero del fiatedo morto da C artiglieria, che gli eracadio 
to innanzi a piedi . Fois ributtato coti danno ,fubit» 
che intefi che Fabritio el N anatra ueniuam con tut 
to Ve(jercito,t quali hauendo udito lofpefio romort 
del! artiglierie, erconfiderato il pencolo de 

gnani ^ dedaguardia loro , incontanente fi leuo dà 

%uenna,accmhe fi troppo piu f offe indurato, tol 
to in meZ^o j non fife flato corretto combattere cm 
difiantaggio . il Iftmo anchorà , che molto piu fot 
te d ogni ragione humana spinge Atrui ,finz^ dutf 
hio Jcune anchora cotrafia uoglia lotiraua in quel 
le campagne, le quali dada morte Sutt,0' 



fiu uedut a quafi tutte le natimi mortali rotta, 
erano per acejuiilar nome . i euato Cejjercito miji nel 
la uanguarda una ualereja banda , la eguale ufcend* 
tmmtcì di Rauenna uoltando loro la frmte gli hauef 
fi a fòff onere . Erano arriuate ledenti del papa al Ro 
co ,il quale da^h antichi fi chiamau a f^iti , hauenr- 
do quafi per due j^iomi continui e in ordinanzji e in 
fargli alioggiamenti combattute a cauallo . Haue~ 
uanedina»^ alla fronte il fiume , apprefio t argine 
del quale hautua in luogo bafio mejfo la finteria, 0* 
thauea circondata di carrette picciole, alle quali ha^ 
ueua attaccato fpiedigrandi . La caualleria partita 
in tre (quadroni era fiata mejja in luoghi accomoda:^ 
ti in battaglia da Fabritio, dal Radula , 0 “ dal Cor 
Maiale . Et di tutti i cauai leggieri haueua ilgouef 
no il Daualo Marche fe di Pefcaragenero di Fabri- 
tio , il quale da quefti primi fiipendij (C infelice mili^ 
tia pareggio poi col tempo lagloria de maggiori capi-- 
toni . H aueua Foispochifiima fperaniest di proueder<' ’ 
dimttouaglia , dtfcoflandufi e^li ogni Molta piu dal 
Ro 0^ da Ferrara^et per queflo rijpetto anchora mag 
gicrmente s'affrettaua di uenire a battaglia. Era 
uenute a trouarlo t^lfonjò Duca di Ferrara princi- 
palcaufà dedaguerra ,per fidisfare con laprefèm^ 
fifa all cbligugrade ch’egli haueua col Re; et haueua 
menato feco una bellifiimagete , etgra numero if ar 
t^lieria. cofìui et al Sinifcalco ai Normandia fu 

data la cura della uanguarda , della feconda et della 
ter^hebbero ilgouerno altri ualoro/t capitani jfra 
quali furono l’ ^If ma e l Palif acquali 0'etho- 
ner d’età 0' per le loro prodeie^s erano molto piu ho* 
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uorati degli altri , Pois , come ben fi couenne a capi- 
tangenerale , non tolfe per fè alcun determinato luo- 
go , mapajfando innanzj con una /quadra di genti • 
lihuomini a ciafcuna ordinan:^ con animo grandini 
mo ^ con parlar coraggiojò confortaua bara i Tede- 
fcbi CPgli Italiani , CT' bora i Franceji ^ i Gua- 
fconit ibe ualorofamente sa^ont a/fero con loro^ t qua 
li aue'/j^ folarnente a combattere con Mori difarma 
ti in t^frica , a pena erano per reggere alla prima 
furia de foldati ueccbi : cbe erano già arrtuati al 

firie delle fatiche : ^ cbe i premi erano apparecchia- 
ti, i quali non pure pareggerebbono i menti , ma 
abondantif imamente anchora lo Jinifùrato dejìdert» 
Uro quando ejh come buomini fortifimi non bautjfe- 
ro punto ingannato l’openione , la quale egli facendo 
ne ejperienzjifpe/fe mite cumulatif mante sbaueua 
concetto del ualore di tutti . Fra Pois sbarbato ancho 
ra,(y di bellijiimafaccia , ma con occhi infamma 
ti , ^ pergenerofà militar brauura terribil moL 

to,^ quello cbe grandemente anchora accendeua 
le /peranze CT' Xamor de foldati , era riputato da tut 
ti capitano auenturofo . poi che i foldati furono inci- 
tati alla battaglia , Cartiglierie mapmamente per 
confglto d.^lfonfo furono menate oltra il fumé , in 
un luogo piu baffo da nimici uerfò limare , le quali 
egli ftìbito facendo un gran circuito attorno fpinfe in 
manzi fi , che affrettando le befie furono mite ne fan 
chi CT fidile fpalle de nimici . in queHo mez^o i Te- 
de fichi fatto /libito un ponte , i Guafconi e’I refio del- 
la fanteria doueera piu baffo il guado paffauanoil 
fiume ì la caualltria a squadroni da tutti i luoghi 
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jinz^ danno alcuno uarco full’ altra riua . Ma i ca- 
uai leggieri dall’una C7‘ l'altra parte fparjk per fian- 
chi t aimente attizzavano la battaglia j che jfi come 
auetnrefmle ne luoghi piani j leuaua la uifla a capi 
tam diguardarfi intorno . cia le palle Franceficon 
jlr epa 0 grande tirate dall" artiglierie grojjè sfacendo 
grandifima uccifione dhuomini ^ di cauallt , uola 
nano per mezzo le /Quadre . Già la caualleria Fran- 
cefi quafi tutta , ^ gran parte della fanteria hauea 
pajfato il fiume . Et già quafi finalmente sera venu- 
to nelperic olo del fatto d'arme > quando Fabritio con 
accorto giudicio dijfidandofi dhauer vittoria j prego 
flretrifiimamente il Navarra^ che finalmente di qui 
vi (i uolejfe ritirare fiutoflo combattejfe con la 
meta de nimici che con tutti , ne flefie più a indu- 
giare , ma fubito menajfe la fanteria uerfo il fiume 
cantra nimicn ch’anca egli incontanente con tutta la 
caualleria lafi farebbe uclto , ^facilmente gli hau 
rebbvno rotti cof disgiunti e impediti nelpajfar del 
fiume . Aia il Nauarra con ofhnation fatale , non 
piego l animo a tanto ut il configlio ,fi come quello 
che hauendo poflo le fanterie fatto uno argine baf- 
fo e in luogo fcuro , quivi haueua deliberato in 
ogni modo affettar nimici , ^ non con difuantag 

f io andare ad ajfaltargli , di maniera che perche 
aueffe afigutre la ruma loro , non fi moueua pun- 
to per cofi grande mifèr abile uccifione della ca- 

vallerìa . Percioche marauigliofamente confidan- 
dofi nella uirtu de fidati ne ripari de carri , s’ha 

ueua fitto nell’ animo per cieca ofinatione malvagio^ 



eh fenKH dubbio deuno , anchora eh fojfè ruindtà 
U eauallerU , rimanendogli fduala fantertahau-^ 
rebbe ottenuto |/<< mttoria ,fenz^ partietpar L’honore 
^ la lode eo eompagnt fuoi . ^luto anchor alapa^ 
tqa di quejlo huomo ojhnato tl rtjpetto delle fue artt^ 
glierie , le quali pofie in buon luogo , O' feaneate be 
nipmo,quafi eh la fortunagUuoLJJe pareggiare 
nel danno ,faeeua grandiJStma rotta nella fanterU 
Franeefe. Fabrino arrabbiando pi ergendo, pU 

eh uidde tutta la eaualleria per quella grande ucei- 
/ione f ratinata , O' wo/fi eapitam dinanzi aglioe^ 
ehi fuoi erudelmente amanti ^per non morire di- 
shonorato , eon uno /quadrone dei rejìo della gtnte 
dorme entro doue erano piu fpefi mmiet , CT 
poi c’hbbe alquanto eombattuto eon morte de fuoi ^ 
prefo da ^l/onfo , dalla ingiuria de Franee/i ^ 
dieiopregandonelolui firettif imamente t fu fedel- 
mente /duato . Qupiia medefima fortuna fegmt'o il 
padda ì hauedo egli in un fubito intromefo le fqué 
dre della feeonda battaglia per una eapafna impedi- 
ta di fojfe ^ di /pine ,/inzit feruare ordinanzjtt W4 
tutfoindi/ordineiqu^ eh hauefse defperato mi- 
glior fine . FU prefi anehora il Ai or eh fi di refe or 4 
emendo mefii in rotta tutti i cauai leggieri , il quale 
rieeuendo di molte ferite ualorofamente fi difefi>. M4 
il Cardona fmarrito per la infilita ruma dell artiglie 
rie j ejfèndo afatieainfi fiejfo abandonate l infigne 
dell' infeliee generalato , ^ eon lui Caruaì al rtma-^ 
nendo quaji intera la terzjt ordinanza , 0 'fimilme 
te Antonio da Leua , il quale riufci poi capitano di 
rara felicitala tutto corfi fuggettdofijaluarom.. 
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M4 apprejfandeji allhora i TeJefchiiJl Nduarrd 
fon gran uirtu , ma tardo ^ fece fógno alle fue fantt- 
ne dt Combattere . s' erano difiefi tn terra col propri» 
ingegno loro i foldati t per ifehif are le palle delibarti- 
giuria chegU mlauano (òpra il capo . perche in un 
fubito dz^arono Jèfle^t^'le picche con tanto 
ardire d animo aJfaUreno i Tede/chi , che mai pii» 
per alcuna dtra memoria d huomini non fu combat^ 
tuta necon piucerenepiuanimcfamente. tyfuenne 
allhora ch’ejfendo^pafjati innanicj alle ordinami due 
mbtUfimt capitani riguardeuoli per Carme per li 

pennacchi sfdatoji c watt crono injieme,racopo £mp^ 
ferredefco zamudio Spagnuolo ,ma cadendo 
il Tede/co Cuna et Coltra battaglia fubitojìfece ina- 
Kit et di qua et di la ui morirono quaji tutti i piu fa- 
tnofi capitani et apenai Tedefiht colloro fretto bat- 
taglione ,/òfmeuano la furia ^l’ardire degli Spa 
gnuoli , conciofia cofa che molti di loro chinati ^ co 
pertt congli feudi , (òtto le picche de nimici forando 
con fpade corte le cofeie difàrmate ^ ferendo arriua 
tono quafi ame:^ la battaglia. Ma poco lungi di 
quiui i Ouafcom prefa la uia , la quale era in me^fjc^ 
tra C axg me e‘l fiume , dzjmdo un terribil grido ajjk 
lirono la fanteria Jtdiana , la quale eragia in rotta 
hauendo riceuutograndijiimo danno dall artiglierie. 
Ma poi che tirate le freccie furono giunti atte mani , > 
fi come quegli che non erano eguali a loro c haueuan» 
le picche, (^ferrati irfiemegli firingeuano molto , 
facilmentefurono ributtati . ^ cofioro diede ficcorfò 
Ct^legria con un frefeo /quadrone di caualli eltra la 
fica naturalfer^a mofio anchora da particolar doUrm 
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percioche e^lydrdeua if ungraJijìtMo deftderio di tìt 
diCdrfi di Rdmdzsiotto delle fue fdntene , le qu4 

It l'anno innanzi a Ferrara m ma filone trajol- 
dattili haueuano amai^to fuojiglimlo Meltoo^io 
uane ualorofò . Ma la fortuna con peftmo an^ttno 
pìrfeguendolo mentre eh’entraua dentro ^ con gran 
dijiima uccifone abbatteua le fanterie , con nutuo et 
pm acerbo dolor t oppreffe , percioche dinan^ej aglioc- 
chifuoi un altro fio figliuolo chiamato nuerroe fio 
pajfato dalle picche de mmtci , morto gettato nel 
fiume . Et non molto da poi il forti fimo infelice 

uecchio anch’egli nella dolorofa uendetta ct' mortA 
uittoria rimafi morto . Ramaz^tstto effóndo fato ab 
battuto da un gran colpo di [cure ^ mezss morto 
fu faluato da prof imi spagnuoU , i ifualt dalla fecon 
da battaglia j effindo lor capitano Samanecco caccia 
do dall'altra parte la fanteria Francef e italiana 
no alle artiglierie talmente gli haueuano rotti , che 
eglino fpauentati ^feriti , hauendo uituperoftmen 
te rotto la Uro ordinanza fi uoltarono nel lato de Tede 
fichi. Ciairedefichi combattendo a fronte conimi- 
ti , congiufia ira pero , ma tanto mortale ejuanto ne 
cejfaria co compagni ributtando ^ cacciando : ac- 
eioche per l'urtar loro la battaglia non fi difirdinajfè 
combatteuano per fianco ; ^ per do era tuttauia in 
certa CT dubbio fa la uittoria de Frane efi,fe non che 
pois caccio tutta la cauallerid , che in ogni parte erd 
hoggimat uincitrice , nellafanteria Spagnmla . Ne 
pero gli SpagnuoU m cofi efiremo pericolo sabandond 
Tono punto , come ben ft conuenne a fidar i uecchi ^ 
di molto udore, benché fianchi per la continua bat^ 
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faglia ccn Tedefchi j non fòlo haueffero perduto tutti 
tptu ualoro/ì faldati t capitani l’infigne , ma 

quello ì che grandifimamente debilita leforz^ 
leua l’animo , ogni Jperamjt di utttoria : Percioche 
con mirabile confenfo , ^ [ingoiar maefìrta di com- 
battere j ^ mantenerono l'crdinan^a ^ l'animo lo 
ro pajftndo lu una uia fortificata di qua da uno 

argine continuo ^ di la dalfìame u alorofamente 
Combattendo fi ritirarono . il Nauarra ritrouandoft 
tn quel per itolo, di fuo proprio Uilere entrando nel mei^ 
deli armi , per non restar uiuo dopo cofigran rotta 
fi come egli foleua dir poi , rima]} prigione . Poi eh’ e 
gli fu prefò j ^ che già da ogni parte s’era hauuta 
guitteria, Fots gridando che f douejp tener dietro 
aliejjercito rotto che fuggiua , ^ da tutte le parti 
raccogliendo i caualli per ijpengere il retto mentre 
che difòrdinat amente con una compagnia di gentili 
huomini perfegutua coloro che fuggiuano , tUto in 
ntezsp da gli ultimi , (^gettato giu da cauallofu 
fc armato , negmio dire che fojje Pois 0* fratello del 
la Rema di Spagna , perche il barbaro 0' [degnato 
faldato non uolfè perdonargli . fu difiefo anco appref 
fò Fots 0^ datogli p'u di uenti ferite .pio fratei erigi 
no Lotrecco , il quale fu poi eapitangenerale de Fran 
cefi con auttoritkgrandiftma . Ora imperata mar 
te di Fois ffinz^aalcun dubbio acquijìat a da lui per 
io infatiabile defiderio ed amazsepx i nimici ^fi come 
ella interruppe la perfetta uittoria de nìmici , cofi 
diede fpatio dtfaluarfi agli SpagnuoU ,i quali con 
ftretta CT pereto ferma fronte ributtauano facil- 
mente i faldati Francefi che gli perfguitauano , e in 
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un medefirm tempo rimejfe i uincitori Jd und dijflé 
le Ifdtta^lfd dlla dppdrecchiatd predd . Mcrircna in 
queUd^iornatdj ejjendofi di qua (y di la quajìpartg 
gidta la retta , co guatten ^ faccomami da Menti 
mila huomini ,fopra tutto in mori quafi tutto il fior 
de (oldati ^ de capitani . Et noi particolarmente 
halibiamo raccontato i uari fuccefii di cojìoro affai dif 
fufamente nelle noffre hifiorie . in queflo mezj^ il 
Cardinale de Medici fènzj dubbie alcuno rijeruate 
al papato dalla prouiden'^ di Dio , ejfendune fiat» 
morti infiniti apprejfo di lui j ne pero con uergogneja 
fuga uoUtoJì falcare ; poi che confortando ^ racco^ 
mandandole anime di quei che mortuanoa DIO: 
hebbe fatto uno ufficio di legato non meno religiof» 
che coiiante , s abbatte in due ca uai leggieri Frana 
fi j all'uno de quali ufando fuperbamente poco rifpet’^ 
to all'habito dignità di cardinale ffu pajfata U 

gola con unai^agaglia dal caualier piatefè Bologne 
fi ; il quale era rimafo a guardia della fua per fina , 
^ l’altro Jpauentato ^ dalla medefima armaferi-^ 
to ,fu tratto da cauallo . yennere poi apprefio quefH 
icauai leggitri t^lbanefi,dodle mani ^ quali 
pragiugnendoui Federigo Gonzaga da Boz3tpl« »fi* 
bito fu leuato j al quale da poi con piu henorato no^ 
me come a capitan nobile e italiano incontanente fi 
refi t0^da lui con buona guardia fu menato a Fe^ 
derigo Sanfeuerine , il quale a nome del concilio legd 
toin camp» ^armato in battaglia haueua fatte 
mostra della terribilità del (ito gran corpo , del» 
Pajfettione , chegli haueua in quella taufa . Da co^ 
iim ejfeado Memi honoratifiimdmente trattato , et 
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ftr Untica famigliar ita fiata fra Uro còn henere di 
parole con pietà d’ufficio offeruato , facilmente 
ottenne , che Giulio de Media , il quale dilla hatta- 
^Ua era fuggito a Cefena con ^yfntonio da Leua,qui 
ut fecur amente a ritrouarlo uenijjè . peraoche egli 
era quajifolo , ejfendofi tantifamigliari fuoi diuerft 
mente fmarriti . ^ Giulio toflo che nceuuta la fede 
giunfe in campo , concedendogli questo anchora il 
Sanfeuenno , incontanente fu mandato a /tema a 
papa Giulio , per raccomandare frett amente la fòla 
te iCT' la dignità del legato fuo cugino , il quale per la 
puhlica rotta era rimafo prigione de nimtci,al papa 
0* aglialtri cardinali . H attendo Giulio diligente^' 
mente confiderato tutte le cofei configli e i danni de 
mmici , non tanto per fare il debito di priuato ujfi" 
fio , ma per portare nuouepiu certe de nimici al papa 
giudico che f offe bene andare in pojìe ; /àbito che 

fugtunto , fu introdotto dal papa in conci fioro , per 
far tefiimonio fche la rotta dall’ una ^ l’altra parte 
coji di numero di morti , come di capitani grandi fin 
dubbio alcuno era andata del pari , ^ aff ine di 
poter molto bene fiabilireglianimi di molthperU auer 
feCT'ffiff nuoue,Jicome quello che facilmente era 
il primo che ueniua di campo de mmici , raccontane’ 
do minutamente il fucceffo di tutta la battaglia , re^ 
citati i nomi de mmici eh’ erano morti, ^ deghami 
ci che ualorofkmente ^felicemente s’ erano jaluati , 
percioche infiniti /erano talmente perduti d animo , 
che paura fàmente confort auano il Papa quafi chele 
cofif afferò dtfperate , che da Ofiia fe ne fuggi ffe con 
legdee , perche umtuain non filo de prancefi uinci 
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tori , i quali erano lontani tuttauia /èrnia certo capi* 
tana , ma de mmìct di cafa , che non ruinaj/ero tutto 
l’ordine de p eti ,picche^^ taffero Rema man- 
daffero infondo tutti £li habitat ori. Et ciò perche 
Roberto Or fino , ^ Pietro M tergano giouam Roma 
ni di nubilità ri^utation grande j con Jcelerata 

congiura strano ribellati dal papa , ct' haueuan» 
hauuto danari da Francefi ,per cacciare il papa di 
■ Roma : conciofia coffa che coÙoro facilmente pote/fao 
Jòlletiare husmini maluagi ^ ffditiv/ì deli' una ^ 
l’altra fattione a far e ogni ribalderia. Et tutte que- 
< ile effe erano tanto piu da temere jperetoche poco dia 
Z} ejjendo il Papagrauemete ammalato , Pompeo C» 
lonna uefeouo di Riete^ CT' ly^'nthimo Sauello con ter 
bido conjìglio haueuano chiamato i Romani in liber- 
tà,^ hautndo ragionato al popolo m Campidoglio 
centra l'imperio de preti come crudele ^infoiente , 
ne per ragione alcuna legittimo j haueuano talmente 
infiammato infiniti dfiderofi di cefi nuoue , e i quali 
haueuanu fologlt antichi [piriti del ualor Ramano , 
fhe fe non f offe fato chel Papa quaff abandonato di ui 
fa ffibitofufcit'o j ogni eofa manifejlamente eon tu-^ 
multo crudele fi n andana in ruma . Ma papa Giu- 
lio t li quale nelle disgratie ffmpre era di fi ilejfo mag 
giure piH rileuato , con animo inuitto con libe- 

ralità grande rifece l’ejfercito , ^ conforto il Cordo- 
na chefuggiua per la Marca , che raccogliejfe le reli- 
quie j e i difarmati cr /pagliati rifior afie (Farmi 0^ 
di caualli j (0 dando loro danari rimette/fe tfffercite 
infieme. t^pprejfo quefto reflitut la/ùa gratia ài 
nuca C^gh (gmandò chefac^foldati t 
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il tjttide per hauere amtp^to il cardinale ,_Ali dojì'o > 
alienato Àal papa fuoZio , fubomatt da (mi fami 

gliari poco f IMI , haueaa penfato duccoflarfi al Re di 
J^rancia con certa cenuentìone di flipendio . E innan- 
te) o^m altra cofa fcrtffe a yinena al Sedttntnfe car- 
dinale Sutzjesro , che non piu jet mila foto , come già 
era siato ordinato , ma affoldajfe con danari (Quanta 
maggior moltitudine poteua dicjuelia natmie . Ef 
yinitiani aiutarono l'imprefa di configho , di vicches^ 
ZS >0^ di gran ddigenx^t , peiche piu toU o (i condu- 
cejfero in Italia . in ijueifo mezjes Francrji hauendo 
ritirato il campo fitto le mura di Rauenna ^ ^ h^ttié 
ta la città d'accordo , per far (ejjèqiiie a Fois ^ a co 
pagm fuoi mirti fotta le mura , cantra la fede data et 
con barbara crudeltà affalironoi mi feti Rauignani , 
t in ogni luogo gli amas^earono difarmat i ,faccheg- 
giaron le cafe et le chiefe^et (òpra tutte la chiefa di Sa 
y Itale , la quale era adornata fònttioffimamcte eCan 
tichifimi d^m Gothi d’oro et d’ argento.il Legato de 
Medici et Pietro Nauarra prigioni furo no màdati a 
Rologna . Mentre il Nauarra pajftua , i fanciulli e 
una moltitudine d" artefici ufciti per defiderio di tteder 
lo gli fecero molte utUame di parole . Non mancarono 
anchor a alcuni fcelerati et conofciuti cittadini, i qua 
ìi con parole crudeli fuiUaneggiarono il legato, et nodi 
meno ritornando egli poi facilmente co quella f 4a hi* 
manità Ài natura perdono a tutti . Ma i fratelli Ben 
tiuegli per l’antica amicitia,che al tempo di Giouani 
loro padre et del gran LorenKp era fiorii a co Medici , 
talmete lo raccolfero,che non pareua che pi mancajjt 
éltro che Ulibert4.No molto dapoi hauedo Bologn^ 
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(elehrdto il mortorio di Feis con fpejà et dpjf4rdt0 re* 
^ale dopo una lun^a pompa » alando un catafalc$ 
nel duomo , il Medici legato col Nauarra , molti, 
altri nobili prigioni furono menati a Milane . M4 
nel maggio pajjando per Medona conobbe U benigni* 
tk di Bianca Rangona , coflei era f >reUa de Bentiue 
gli , donna di grandijhma liberalità , la ijuale fon* 
tuofamente lo riempie di ruttigli ornamenti fuoi ne* 
ceffari a pompa donnefca . Onde egli poi fatto papa» 
fi come (Quello che ueramente eragraùfimo m rende 
re guiderdone , honoro i figliuoli di lei della dgmtà 
del cardinalato , del capitanato dtflaguardia jua, et 
di grandi fiipendi di mihtia . Aia in Milano allog* 
giato in cafa del cardinale Sanfèuerino , era talmen* 
te honorato da rifioriti , Pallautcìni , c/* Tnuulci 
gentilihuomini , che appena umcitore in altifiima 
fortuna ne piu humanamente ne piu liberalmente , 
finxjt lafctare adiero alcuno ufficio di cortefia, fareb 
be potuto effere flato trattato . Mentre ch'egli era^t 
Milano , ^ c^uiui i cardinali come infuperbiti per la 
Ut f tona fceleratifiimamente celebrauano il concilio ri 
dottoui da rifa , et fpefio dtnanzj alle porte delia chie 
fa citauano papa Giulio a d fender la caufa fua , rt-^ 
dendo CIO largamente gli huomtni faui ^gU tgno* 
tanti anchora t(^uelf tufi concilio incomincio a effere 
fchernito , di mar -ra che i fanciulli fchernendeU 
chtamauano papa per giuoco. Bernardino Caruatale, 
tl quale troppo ambiUofamente qjpiraua al pontifica* 
to j ne da Francefi armati che con coler agli ptrfi 

gmtauano ,poteuane effere impauriti fi, che nonfi pi 
gliajfert gimct de prelati • Ma per mandare in rub* 
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fM il rimdtttnte del nome dt ejuel concdio ^fopragiun 
f~'perauenrnra Giulio de Media da Roma ^ il quale 
portaua alcuni bn ui del Papa al legato fuo cugino , 
eo quali hauend 'gli conccjlo ampia f acuità poteua af 
Jlluere t fidar t , i quali fi come quegli eh’ erano [com^ 
municati ^ dati in mano del dtauolo ,perch’erana 
andati in battaglia cantra il Papa j uoleudno piu to^ 
Jio affùluerjt fecondo il coftume chrtjltano , 0* domate 
dare perdono dal papa ,che fèruire ad alcuni pochi et 
ambitfofi prelati il quali maluagiamertte attenden- 
do agli odtpnuari ,cra poco honefii defiderij,in un 
medeftmo tempo haueuano acquiilato una (ingoiar 
perdit a ali efferato fòttofalfa fpecie di religione inga 
nato, cr" a forttfimi(^ male accorti capitani . Htt 
uendo dunque mefffuora ^ publicato il breue , in 
un fubito concorfè tanto numero di capitani di alfieri 
cr di faldati di ogni forte al legato , i quali defidera- 
uano agara cfejjae afolti da peccati loro , che a fati 
cale mani de cancellieri ba^iauanoafarle patenti. 
Za qual co fa marauigliofamente aiuto il bijogno di 
famighari , ^ condannata la caufa del concilio^ 
grandifìimamete confermo [aut tonta di Papa Gin 
ho . Per quefio fatto , il quale leuaua totalmente la 
fede di tutte le ordinationt del concilio, fdegnatigra, 
uemetei cardinali, fi lamentauano molto di Medici ^ 
per ci oche pareua ch’egltfacejfe poca (lima dell'auttù 
rità d ungrandifimo Re, if quale haueua legittima 
mente conuocat o il concilio : conciojia cofa ch’egli con 
attioni priuate (y' con dijpenfè poffo in forz,a altrui , 
CT' quajt fèn^ auttorita alcuna, fi sforz^ua d’impu 
gnare un concilio ragioneuolmente intimato, ^ non 
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haueud rifletto alcttno di fnuocdrft cmtrd con ingmy 
rid notabile l’ira di coloro , che l’haueuano nelle furzf 
loro/t quali facilmente poteudno imporre piu dure 
condittom a lui ch’era ler prigiont-CT fecondo il piace 
reuendtcarft di tutta quella mllama.Ma il gran con 
fentimento de fidati Francef per la loro fngelgr reli. ^ 
gione difendeua affai bene il legato anchora che tacef 
je i percioche eglino uofontariamente con parole fuper 
he riprendeuano i Cardinali i quafi che poco religiopt. 
mente O* confai fe per fuafieni fi sforz^ffero di turbare- 
gli animi de chrifiiani CT femplici huemini, e i loro 
fintifiimi noti . in quello mez^zs i capitani Frante^ 
fi parendo lorod'hauer leuato ogni paura delia guerra 
futura con quella fingolar uittoria , di uolonta del thè 
foriere di Normandia , ma indarno opponendofi il Tri 
uulcio , cajjarono quafi tutta la fant eua . La qual ce 
\ fa fi come hebbe principio da daumfa auaritidj cefi ap 
parecchtando molto lagrimofi, fine alla guerra , quafi 
fenza alcuna fatica caccio i Fraucefi d Italia . per^ 
ctocheglt Suizscgti con molti preghi et danari da pa 
fa Giulio e da pìnitiani mefii m arme ,fubite alza- 
te le infègne ,giunfiro per paefè de Grigi oni all alpi 
di Trento . Percioche erano alìhora in tutti i loro can- 
toni molto inimici al Redi Francia ,conciofia cofit 
che egli (ejfendo comeefii ^cenano) dopo l’hauere ac 
quifiato le uittorie col fangue loro , con animo ingrér 
to0'auarogli haueua leuato le folite paghe 
Jprez.Z.ando iTualore degli Suizì^i , in uitupn io del 
laloronatione s’haueua incominciato ajèruire dclU 
fanteria tedefea . Et hauendo eglino mofio una nuo- 
ua guerra » (tono molto fauoriti dado imperatott 
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MdjStfn'iAno , tUuale fèn^ alcun dubbio temtud 
grandemente delle for^e de Franeeji, dopo tante uit^ 
torte , chaueuano acquiflate j perche altra la tregua 
ch'egli haueua concefjo a ywitiam , cibata ogni fica 
primiera commi fune ter a partito dal concilio di pi-- 
Jày^ con uno editto haueua auifato i redejchi , ch’e 
rano nel paefede Francefi,che ritornaffero a cafain 
Lamagna haueua dato amicheuolmente pafji 
Cr uittouaglia agli Sui7zsri per terra de Crigtoni , 
CL' finalmente fenz^ dubbio alcuno haueua raccolta 
tutta la moltitudine di loro in Trento Verona. La 

onde il Pali fa fpauentato da quefla paura , il quale 
dopo la morte di Foisera rimajò capitan generale , 
safjirettaua di richiamare i capitani , di raunare m^ 
fieme da tutte le parti t fidati all'infigne , di domait- 
dare fccorfò di caualleria a Fiorentini da tutti i 

luoghi prouederle difefe . Malegenti dacauallo (x 
dapiedigrandementeper tante battaglie feemate , et 
la fanteria italiana per fauaritia de thefrieri , CT 
pergiuditio degli hu^-mini togati fuor di tempo licen 
fiata ft i Tedefchi per lo bando dell' imperatole in 
buona parte richiamati a cafa,^ gli ^ibanefi, 
Francefi , Guafeoni , ^ ^t*fglt (he con un nome fola 
fi chi amauano Volani ,Jparfi qua CT la per tutto , ha 
ueuano fatto affai poco numero digente . Nondime 
no il Palijfa con quefo effercito non tanto confidandofi 
nelle for^ , quanto nella fama delle imprefè effegui- 
te, ondo aritrouare inimici nel contado di Manto" 
ua. in quello me^ i cardinali mentre che nella 
ftefea CT grandifima uittoria acquiflata non du" 
bitauano punto della guerra degli Sui:tssti Cf* 

l %■ 
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de ymtiani ,ftr ìainufitata j>refìeK.Kà de nimicl 
che ueniuano JòprapreJi da paura tfubtto disfecero U 
concilio , accioche hauendolo infelicemente ccmmcta 
to in PI fa , ^ poi mi fr amente nnouato a Milano , 
lo trasferijjero di la nella t rancia . partendo Junejue 
per molte cagioni di Milano , ^ per commifione 
del Zìe t menarono fico in Francia il legato de Medi 
ci . Erano già uenutt nella pieue del Cane fui Pauejè 
non lungi dal Po a auella tiua , la cjuale e dirimpet- 
to a Bafgnana , eh' anticamente fi chiamaua^ tè 
gufi a de £ attieni, ilftiui Medici ejjendo^lifcpréf 
giunta 0 forfè fingendola egli una infimuta leggiera 
ottenne affai facilmente daguardiani fuoi , di potere 
quella nette ripofare nella pieue del Cario, mentre che 
gli altri cardinali ^ le lorograndi famiglie con tut 
tala turba de mimfiri ^ fèldat 't paffauam ju naui- 
gli . Hauendo hauuto Medici quefìo [patto di tempè 
fece cercare per Ubate Bengallo fuo familiare , il 
quale fu poi uefeoue di Nepe ,fe in quella terra uera 
edcungentil’huomo , a cut peteffeficur amente racco- 
mandare la falute [ita . Coftui ritruouo come manda 
to da DIO Rinaldo zatti fidato uecchio ^ nate 
di nobil famiglia, il quale haueuagrandtffimo fegui 
to dh uomini contadini nelle fìte pofftfiiont . Perche 
fecretamente ^ con le lagrime aglioccht l'abate pre 
g'o cofiui , (he Uùlefe liberare dalie mani de barbari 
un cardinale nobtlifiimo , dT di grande fperanzji» ta 
duto in miferia , ilquale fin^ alcun dubbio era fra 
pinato in Francia a perpetua prig ione, per ci oche Fra 
cefo ebbri fleuanofuor di tempo andare attorno ,0 
epprefft dal fonno neghgentcmentefaceuano lagudt» 



Jlid . JRwaUo , il ijuaU dt p4a propria natura haueué 
inodie Frane efi t ^ per la memoria del^ran Lorrn 
^ CF" della famiglia de Medici: la eguale appref» 
efniuno era ingrandifimo honore j facilmente prefe 
la cura di liberare il cardinale , con ojuesia conditici 
ne pero che confefaua di non poter felicemente alcu^ 
na cofafare jfemn toglieua in fuo aiuto a far tjuejìa 
tmpreja il yifmbardo della medeftma tara dt 
tr aria f attiene , ma non pah fùo nemtco:che s'egU et 
teneua cjueflo da luifubito haurebbe mandato uno de 
fauiteri fuoi nell’heflaia j il qual pa conaafegne 
gli farebbe intendae ch'ogni cefaaa a ordine. Con 
queft a fpaan^a l’abate ritorno a Medici . pache se 
zjt alcuno indugio con t aiuto di Dio » il yifmbar^ 
do , benché difficilmente ^ con fatica ,confenii 4 
Jitnaldo , che molto nel pregaua . fu dunque manda 
tefubito un mejfo all’alate . Ma a colui che cacaua 
deli abate nella turba , non gli fu mofirato il fami-'' 
gltare di M edtci , ma un altro abate Francefè > eh’ e 
ra alla guardia di lui j al quale colui ingannato nel 
nome con mifaabile errore fece intendere , eh’ ogni co 
fa era a ordine , di manina che la fòrte crudele pam 
ua che haueffe inuidia a difìgni cofi accortamente fo 
dati . Ma incontanente rifondendoli Francefè in 
fisa lingua con uolto fdegnato , ch’egli non haue^ 

ua commandato che s’ apparecchiajfe cofa alcuna ftl 
feruitor conobbe l’ errar fuo,^ fuétto ritrouata cer^ 
f^fna fcufàjtgli leu'o dinam^t , lafciando peronebta 
turno dt colui uno Jhmolo di fòjpetto ; il quale difeerre 
uafrafì mede fimo fòpra le parole e’I uolto del feruim 
re , Per quefla cagione l’abate non molto da poi hé^ 



uz libro, 

UMdocommanddto che $ entrale in uìa^io piu (ojf* 
che non s’era ordinato 0* menato fuor a lapjuadr a , 
s'tnuih uerfo tl ptjtrouando pur tuttauia il cardinale^ 
nuotte dimore taccio che Rtneddo hauefe commodame^ 
te fpatio di mettere injteme i uillant . da tuttala bri 
^ata era arriuata al fiume t et ejjendo paffuti molti, d 
i cardinale rimafo (ragli ultimthaueuagiatoccat o c^ 

piedi dinamo della mula la fponda del nauiflio , c^ua 

do tl remore udito dalle JpaHe la fiiuaar adì (^uth. 

che ueniuano da lui uedutagli fece tirar indietro Id. 
mula . Et cofijòprauenend» Rinaldo cacciato i Fran~ 
cefi e^uafi fimcji ferita , fu faluat o il legato . Et «o» 
molto da poi meff^iu thabito di cardinale , O' 
toloda faldato, 'Sfiondo il Po la notte ,lo menarono 
a un caftello di Genouefi . Era (juejlo cafielU di Berna 
do Atalefpina parente del yifimbardo. Huiuiacho 
racorfènuouo pericolo, percioche offendo colui della 
fanone prancefi ,per nonfi mettere ih pericolo pensa 
chef offe bene (òpra (juefia coja auifare torre il pare 

re delTrtuuitio fbrauando tuttauiail V ifimbardo » 

^ ricordandogli la fede fua . t^Uhora il legato ui- 
tuperofament e guardato in una colombaia , tncomin* 
ciò a defperarfi della falute (3* liberta fua,^ biaff 
mar molto la fortuna , la eguale con tanta crudeltà 
fcherniua tutte le fuefferanas , << lui , che ciò non 

meritaua, con injàtiabile malignità apparecchiaua . 
Ucci /òpra lacci . Ma il Triuulciograue ^^ueramen 
te Italiano capitano , effendo già c acciatt i prancefi 
dal ponte del Mincio per tanta moltitudine dinimir 
ci cnegUjlringeuano , ^ mefii tutti in fuga , 
fi al Maltfpma che le cofe erano condotte a tale ,cm 
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era da penfàr molto Jipratl cardinale , il quale 
f 0 iftr>^aodt fortuna era una uoka [campato . LA 
onde Bernaóo diuentato piu humano di fi fiejfi lafiio 
la notte il legate jìrfe che f^t fuggite per tradi- 

mento de firuitori . Et egli a Voghera aiutandolo un 
certo prete j-Ct' per lui comprati alcuni caualli uelo-, 
ci , arre uh a Piacem^a , ^ quiui fuficuro, per et oche 
allhora perauenturai Piacentini ,ejfindo andato in 
ruma lo fato de Francefi , s' erano dati a Papa Giu- 
lio . Da Piacenzji pei pajjàndo il Po fi n’andò a Man 
touajdiue nella uida eC x^nde il M archefi Fr ance- 
fio con grande humanità fattoli conuenicnti doni lo ri 
fiorò lenifiimo . /« quefìo mez^fi il Palifia cacciato 
dal ponte-dei Mincio a Talegio j perduta Cremona ri 
dufje tutto l’ genito a Pouia . Etquiui fùbitogiunfi 
r-egli SuiZi^ri , ^ con efii Paole Baglieni , d quale 
haiieua menato fico una fanteria henifiime ai mata 
CP quattrocento hucmmi d arme ^ due uoltetanti 
cauat leggieri tCPun igran numero d’artiglierie. Co 
minciarono dunque a hattere le mura della rocca con 
l’artiglieria. Ma non fu co fa che piu fpauentajfi 
Francrfì j quante le fanterie eh’ erano pajfate con le 
barche nell’ifùla prefiima^ congiunta alla città: 
per CIO che hauendo prefi quelle il ponte di pietra , pare 
01 a che Frane fi non haueffèro uia dijaluarjì , per 
cheiipalijfa parendogli che non fife pm da fi or in 
J^auta , per confiruare da ogni pericolo la caualleria > 
nella quale era fondatala ftlute la riputartene Ct* 
tutte lejperanzs della Francia , meno fuor a le gen- 
ti dal ponte di pietra del Thefino , ^ fuhito mimici 
da portanuoua^ dallarecca abandonata entratone 
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umdo éommandétte che sentrajfe in uia^io pin fofié 
che non sera ordinato ^ menato fuor a lapjuadra , 
s’inuih uerfò tl po,trouando pur tuttauiad cardinale^ 
fiuoue dimore taccio che Rtnrddo hauefe commodame. 
te Ipatio di mettere wjteme i utUant . da tutta la bri 
^ata era arriuata al fiume, et ejpndopajfati molti, il 
i cardinale rimafo fra gli ultimihaueuagia toccato c^ 

piedi dtnaniej ideila mula la fponda del nauiglio , <fua 
do il remore udite dalle fpalle , (p* la J^uaar a di ^uet 
che ueniuano da lui ueduta gli fece tirar indietro U. 
mula . Et cefi fòprauenendo Rinaldo cacciato i Fran- 
cefi cfuafi fènica ferita , fu f^uato il legate . Et non 
molto da poi mejfi^iu thahito di cardinale , O" 
toloda fidato, 'Affando il pela notte Jo menarono 
a un camello di Genouefi . Era cfuefio cafielle di Remar 
do Ai alejpina parente del yifimtarde. i^iui anche 
racorfènuouo pericolo. Perctocheejfendo colui della 
f attiene prancefe ,per nonfi mettere ih pericolo penso 
chef offe iene fepra efuejìa cofa auifare O' f«rre il pare 
re del Triuuùio , hrauando tuttauia il V ifimbardo » 
^ ricordandogli la fede fua . ^^Uhora il legato ui~ 
tuperofamenteguardato in unacolombaia , incomin~ 
ciò a dejperarfi della falute liberta fua , ^ biaf 

mar molto la fm'tuna, la eguale con tanta crudeltà 
fcherniua tutte le fue (per ance » d lui , che ciò non 

meritaua ,con tnjatiabile malignità apparecchtaua 
laccifopra lacci . Ma il Triuulciegraue ^' ueramen 
te JtaUsano capitano ,ejfendo gta cacciati iFrancefi 
dal peate del Mincio per tanta moltitudine dinimir 
ci cheglt Jlringeuano , dST mefii tutti in fuga , rtfpor 
fi al Maìtfpma che le cofe erano condotte a tak , cha 
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^ era Ja pen/àr molto fiprail carMnale , il t^uaU 
fortuna era una uoUafcampato , LA 
onde Berndoo àtuentato ptu humano di fi jìejfi lafito 
lanette tllegate ,^Jìrfe che ffjefu^^itc per tradi- 
mento de firuitori . f.t e^U a Voghera aiutandolo un 
certo prete per lui comprati alcuni caualli uelo- 

ci , arriuò a Piacerne , ^ cjuiui fu fiecuro, pera oche 
alihcr a perauentura i piacentini , effóndo andato in 
rumalo fate de Franceji , strano dati a Papa Giu- 
lio . Da piacrna^ poi paffàndo il po fi nando a Man 
tona jdiue nella uiUa d ^nde il Aiarchfi Fr ance- 
fio congr ande humanità fattoli conuenicnti doni lo ri 
fiorò henifiimo. /n tjueflo mei^e ilpalifia cacciato 
dal pontt-Ael Mincio ay aìtgio sperduta Crentcnari 
duffe tutto /* ffmito a Pouta . Et quiui [ithitogiunfi 
Togli Sut^^ri y ^ con efii paolo Baglteni j ncpiale , 

haiteua menai o fico una fanteria benifiimo ai mata 
CP ejuattrccento hucmtni dorme ^ due uolte tanti 
cauai leggieri ,CPun gran numero dartiglierie.Co 
minciarono dunque a battere le mura della rote a con 
1 artiglieria. Ma non fu coffa che piu fpauentaffè 
Francefi y/juanto le fanterie th'eram paffate con le 
barche nell ‘i fila profiima^ congiunta alla città: 
pereto che hauendo prefi quelle il ponte di pietra y pare 
uà che Franceji non haueffèro uia dijàluarji . per 
che il Paliffa parendogli che non f offe piu da flarin 
J^auta y per confiruare da ogni pericolo la caualltria > ^ 

nella quale era fondatala falute la riputar ione ^ 
tutte le fperanxs della Francia , menò fuor a legett- 
ti dal ponte di pietra del rhefino y fubito mimici 

da por tanuoua(y dalla rocca Abandonataentrarene 
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Aentro , ^ combatterono co Tedtfchi per tutta UJSk 
^he^z^a della città , tr maf imamente al ponte tpffy 
cicche I Franc^ > per poter partire eJSi fenza pericoìer’ 
gli hauenano lafciato gli ultimi di tutti ^ fem^ 
dubbio alcuno pe' douere ejfer tagliati a pezit} da tan 
ta moltitudine di gente . Ma t Tedefihi con mirabile 
coniìanza ritirandofi , poi che ualorofamente reg-, 
genda , fenzn hauer pero riceuuto gran danno 
rom giunti alf altro ponte di Graualone , ch’era di le 
gno , il ponte fjfezsando l*affe per lo pejò de caualli fi 
ruppe con la morte di molti : ^ cefi tutti t Tedefcht. 
ty' Francefi t che nonhaueuano potuto poffare ,ri^ 
mafèro morti (y prefi . Ma il Paltfia hauendo pffpt 
to li Po {òpra un ponte , che il Triuulci accortijhm» 
uecchio molto a tempo haueua fatto fare , per curittd 
Mia fe ne andò in trancia ,perctoche ^Arrigo Re- 
di /nghilterra , hauendo tolto la difefadel papa , ha^ 
ueua mandato una grande armata con molta gente 
tn Cuafeogna. t^cjueffo modo infpatio di pochi 
giorni fu tolto lo slato di Milano a Francefi riy u 
Aiafiimiano sforza come legittimo principe ,cA fa- 
me e di papa Giulio ^ del Senato V miti ano: (y fir 
pra tutto col Malore degli SuizstS'^tfu rejhtuito . Sue 
gliato per c^uefia uittoria il Cardona , raunando infie 
me tutti gli Spagnuoli , 0* rifatta la caualleria s’af 
frettaua di ritornare in Romagna ,el Duca d" V rbi 
no hauendo mandato innanzi Troilo Sauello , il cjua- 
le rteeueffe le terre (y le rocche , ritornando ciafcuna 
Congrandifiima ajfettioneab ubtdienzà di prima ^ 
s appreffaua a Bologna 1 perlaefual cofaiBentiuo-> 
gU abandonatt da ogni Jperan^ dt muto ,poì che* 
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Frdticejierdno fiati cacciati tt Italia ,comtnctarono 
4 Umtr molto : e t Bologneji anch’eglino afpettauano 
un gran danno dalle genti del Papa : percivche le bia- 
de erano mature necampi gta Ji\tagLauano i 
fromenti . i quali quando hauejsero uolutv far dtfefa 
£ 7 * perfeuerare nella ubi dienz^ de Bentiuogli j non 
era dubbio alcuno j che in breue tempo tutto il popolo 
per rarefila di uittouaglia C7' per fame farebbe mor- 
to . Era alihora Gonfaloniere nella citta Francefco 
JFantucci , Cofiui hauendoben cenjìderato il penco- 
lo delle cofi sfatto chiamare i BentiuogU in fenato 
amicheuolmente ^ con bel modogli conforto , che fi 
tende il cefi urne degli huomini fàui ueleffero piu tofto 
cedere alla fortuna » che efitnat amente centra; lande 
tfporre la città a quei pericoli , i quali erano per douer 
ejjere t ultima ruma ìogmuno ; che efi haurebbo 

no potuto con intiera f>eranzjt,fècenferuauano fatua 
la patria j in adiro tempo riuoltate le cefi da quella me 
dejìma fortuna jch’aUhoragli édfbaffaua ttjfere in- 
albati , ^ fi pur continuauano a rumare la patria « 
eglino non fèlamente haurebbono perduto la fperanzji 
del rit orno , ma di tutto lo fiato ^ della falute anche 
ra..PerciocheiCafÌeUinimicide Bent mogli haue- 
uanogia riepiute le cafi loro uicine al pala^j:^ d huo- 
mim armati, ogni di fi temeuano maggiori rumo 

ri nella città per le nimicitie di molti . Per quefie co- 
fiCr'p^tl ragionamento del Fantocci , il quale pa- 
reua che ufcifie della bocca del popolo di tutti igea 

tihhuemim , i BentiuogU appigliandofi al piu fècuro 
^.piu honorato conjtglio ubidirono alla necefità,^ 
ripofatamente con (utfe le bagagUt(^ partigiani 
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futi ufcirom della cittk. La qual cofa tntmdendail 
Leratode Medict Jubitofttrasfen aBoUgna.fer 
vouernare quim la republica , comera Hjjtct» [ ho ^ 
umettendo ifuorufanfu raccolto con jmgolare aU^ 
crre:e.Kit d'cjrm forte huomm . £tmn molto dapoif té 
commandaca una dieta irt Afanteua per ordinare U 
pace in Jtalia . tritìi furono pr e fenti capitani CT am 
bafci.it ori de principi , crfra^baltnf^attheo Lo»- 
roGurcenfe cardinale procuratore dell imperatore in 
ytalia huomo digranàe auttorita . Déut pnncipal 
mente coi p arei- di lui fi tratta delle conditiom della 
scorra O^della pate,(r^^ ri^ionedeglt 

%ti cr delle l^he .La onde il legato de Media ut 
mando fuo fratello Giuliarto , cr conaffettiona 

„S,m 4 »U.nù A r«.«4rr, M. 

J,c, inerii. PtrcuchiiFimKtm 

ci.il S.dtrm. hdHìUMtmmitt. IMCdSdHtU.jr 
^Ufmdr, TrmM. l.r cafltm cnfiuddr. d fc*. 

mmddrrm m dMt. de FrMC.fi .«».■»> 

rcntm a„UM Korr^i.frfrS" del s.dcr,n. .,Im4 

Ud,c,mcy,,«clid UscchcMCudmM,. .^«4 

cUe FcrcMd. ,n.ncr4fldtdrmM4(irte clcM4 

dd F..r.d,m,errhcc.'.pff:‘«‘f‘”‘’‘” ‘ 

fedi. nelldfrefcdp.r«dtd de Kddcmd , qudnd. F» 

Lem m/,«L»ddd. d ncjfMd fdrcc , «» ««li. 
„,d».,d hdHcudM ddC. & m«.4dé.dCr ìdfi. .fi 

ficcerme il Ae 
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'NdpbU . Ma potrnJoJt tutte queUe cefi ageuotmente 
fiufkre tea danari , Kttterìe tl quale era piu dette nel 
le leg^i , che ammaejìrato in quelle arti , le quali fi^ 
no riputate nect^arte a trattare cefi importantifiime 
mtuperofamente corruppe il ne^otio d’ accomodar U 
<ofd,^iudicaHde con animo duwie ^ auaro piu fior 
fiunente che non hifò^naua che fi rifparmiaficro i dar 
nari , ^ come accorto dottore non uolendo anchora 
<ol pq^ amento de dananfidare in ingegni firanieri et 
tnilitari per la leggiera loro fede . Licentiata dunque 
la dieta i Fiorentini furono dichiarati nimici al 

legato de Medici fu confignato l’ejfercito ^pagnnolo^ 
il quale il Cardona haueua menato fui contado di Bo- 
logna . papa Giulio per memoria del concilio Pifano 
nimico del Soderino j mofiraua grandifiimo amore 
uerfi i Medici : benché il Duca dyrbino fuo capitan 
Fenerale per alcune figrete cagioni non gli hauejfe uo- 
luta concedere per quella imprefa nel artiglierie nc 
quelle bande di caualh , le quali erano gauernate dd 
y itclli ^ da Frane lotto Or fino Hretti parenti de 
Medici . Ma efii finicst chiamar licenzji j abandona- 
te le /quadre , andarono col Legato a firuirgU in quel 
la imprefa . pafjandogli spagnuoli pennino , 

Fama^tto aggtunfiloro le fue compagnie , il qua- 
le più tofio con una certa ragione di beniuelenicji che 
d'imperio foleua armare ^ menar fuor a una gran 
moltitudine er pr attica de luoghi, i pepali an 
'<hora gent'ilihuomini Bolo£nefi,i quali hanno una 
grande auttorìtk nell'^lpi ^ liberalmente aiutato- - 
MI M EDI C I di gente ^ di uittouqglia j di 
0* dirfinite op&e per ijpianare le (Irade ^ 
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fdcco, il Saltello sf or z^niafi mainttano dimettere 
tnlienugli fpauentan eliefi4^£iuano j/i fàtuo con al 
€Uni pochi nelU rocca , tutta i altra moltitudine di 
tontadini et di terrazxani non potendofu^ire per le 
porte ferrate , (y* gettando l'arme ,fu crudelmente 
amazjzata dagli Spagnuoh\ i anali con tanta cru^ 
delta , menauxno le mani addojfo alla difàrmata tur 
ha , la eguale fuggiua alle chiefe , che auanzjirono lé 
crudeltà de Francefi cr Tedefehi nel [acca di Ere- 
Jcia :percioche dtcefi che ut furono uccifi piu di cinque 
milahuomini di far man . Nondimeno il legato pian 
gendo , ^ pregando tutti i fidati che conofceua , et 
fuo fratello Giuliano Giulio fuo cugino ne fatua 

Tono molti f conciofta ch'eglino non perdonarono ne 4 
danari ne a pencolo alcuno , ^ non hautuano paura 
d' opporli alle ferite , purché fpra ogni altra co fa di’» 
fèndeffero l’honore delle matrone 0^ delle donzelle dal 
la lui iurta de fidati, intcndendofì a Fiorenzjt la nuo 
uà di quel ch’era fucceff in Prato ,fi come gran paté 
raentr'o nel popolo tcoji i nobili , i quali odiaua>io il 
Soderino , cominciarono a fUeuarglianimi Uro. Ma 
il Sodenno ritiro tutte legenti nella citta , chiamo il 
conjiglio , 0' effendofi prepofU diuerfi partiti fi or-* 
dinar ono un’altra uolta ambafciatori al Cardona ^ i 
quali lo utnceffero promettendogli grandi fimi dana 
ri :percioche diceuam Fiorentim fecondo un prouer” 
Ino antico , che non uera altro partito migliore ne pèdi 
Jpedito, che ne durif imi tempi della republica libera 
re la Uro patria da ogni pericolo congrancbfima qua 
tita di danari . il cardona hauendo uditogli ambor- 
f tatari , benché f offe d'animo cimle 0" molto rifpet’» 
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%tfo * n$ Jtùmenopor^eua talmente torecchie alle coeU 
(ioni larghi^ime et a premi propofli, che quello Jìngt 
lértjUmo umcitore degli animi 0 ^ maledetto dana^ 
io , pareua che in un mede fimo tempo uoleffe rumare 
0 * la fede <0 l'hvuore 0^ ogni fuo nfpetto . Ma piu 
che gli altri il PaduU 0 " Andrea Caraffa , iquali 
erano huemini digrande auttorit 'a , con aperte paro-^ 
le aiutar Otta il legato 0tutfi i Medici, i quali fi rae 
comandauano alla fede d’ognunoiriput andò chefffe 
necejfaria per interejjo della riputai ione 0 quiete di 
tutta Italia opprimere tutti quegli che feguiuam la 
parte de Francefi . Ferciuche sefii ntornauano in cor 
fa t Aledici , i quali rierano itati cacciati prima da 
Francefi , eglino non i rane mai per cancellar deli’ ani 
mo loro la memoria deli’ antica ingiuria 0 del prefèn 
te hentficio . in quejìo mezss tjfndo in Fiorenicjt fpa 
uentato 0 fifpefi il reggimento, 0 fnton Francèfea 
degli t^lhizj , et paolo Fettorio giouani di grande 
animo andarono a rttrouare il Sode» ino, tt lo atti faro 
tono che deurjfe lafciare la digntx di Ccnfaloniere et 
ufcire di palaicj^o ; accio che fi osiinatamente faciffe 
tefislenz/r » 0 indugiaffe troppo , non fojje cagione 
della fica ruma pnncipabnente 0 delia atta aucho- 
tu . Et che fe ciofaceua con animo ripofate 0 paciji 
(0 X nejfuno gli haurehhe fatto ingiuria , 0 eglino 
fpecialénentc fitrebbono fiati alla guardia deUa fua 
per fina , 0 l’haurebbono accompagnato fatuo doue 
baueffe uoluto , quelle parole impallidì tutto il Se 

durino X 0 hauitidogran paura della ulta , ubidi à 
tonfigli de nimiii ,fi come quello ch’era auezsfi ago- 
tKrtmrt k (iato piu toiioem prudtntia cimle , cht 
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ton alcuno ^ prefinte ultore damma gratti . Erafi 
fpMientato anch,/i a per alcuni mamfelU (igni del cte 
lo i (jualt poco dianzjgli haueuano ùenijìima mofiré 
to tifine de!l'ufjtat,<y' la rinc Mattone dello slato d*^ 
po la rut »a de i- rancefi ^ . Era (lata perce(fa dal cielo Id 
porta che ua a prato ; la faerta hauetta talmente 
leuato uiat^ri-Ai doro dalie arme di marmo de reali 

O 

di Eranctarche fènzj duU/io alcuno pareua che la cit 
taf offe per paffute farro la protcttione d' alcuno altro . 

Et una ptetragt aride , la quale dentro la porta clelpd 
Uzss a primi gì adì delie fiale reggeua la faùrica del 
l'edifìcio jCr a stata talmente mojja di luogo con un col 
po di [detta ^che non per uiolenrtjt alcuna , ma pare~ 
ua ejfirejìata leuata co artificio di maefìro. Et lafaet , 
ta entro in cima il palazzo nella camera doueerail 
fiso letto , tanto piace uelmente [correndo , che ferendo 
rouefetò filamente ùurna,cnde fi cauano i nomi de cit 
tadini a forte per creare Inficiali . Et cofi il Sederino 
d'jpo il decimo anno dilla Jua dittatura hauendocon 
gran giuHitia , innocentia governato lo fiato , 
mentre che troppo apertamente fauorina Francefi , 

CT' fprez^ta la nobiltà fi mofiraua troppo pcpola* « 
rr , priuato della dignità fu menato fuori del polazr 
K9 tO* piangendo fpejfo raccomandando calda' 
mente la fua aita ad ambi due , fu faluato in cafa 
del Vittorio. Et di la non malto dapoi trauifiit» 
per Ivmbria andò al mare uadriatico j deue in*' 
barcate fe n arido a Ragugia in Dalmatia . il mc' 
defrm di Giuliano de Medici inuitan dolagli amici, 
^andandogli incontra M. Cofme de Pazs3 
uefeotio dì Fioremcjt entrando nella città fu riceunD 
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ton^dnfduor èli tutto il popolo . Et prtmd dndo d ui 
ftare la Nttnciata j la (juaU è digrandipma diuo'- 
tiene in omelia citta , ^ poi non al pala^^o de Medi^ 
0,wajt trasferì in cafa ^li tX //»/<? > Ct" ^on 
^randipma Immanità cr piacemlezsé^ rifinto il no 
me ds Stanare cr di Atagnificoiofferendeji per citta 
iàno eguale a rutti ^fratello d ogmuno : ma per ac 
quel ter gli animi de cittadini , i quali f alenano fauori 
re il Sederino , per non parere di uolere introdurre af- 
fate oilgouerno de nohili , crearono Gonfaloniere per 
uno anno in luogo del Sederino , Giouan Battiila Ri 
dolfi , huomo nella repuhlica digtan fapientia , popo- 
lare CT' molto ajfettionato alla libertà . in queiio 
mujco il legatO’Ciouannigiunfe a Santo ^yintonio ; 
doue tutti i cittadini gli andarono incontra a fargli 
xiueren^,et da loro poi fu accompagnato al palaz^ 
de Medici , dopo diciatto anni che con leforzf 
di Carlo ottano Re di a rancia > oppa 
* nend'jfgh i nimtci uecchi j, ^ 

era fiato cacciato. 
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S S EN DO ritornati i Afe^ 

dici nella {> atria tO* 

^ati t faldati de danari del cotn 
mane , ^ fatto alcuni doni d 
capitani , i nobiU ritornarono i 
configli (y^li animi loro a ri- 

formar lo flato: perche il Ridd 

JigoHernaua il tutto (ècodo un^randtfimo modo del 
lo flato popolare : il ejuale efendo gonfaloniere il Sode 
tino hauea fempre recato alla nobiltà gran mtuperio 
pareua che ruinafp tutta la riputatiene de Medi 
ei . Fu dunejue chiamato a parlamento tutto il popolo 
armato fecondo ch"e coflume . jlgonfalonier Rtdolji 
co magiflrati fcefe nella corte del palaK?o ,'cr ’ fubito 
Col confèntimento CF grido del popolo furono creati 
quindici huomini per ordinar lo flato t ei trombetti 
recitauano t nomi loro d quali elejfero poi fet tanta huo 
mini di grandi f ima riputatiene nella città am$ 
cifimi de Medici , c’hauejfero col loro perpetuo confi- 
gli» agouernare lo flato . Percioche di quel numero 
fi crearono i dieci della guerra , O' gli otto di balia . 
jl gonfaloniere fi come egli era anticamente ì ordina- 
rono per tauenire che non durajfe piu di due mefi, Of 
dittate le cofe in queflo modo , er mejfa laguardia al 
fala^tótPt centra la uielen^cjt de cittadini fiditiofi, 



t 



1^0 



libro 




Ciuliano ntejfo ^iu ilfaio t(C/*prtfò cittd^ 

dinefcograttjiimo a ogn 'mno , ^ con modeftìa^ran 
de non unalz^<utet p finto digrado di principe : (ort 

l’ejfempìo del padre fenl^ alcuna guardia conjidanr- 
dofi nella innocentta futi ^faccitagli Ujf in delia re^ 
puUica. tyf pena erano palJan tre me/ìjfjuando da 
alcuni fu fatta una congiura d'amazjtjire il Cardi 
naie Giuliano icapi furono ^gofliit Capo- 
ni gtouane di corpo d’ingegno pigro , il ejuale 
non haueuà in fe cofa alcuna Ijdeuole (e non il nome 
della famiglia , Pietro paolo Bofcolt , tl ejuale 
haueua affai buone lettere j ma era torbido CT'leg” 
giero di giuditio , R come fpejfo amene a coloro , che 
per aboridanzji dell'humor manie onico uictni allo im 
pazsftre , mentre che non approuano le cofe prefèrr- 
ti , con isfrenati cr non piu uditi penfìen uam le per 
pguonoffi lamentana ,chegli fife toltala libertà , 
reggendo che la republica era caduta in mano de 
M EDI C /: benché efi per nobtlt huomini giu- 
fh(?imi CI* ^0^ ordine tguttlt comparttjfero tutti gli 
Utili della città gli honori , tr ufffctj nelle [quadre 
di tutti l cittadini . A Bofcolo metteua in cielo U 
gloria (j* la uirttt di Bruto , quando egli hautjferi- 
trouato unfedtl Cafio per participar [eco un gran di 
fegno . Et non andò molto chrl caponi j tl quale haue 
ua udito dire di molte belle cefi dal Rofcoloinlodedi 
Cdfio dalle hijìorie ,fu uolentien addottato nel nome 
di colui . Ma mentre che fi difeorreua tl tempo e l Ino 
go della uccijione de compagni che u’haueuanod 

tuteruenire , con l’aiuto de quali CT ' (ècuri CP difeji 
jucejfero tanta imp>refa , entrando per auentura il Cd 
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poil in C4fa Pucci, gli cade una f^eìiaj^ di feno^ 
nella ^uale brtuemente erano [intn / nomt defilami 
ci , i eguali pareuano accomodati a rJJecjHire quella ri 
baliena^ U^etla polizs/i f>rr bunficio di Dio 
raccolta , cr dal Conio Sanefe portata a Aledici , le 
uoogni pericolo . Pcrcicche prefo il Caponi , hauendo 
molto ben taciuto al martorio,moflrata^li fnalmen'^ 
t: la polt^^ , fin^ nc^ ar la mano , conferì) o^ni ce 
fa . f^el meje/imo confefo ancho il Bojcoli,tl quale 
haueua nominato Nicolo ralori gran cittadino , ^ 
€oji Cune Cr l’ultro fu fatto morire . Ma il r alari f* 
confinato nella torre di l'olrerra , pei che quantunque 
fpeffe mire hauejfe rtprefo il Bofivlt come pa:^:^ che eÙ 
fife eierato penfieroconpd^e^abruuura fi uantaua ^ 
non haueua pero nulla di ciò , come fi conueniua a ot- 
timo cittadino , riferito a niqgiflrati . in qucHi me 
defimi giorni ,che fi felicemente fuopprejfa quesfd 
conpura , hauendo Papa G ly LiO ridotto lo ffd 
to della ihiefa inpan rifmtatione , mori d una tem- 
pera ma oUinatafrbricina , che pian piameli mtfe 
Jiuffo di corpo . Perche intendendo la morte fua Cià 
uanni cardinale facendofi portare in Uttica,per un td 
^lio che gli era nato infondo del fèdere ,a plcciolegiot 
nate fi riandò a RO M alla creatione del pa- 
pa. Ala con tanta ajfettione del popolo entrai ulti- 
mo di tutti in conclaue , che fè/iKjt dubbio con falde 
augur/o d’ognuno che lo falutaua fu creduto che de* 
utfje riufcire Papa. Haueua accrefciuto lafamd 
di quella fperanKà JErafim Tede fio fittilifiimo ma- 
themafteò il quale il giorno innanzi che Medici en- 
frajfim ROM^ , in un cerchio di gentilihuomitU 
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hatieud drUitdmente detto *che nejfuno di quei curdi 
tidii eh’eranoallhoratn Romd farebbe fi/ttopapd. DÌ 
ceuaji aachora che Marjilio Ficino , il quale ere ffé 
taailrologo di grande auttorit'a ,per la fua felice et 
reai natiulta j ejfenda egli fanciullo , ne pojìo in oidi'- 
ni facri , ^li haueua promejfo il papato , La onde [ubi 
foche fu entrato nel ccnclaue , tiro dalla fica parte $ 
cardinali giouani , thè già buon tempo prima gli era 
no amiciftmi . Erano cofhro nati di famiglie regi 
li molto illuflri , fioriti d’età CT di ricche:^ , et 
fraglialtri Lodouice eC dragona, Gifmondo Gonzjt 
ga t Marco Cornare , ^ ^Ifonfo Petrucci , co qud 
Ut strano aggiunti Bendmello Sauli , ^ Matthe» 
Sedmefe . Atolti uecchi anchora gli prometteuano 
le Lr uoct con quefta conditiune , che fe efii fojfero mef 
fi a partito , deueffero effere aiutati con eguali uoti . 
Era allhora decano Raffaello Riano , il quale etho- 
nor d’età , di benifia CT" di ricchezze uinceua tutti 
gli altri i benché non haueua lettere ne quelle tiirtu, 
le quali molto più hoHorat amente che le ricchezjcs tto 
fanno , ornauano uno hontffo prelato alla chriftiand 
lode . Era coff ut facilmente peruenuto ingrande fpc 
ranzjt d'hauere il papato per ilfauor del popolo et per 
infiniti adulatori , che gli erano dintorno. Ma menr 
tre ch’egli faceua le pratiche , ^ pregauali a un per 
uno , parte igtouam lo Jcherniuano , s quali erano tn 
fauore di Giouannt con uoti apparecchiati et fermi , 
et fimilmente t uecchi per lo piu gli mancauant di fe-' 
de, per Cloche ciaf uno nodriuale proprie (per an'^e,^ 
accommodandoglt interefii prtuati firiputaua dipo 
ter e faine al colmo della dignità fura . Perche quqfi 
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^utti dinutndaudno il papato , fecondo che eiafcuna 
*ra notabile o per fauor de principi jO per la gratia dd 
popolo, 0 per riccheKjcs o dottrina . Et coft mentre che 
$ uecchi CI afe un principalmente attendeua all’interef 
fi proprio , ^ per (juefloji ritir aua difauorire^li al 
tn , igieuam fecero Papa GÌouanni i i cjualt con un 
perpetuo confentimento haueitano deliberato piu tof{§ 
alare che riceuere l’imperio della republica chrifliana, 
Janan^ a tutti rlialtri andò a fargli riuereicji Fran 
Ktfìo Soderirù , H quale fi come quello che gli era mtl 
to capitale nimico perch’egli haueua cacciato fio fra 
tei Pietro di Fiorenza, da principio mettendoui ogni 
artifiiogli haueua fatto contrailo :ma poi ueggene* 
do la coltane degiouani, come accorti fimo uecchi» 
opportunamente gli era tornato in gratia . V’i onda 
anco pafaello , ^ finalmente tuttigUaltri , con ani 
mi tanto quieti ^ ajfettionati ,che fehz^ fif*gtr 
punto Urghifitmamete s’aUegrauano dhauer creato 
con legittimi 4^ fempliafimi uoti un papa, il quali 
eh nobiltà di famigita, di granita di coilumt , di ré 
re lettere , CF di fingolar bontà di natura, non pure i 
tardinoli , ma qu/^ tutti gli altri huomini auam^ 
ua. Furono di quegli che fhmauano che i uecchi tau 
to piu facilmente andarono a dargli i uoti Uro ,per^ 
che tl giorno innanzi tetto quel taglio c’haueua occu 
poto la fède , di tanto puz^o haueua riempiuto il con 
claue per la marci a che n’ufciua , che come irfetto di 
mortifero male ,fu creduto anchera col teiVmtonio de 
medici che non doueffe uiuere molto . Effendo andati 
tutu a baciargli t ptedi ,fi fece chiamar LEON 
Z^ECJAioiJt tomequeiio (he perlénatUral uirtn 
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dalla clemttuìa ch'egli hautaa nell’ animo ^andt 
£7* reale , non col tkelo filo , ma con in^e^nofa ahufio 
ne ajpiraua al cognome dt magnanimo, Jè^uendo l’ef 
/èmpio de due pa^att , a (jualteran piaciuti gli impe 
riéÙI?imi nomi d‘,_/ile£andro di Giulio . yi fu- 
rono di quei che differo che dance fua madre efjcndo 
grauidajògnò di partorire un Leone di eftremagran 
dtKSCjt (y di marauigltofa humanit'a in Santa Rtjpa 
rata chiefà maggior di Fmenzji fen^Kji pianto alcu- 
no . tl qual fogno offendo pajf ito dalle fauole delle ba- 
lie negli ingegni de fanciulli ,fen:tji dubbio alcuna 
fu cagione poi che ptghajfe quel nome. Ne punto in 
gannò poiglihuomini Leone, perche richiamo Pietra 
. Soderini da Rogugiain Roma : et hautndolo riceuu 
to congrande honore diede per moglie una fgliuola 
del fratello del Sederino a Luigi Ridolji figliuolo di 
ConteJSma fua forella . perdono anche al yalon , il 
^uale /libito canato della prigion di y otterrà reslitui 
nella libertà et nella patria , et fenati dubbio alcuno 
haurebbe perdonato al Caponi CT^itl Bofcolo ,fe non 
che poco diam^ condannati dagl lotto erano flati fot 
ti morire . Mofir'o fimilmente la medefmagrandei^ 
Cy clementia d'animo uerjò il Carnai ale e’I Sanfè 
oterino cardinali fidi tioji ,i quali intefit la morte del 
fapa uolando dt Francia a Roma alla creat ione, ginn 
jfiro con nauiglio nel porto di Pifa,<(y quiui furono ri 
tenuti in libera prigione : accieche quegli che pur dia 
tfj haueuano fufcitato tanti romort , con nuoue conte 
JènotrauagUaffiroilquieto conclaue . per cicche Citt 
iio infiammato neramente di ragioneuole [degno , ha 
ttendogltgia Ituafi del cenciflorofcy priuati in tut 



/ 



TERZO 



to i o^m prerogatiua di ucce» 0 * deSa dignità dei 
xappello t^erhauer^li fòHeuando i Re congregate il 
tonctlio contea , haueua deliberato ; femai per fòrte 
alcunaglt poteua pigliare , di fargli come federati et 
ribaldi abbruciare in campo dt Fiore . HauendogU 
dunque fatto menare a Roma , 10 domandando ejU 
fenzjt habito dt cardinale perdono, effo facilmentegU 
per dono , 0 reihtui Ihonore e i benifct di prima fnd 
Olendo tfi del tutto cancellatigli atti del concilio pifk 
fio del Milancfì ,0 di quel di Lione, 0 con (Henne 
confèntimento approuato il concilio Lateranefi come 
iegittimo 0 ragioneuolmente conuecato , perciò^ 
che Leone innanzjtogni altra co fa feguit ondo qui^ 
perle medrfme erme i difègni di Giulio , per molte 
cagionigtudicaua che f off e bene celebrare 0 compò 
re il co ncilio cominciato in Luterano, accioche ftabtU 
ia con faluberrime ordinationilarepubliea chriihé 
fia,Jt leuaffe uia ogni materia di fcifma 0 di fed- 
itone . Fu coronato papa Leone in San Ciouanni LOr ' 
ierano il trentefìmogihrno dopo la creatione , il qual 
fu l’undecimo d’aprile , giorno infelice per la rotta 
dt Rauenna , accioche riuolto t augurio per cofgran 
de priuata allegrezza 0 publtca fella di efeuro di- 
uentaffe candidi fumo fopra tutti gli altri . Fecefi 
portare nella pompa da quel medefimo caual Turco , 
fili quale fuprefo a Rauenna : il quale hauendo rt- 
feoffo per danari da nimici hebbe talmente caro , 
che dapot fno alteflrema uecchiezsF ttoUe che con 
gran diligenza foffepafciuto. Fu quello giorno il pin 
chiaro 0 giocondo di tutti gli altri che da tempi dt 
Cothi alla òtta Romana piu felicemente luce^èro : 
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f eretiche non fi rìcordauono^dhauer letto ne udito eht 
ffettacolo alcuno fejfe (lato celebrato ne con ma^tor 
ne con piu ornato cencorfò di h uomini . Le contrade 
tremo ornate di araseli » If po^ff de cittadini rideuano 
t infrondi ^ con fiori , lefinefire erano ornate di ta~ 
fetifC in tutte le firade doppie fi uedeuano archi trioni 
phali , mirahilmente ornati a ufanzji dell’ antica ^r a 
de^S^ei di Roma di pitture ^ di ilatue : le famiglie 
de Cardinali^ de^lialtrt prelati fino a famigli da 
flalla rifplendeuano tutte di [ita di fcarlatto ^ d in 
finito oro : e i cardinali uefliti di ueìie d oro et dipin-- 
te caualcauano hrauifitmi caualli . Porto t^lfonfi 
Duca di Ferrara il Corf alone della chiefa Romana , 
ilnualeinuitato con lettere amoreuoli era uenutoad 
accommodare lejìie dijferen^S a prefiare ubi- 
diem^st . v’interuenne ancho Francefeo Duca d y rbi 
no prefetto di Roma . Et Giulie de Meàici armato 
porto lo ftendardo delU religione di Rhodi : di manie 
ra che non lo credendo lui ne alcun altro huovao fauio 
thè in tanta turba di cardinali et dhuomint uecchi , 
tofa ch'eragia nella fecreta uolontk di Dio , egli do- 
ttejfeuua uolta regnare in Roma:<Cpperauentura 
^uel medefimo di della coronatione ejjendo morto M» 
Cofino de Pa:c3^ , hauendofi egli apena tratto l’armi 
fu fatto arciuefiouo di Ftorenicji. Furono fparft da 
rheforieri per tutte le contrade m abondan^ molti da 
nari doro ^ d argento, con tanta liberalità di Leo- 
ne , che fu confejfato che quella pompa cofio al papa 
tento mila ducati . Compero pei dJi imperai or Maf 
fimiano la città di Modona per piu di trenta mila 
ducati, fi come morendo poco dianzi Giulio haueu A 
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ricordato che JtfacefJè ,^ne caccio per forxj^ (y* in 
Jidie col mczj^o de Rangoni tl yidefruflo caftelUno dd 
la rocca Ttdtfco httcmo d' animo auaro ^ efiinat» 

$l quale no» ubidtua a commandamenti delTimPeré 
tore . Poft poi ogni fuo penjtero ad accordare le diffè'^ 
rerns de Re , hauendo mandato ambafci^ori fitoi in 
tutte le prouincie . Ma con tanta furia era da Franr- 
cefi in ogni luogo folleuata la guerra, che dijficilmen 
te pareua che tanti apparati ^ per mare 0* per ter 
rafani congrandif ima J^faJi potejfero ritardare , 
ne che uifojfe modo che quella crudel fiamma lunga 
tempo concetta negltanimi de Re [degnati per cdctt* 
fit benché fanti fimi preghi fi potelfe ammorzjtft • 
Uaueua poco dianzi il Re Ferrando cacciato di si- 
faglia Giouanni Re di jvauarra,et ritornando egli 
di nuouo congrandi aiuti de Francefi, 0 ' comhatten 
do pampalona città reale l’hautua rotto una altra 
uolta , con grande fdegno di Lodouico , il quale haue 
ua deliberate ino^ni modo di ritornare in cajk quel 
Re fuo parente , C^gid anticamente pref in proteP- 
tiene da i Re di Francia, cli Ingleji in quefto meicjKf 
anchera ejfendo lor capitano Dorfto hauendo mejfo ef 
fercito per terra 0* per mare haueuano date ilguafta 
alla Guafcogna douella fi congiunge con la Si faglia 
a Fonterabbi ; 0^ Francefi et in^fi ejfendofi obbrH 
date alcune naui grandi dal! una 0^ l'altra parte ha 
ueuano fprjje uolte combattuto in mare , il Re Lodo 
uico hauendo intef la morte del papa animo/àmente 
s apparecchiaua di fare Umbre fa et Italia : 0* 
rigo metteua infìeme grandi ejfrciti 0> terribili or- 
mate per pajjart nella Francia , hauendo aperte i thè 
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fìri del padre . Dall’altra parte Jacopo ne di Scetìoi 
aiutato di danari dal Francefì,rnetteua infime ger» 
te , con animo partendo irrigo d'af altare tutto il 
regno et Inghilterra . Ma /opra ogni altra cofa i rini 
Uani uituperoff imamente ingannati da compagni^ 
tfcluf di Brefcta , cantra la ragione t bone fio 

Cr le conuentiorn della nujua lega , trauagUati d’o'- 
gni fòrte et ingiuria erano rtcorji a Franeeji j ^ 4 - 

ueuano fatto lega colui ch’era il maggior nimico c’ha 
ueffero^ Per cfuesle cagioni Leone non potendo ejfere. 
per lui cofa alcuna ne più fècura ne piu bone fa , deir 
hero mantenere la lega di Giulio , aiutare quegli 
chegli erano compagni : accioche uoledo efò flar nuo 
medi mez3t9 j arqitro fra quei eh’ tran» in di fot 

dia , d’una pace fuor di tempo jCt da uinti egualmea 
te^'dauincitoridaltunaz^t altra parte fpreiejcjl 
to non pure odio et danno ì ma (ingoiare infamia non 
ne riportafe . JL attenda dunque prefo ^ cominciato 
q^uefìì dtjegni,riuòlfc l’animo poi liber ali f imamente 
ad e f alt are { (^fauonregli (ludi delle buone lettere : 
conia quale peculiar lode Cefno fio btfauolo et /.cren 
ze juo padre fmili di flato piu toffo a hu omini priu4 
fiche a principi yhaueitano acquifate a fez^adi- 
fendenti loro grandif imo fplendore . E innanzi ogni 
altra cofa con fngolare giuditto s’elefe per [egf erari 
M. Fietro Bembo, 0“ M. Iacopo Sadoleto , i qu.ili 
mnceuano ruttigli altri letterati con le lodi dili’do^ 
quentia Romana. Prepofe anchora il Beroaldo giou4 
ue alla libreria yaticana , il quale era eccellente in 
fcriuere l’ode f condo la piaceuolez.K/t d’/J orario . pi 
neuopoi lo fudiofacendftuiuenire degni parte f am 
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Jtfimi ^rofefori di tuttele fcien:(e,ehenmpareud 
tht ceJejfe al Bologne fe ne al paàouam decceiens:^ 
di dottori ^ne di concorfo di fidar i . M. uAgofHno dd 
SeJJa Itggtua phtlofophia , chrifioforo pretina 

Afedtaoa , M. Cieronimo Bof tigella infegnaudleg 
gi. Nelle lettere humane il Parrnajio da CeJèn^ejt erd 
Jiagolare di dottrina di fhle delte\uenz^ . NeUa 
lettere Greche era dottifhmo BafiUo CalchondiU , fi- 
gliuolo di quel Demetrio j il quale era flato maeflra 
del papa nella fuagiouanes^a . clialtri poi o ^otti di 
mediocre nome , e dotti nell* eccellenti piu nobili or 

ti accarelfscaua con tanta benignità i chegia tutti 
ficegliando gltammt loro s'mfiammauànograndeme 
te agli fludt delle buone lettere, conciofia cofa che dd 
(ofi grade flrepito darmi, del quale fpre:^ate telette 
re l’ orecchie di Giuliograndemente godeuano ,fare- 
ua finalmente che fojje fatto luogo aUa uirtu. Perche 
effendufi felicemente concetta quefla Jperanzji,furon» 
fritti quefli uerft d alcuni letterati in uno arco trio- 
phale al ponte di Santo Angelo , da quali argutifii 
mamente erano tajfiti i coHumi de pontefici paffati 
con honordi LE ONE i 

OLIM HA.BV1T CYPRIS SVA TEM 
FORA, TEMPORA MAVORS 
OLIM HABVIT; sva NVNC TEM- 
PORA PALLAS HABET. 

/ quali uerjì nella nojlrd lingua fonano in quefit moia ■ 
jFJebbegia i tempi fuoi yenere , 0‘ Marte 
Suoi tempi j her ha Mtnerua i tempi juoi , 
jn quello arce ancher^ ch'trd dH*enfratd delU uìé 
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triomph^ ,congrantiiJiima beniuolenz^ di tutto it 
fepolu , furono Jìmilmente fcntti queffi due altri uer 
fi dt mtr abile grauità , 0* gratta , in lettere lunghe 
un braccio, 

VOTA DEVM LEO VT ABSOLVAS» 
H O M I N V M <ìy ESECVNDES, 
VIVE PIE VT S OLITVS; VIVE DIV 
VT MERITVS . 

iljinfi deéfualiiniiuellalingua'etaleì • , 

per adempir de^h huommi de’ Dei 
Zeon , l’alto deju, fa che tu urna , 
si come ufato fèi , deuot amente , 

Et lungo tempo , come hai meritato . 
rioriua Roma in auel tempo d' eccellenti fsimi inge^ 
gni , duna incredibile abondan:^ di tutte le cojè , dà 
una non piu polita bontà daere con affai maggior fa- 
uore del cielo ; di maniera che Leone Papa di tanta 
uirtu0'grande:ej<a ,fidtceua che dopo molti fecoli 
haueua rinouato l’età deltoro . in quello me:es^ men 
tre che fubito creato papa caldamente s’adoperaua per 
che fi facejfe tregua in fperanzji di pace fra i Re del' 
l’Europa eh’ erano in dtfcordia , Lodouico mando in 
Italia contra Mafiimiano sforza uno ejfercito benifii 
mo fornito degni apparato diguerra . Percioche ha 
uendo egli inuittifiimo Jpirito con animo regio e miU 
tare non poteua [apportar d'ejfere flato mtuperofamen 
te cacciato di Napdi j di Milano ,0*di Genoua , 
0* talmente era infiammato nel defiderio ài racejui' 
flore Italia » che non dubito punto di concedere la ài 
fiagliagiamalto prima occupata dad’arm degli spa 



^nuolid Ferrando ,0^ fatto accordo con yinitiani 
fromettergU Cremona,perciocheyinitiam infiamma 
ti dd carico della utUama ch’era fiata lor fatta , s’era 
no ricorfi alUamicitia del ne , perche dopo che n erano 
fiati cacciati i Franceft tSrefcia sfacciatamente ri- 
tenuta da Francefi , fecondo le conaentioni non era lor 
restituita . Ferrando anch’egli 0^ forfè perche egli 
eramalfano tgiudicaua chefidouejfe preporre il pof 
JeJjo del regno di BÌfc agita a ogni infamia che gli po- 
tejfe efjèr leuata^ addofio da compagni ifi come e^uedo 
che con felice prudentia era folito mifurare tutti ipe 
fieri 0 * configli fuoi con t^uelU utilità che glie ne potè 
teua uenire ai prefinte . Ma non ui mancarono di que 
gli , i quali fi credettero , che Ferrando non tante mof 
fo dd defiderio di ritenere la BifcagUa t quanto dalla 
paura di perdere il regno di trapeli fficretamente fa 
cejfe quello accordo con Francefi ^ percioche haueua ite 
tefo che papa Giulio brauando con molto Ubere parole 
0 * minacciando era ufatouantarfi ^ che non eragta 
maiperripofàre contammo fuo ^fin attante che cac- 
ciati tutti i barbari i qudi uiolentemente occupauan» 
l’altrui , non hauejfe meritato d’ejfer chiamato , ha- 
tiedone guadagnilo il nero cognome , liberatore et ita 
Ua . Leone adunque poi ch’eli hebbe ueduto che i co» 
ttnui conforti della pietà chrifitana erano in ogni par 
te da poco fmi orecchi male intefi , benché riputajfe ca 
fa molto honorata C attendere alla pace 0 * dripojò^ 
riputo nondimeno chefojje ethonor fuo , difendere le 
ragioni delt accordo di Piulio , 0 * con bellifitma 0 * 
temperata imitatione dichiarare l’animo fuo , accio- 
che quegh eh' erano nimici de Francefi , non fi perdef^ 
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fero punto (Tdmmo ,ne i inrancef potentìfimrper iè ‘ 
loro forzs O' pw l’umicirU de vimtiam , mafiiméf 
mente nella dubbio fa fortuna della guerra , piu cru- ' 
delmentechenonficonueniuajnonfitenejiero ojfefì. ' 
per la ejual coft domandandogli foccorjo gli sfor* 
^fhi , hauendo grandi fimo bifgno di danari , pa 
go uenticintjue mila ducati d oro all’ amba fia/or Mo 
rime , co eguali hauendogli prestamente portati a No 
tiara ,fua tempo a pagare i fidati . Qmui era uenu 
toallhora Mafimiano con otto mila Sufici ,ha' 
uendo fondato tutta la fua fperana:^ benché picciola co 
dubbiof JucceJfo negli animi degli Sui^e^eri . Perdo 
fhe qufui f uedeuano quei medejimi Triuulcio et Tré 
moglta come fatali capitani dellaguerra , i quali ri- • 
tornauano nell’animo fojpef con entema cura la me- 
moria del tradimento degli Sui:^ri della ruina 

dd padre, y* erano fico anchor a quelle iStefJeinfigne 
hyqu^^queime'defmi capitani^ fpecialmente di 
quei cantoni , i quali infiammati già per la uergogna 
Ji quel tradimento , erano tacitamente additati 
tnofirati a cenno da uecchi fidati italiani . ^Xppref 
fi quelle dijgratie anchora Sagramoro yifonte fi 
quale era fato mejfo alt ajfdio del cafiello di Milano, 
con perfidiofa leggiere leitii era rifuggito co una banda 
decaualli a Francefi,^ ritornato a Milano priuo 
et ogni difejadi fidati, haueua ottenuto appreso a 
cittadini , che fìeffèro alla diuotione de Francefi. il 
lÀuiano anch*egli menando tejfrcito de yinitiani 
era Boto riceuuto in Cremona parte per paura ^ par 
ìe col fauore de popolari . e’I Cardona e’I Marche f dà 
JPefiaratne quali fidoucua fondaretutta lajpera»i 
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di méntenere U^uerra , aHÌfdti deUd tregud , ef- 
fendo fermdti dUe fUn^ d Trebbid non fi pte^dUdn» 
punto ne d questd ne d (fuelld fdrte . Cid per alcuni 
£Ì*rniil Trdmoglid hauendo piantdtole drtiglierie 
hdueud tdnto ga^lidrdamente gettdte d terra CT 4 
perte le mura , che le fanterie de Suis^ert fi uedeuéna 
dUa^uardia, le quali non s' erano mai potute indurre . 
ehefirrrafjero la porta ch’era contra al campo de nimi^ 
ci, cr era ne loro fuperbi ingegni nato tanto diffregU , 
de’ Francefi j che uolontartamentc anchora prouoca- 
uano ÉT* fcherniuano i mmici , che indarno hduejfero 
prefi tanta fatica ,per entrare nella atta , perctuche , 
fèndo aperte le portegli huomini ualorofi deueuane 
nfcirfuora ,fe daua loro d cuore a combattere del par 
n . Aia i capitani Francefi per non mettere in perico^ 
h la uittoria certi filma per uno ottimo modo eCmdtir 
giare facendo pr$eoua delle forzs loro con una ojlinatif 
finta natione , hauendo tirato fègretameute il camp», 
due miglia fi partirono , ^ anchora perche haueuor 
no intefò che ueniua t^ltofafio co Muti frefihi per Id 
mancamo, CoHui tanno paffàto quando Francefi 
erano cacciati di Lombardia , era flato capitangene^ 
Tale degli Sui^^ri , huomo et animo ^ di corpogrX' 
de che in molti lueghi haueua acqmflatoglorta nella 
guerra, in quel medefimo tempo intendedo la uenutd 
eti^fUo/àfio 0* del fòccorfi ; furono a configlio i capir 
toni (y* furono diuerfi i pareri ,fè fi doueua andare 
incontrare ilficcorfoperlamedefimauiaconle fan:», 
rie fpedite, accio che non fojjero rotte dalla Canade^ 
ria Francefi oda campagna aperta . ^ dhera il 
iiiottino huomo fwgolare O' di pronte'^^a a anim»^ 
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iy <T efperìen^ dì^uerrA fi4 capitd>ii Suvi^s^frle»^ 
mincio 4 dtfcorrere che Ji dotteuano ajfalire t nemici , 
Mdfi ch'egh non hdttejje inmdta alla gloria d'tyfUo^ 
jajfo : al ‘\!*<de pareua che in o^ni modo doicejfe mclmd 
ff fffffa la ripntatione con U nent*ta del fòccorfi oppfr 
fttng d’hdifer confèrnato i fratelli , rtnonata , <(ye 
Jhe^hata la /perone duna certa uittorta . che ffiar^ 
pto a perder tempo } dtceua egli , o foldatt in queiìe 
poco honorato dtfcorfò ^ quaji che noi non fiamo per da 
uer mettere in rotta coloro , che tante uolte hahhtama 
Céinto , ^ che non temono no punto ,fe incontanentp 
^li andiamo ad ajfalire i^oi romperemo certo ,0* 
abbatteremo no che ne uerra incontra , mentre che 
pi anno in dubbio ^ fi confinano ,fe hanno da incoro 
trare t^lrofajfo , o fare ne ^li alloggiamenti » ^ ia 
, facilmente mi faro capo di queflo pencolo , ch’efii 0* 
per lo poco /patio di tempo , 0' per non hauere hauuta 
paura alcuna non gli hanno punto fortificati: accio^ 
cheuoinonpenfafiecheiohauefii prefi tjue fio partita 
ptu tofio con ardire ^ che con ualore ; 0' uer amente 
che con la /corta mìa , finz^a participare punto dell’ ha 
nere col fòccorfi che mene , ac(\uifierete una nobile 0* 
ficchifiima uittoria . Et cafifènz^ dimora^a^afi tue 
ti i Capitani con ingegni infiammati 0 * animofi al^ 
tcjindo la mano fauorirono Mottino ; 0^ infiniti an^ 
ehora tanto piu ardentemente ^ perche defiderauana 
eancellare l'infamia dell’antica uergogna, dhauer 
tredici anni innanscj tradito zodouico , con ijualche fe 
dele 0 * notabile prodcKjca . Nella feroci Hf^iHd adutt 
^ue in tre fiiuadroni,/èn^ cauaUerirt tfemest arti'- 
^giieria ujèirono fuor a molte cheti medejh 
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tH* tempo id tre luog ht ajpthrono tl cdmpò Frdneejè ^ 
ruppero le pjuadre dt fanti ^ di caualli mez^f in or* 
dinanzi , ^ con fatica ma pero con molta uccijtont 
dell’uria <cr l’altra sparto uinfero i Tedefchi , Ne tl 
Tramogha e'I Triuulao prima udorofi capitani , ual 
Jèro alcuna cofa di uirtu ^ di con/ìglio ; conciofia co* 
fa che ilfubito^alto de nemici , 0* la uituperofa af 
parenzd della f^a , 0 il campo rotto in dtuerfi luo* 
^hifragli altif imi gridi di coloro che moriuano , hd 
ueuanoleuato ogni uigore dtgiudtcio anchorcheco* 
fante ^^lo /patio di poter dargli fcCorfi * Gli Sui:^ 
^i hauendo tagliata a pezjtj la fan feria 0 dato f$ 
ga dia caualleria , in un punto di tempo gnadagnato 
no ^ artiglieria O'gU alloggiamenti . Morirono cir- 
ca dieci mila de nemici , 0 fra epucgli alcuni huomi 
nifgndati Monfdcone Prancefè capitano di caualli 
Luigi Beomonte Spagnuolo , il eguale era capitano dd 
ia fanteria , 0^ tyfie(/ò Bujìchid capitano illufìre de 
caud leggieri . Ne fu quella uittoria benché nobilifi 
tna dalla parte degli suizjtf ri fenzA pianto ^ Pereto 
che la battaglia di melico haueua riceuuto gran don 
no ddt artiglieria . Etfragli altri Mottino età fiato 
amaz^to da un colpo di colubrina < Ftorange 0 Ge 
nefio capitani\de Tedefchi^ tffndo difiefi in terra con 
molte ferite j efendoui Corfo nobetto della Marce per 
padre , il quale Con una bella Quadra dhuctnini e^ar 
'me er a p affato in mez^ de uinti 0 de uìncitori jf$ 
tono da luifaluati , intendendo quefia fotta de Ffem 
cf jpapa Leone comincio un poco piu honorat amento 
4 /coprire t animo fio ,0 tratto con Jtamomfo Cor- 
olona, che Ottauian Fregof ritornajfem Genetta, 
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fercÌQchegìi tyfdurm, e i Flifchi , hdumdo poco dia» 
jQ£ 4 tciMto /'ano Fregpfo ffegmnano la parte de Fra 
cefi . S'era fermato. Famondo a Trebbia non bene m4 
bifefio.aemieo de Francefi,ne anche chiaro o utile 
emif ode sforzsfchi: Perche trouando dmerjè cagiòr. 
nidelfito indufio t filamente attendeua a una co fa > 
ejje la tregua fiejfe coperta con alcuna nana difiimuU 
(ione ,fin attènto che la fortuna ^ua o la inclinando 
aprijie il fuccefio dellaguerra . Confortando adunane^ 
F.EON E con fin^olar dilifenzjt j C?' mettendeu» 
a^nt fuafi>rz/i , Famondo t c7 Marcheje di Pefeara 
fimifero all’imprefa di Cenoua : e in pochi giorni Of- 
tauiano fenzji finta fu rimejfo in Gencua. Peraocht^ 
eteronimo t^'dorno e Ottobuono dal Flifco hucminì 
digran bontà CF ualore ,pregantLgli i cittadmi,che 
non mettefiero la patria in pencolo , £r non lafctafier» 
off dere le utile di fintuofifiima uaghezs^ , actjutìlaip 
dofi piu tafo lode di buoni cittadini che di ualenti fetr 
dati 1 uolontariamente strano partiti: Ott amano fa$ 
tofi chiamar Doge , rifcojju danari da cittadim » 

.diede lapagu di tre mefi agh Spagnuoli . Et poi rir 
uolfe tutti I cdfigli et leforxs fue ad ajfediare la forte^ 
per terra O" p*r mare. Magli spagnuoli tjfendoir 
Ji uniti con Tedefchi andarono a dare tlguafio alle ter 
n^redeKinifiani,eiì papa fecondo le conuentioni haut 
.^ua loro dato in compagnia Treilo Sauello > Mutio C# 
^Unna ,0* Orfino Mognanocon alcune bande di con 
^udli t Jntfueiiome:e3:S xyfrrigo Fed/nghilterra^p 
. 0' Mafiimiano imperatore haueuano mcjjo unagr^ 
^guerra a Fraruefiin Borgogna :erapajfato %jfrri^ 
. cm mmofitàgieueniUgrandementeiffiamfifàt» ed 
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^cmr deìU guerra , O*. huueua Jice ffiu M cento mi 
la inglefi,per acquifiar con farmi lecojc eh' erano 
già fiate de Juoi martori , ^ /peeialmente da colui 
che con federate armi haueua trauagliato ilfantiJSi- 
mo fata . Q^fio era flato il primo colore della guer* 
ra , ch'egli haueua mojfo , ^ hauendojt perciò gutf 
dagnato un nolnli^imo cognome ,/èntiuagran piace 
• re deffere chiamato , e intitolato nelle lettere liherath 
re cir difenfère della liberta della chieja . ^'haueua 
agpunto Mapmiano le fanterie redefehe , ^ 7 - un4 
UMorofa banda dhuomini dorme Borgognoni , era 
e0èdiata Tarouannain Fiandra da tre efferati ch 
fottuta dagrandifime artiglierie , quando i Frante 
fi hauendo me fio infide una gran cauaBeria ,per por 
tareuittouaglia agli affediati, diedero occajione che f 
ueniff t a battaglia . Feeejt duque la battaglia a ehm 
gota non molto notabile per uccifone dhuomini tms 
perjingolareet beìlifimo cocorfo di caualleria : pereto 
che dati una et f altra parte bade gradi fiime di huorni 
ni dorme ueccht et ualoroji capitani s nano perautm 
_ ra ridotte inquelle medejime cdpagne,nelle quali mol- 
t’anni innari Mafimiano allhora quaji factulloguer 
reggiando Ledeuico yndecimo in unagrd battaglia 
haueua rotto Fracefi . NoJ^porto la cauollnia Fra^ 
cejè la fimo di cofigrade ajfalto beche da principio UA 
Urofamete fi /offe ajj'rótata : pneioche ne ueniua ,yfr 
rigo co ueti mila arcini , et Mafsimiano cZ lo sforisi 
delle fdterie . Cacciadogli duque la medtjima fortuna, 
^ del luog 0 ,i Franeeji fi mi/ho m dishonorata 0" pre 
„ cipitojafuga i di maniera che non combatterono mai 
^ dtroue con mim danno , m con maggior uergogns • 

X iVy 



i6i t f 3 À a 

yi rtmafè pngtone fra^lialtri nothelino nohilifltmt 
capitano. £t non molto JapotTareftanna non haum 
ilo Jperan^ di foccorfo s’arrejè agli inglejt^ ^ Hejftr 
cito fu menato a combatter Tornai , la quale egranr- 
dtpma citta di piccardia . Mentre che quefe cofèfi 
faceuano in Borgogna , lacopo Re di Scoda mojfo 04 
naturale odio , ^ fopra tutto da danari de Francejt, 
mentre chefperaua dtfàrji Re di tutta t /fola <t in^ * 
ghilterra ,con poco honorato ^ dannofo confgho', 
mojfeguerro al Re t^rrigo ajfente . uautua lafcia~ 
to Kj4rrigo adtfefa del regno un barone chiamato Sur 
reio huomo fedele ^ udcrofo in guerra . Colfui andò 
a incontrare lacopo , che faccheggiaua i confini det^ 
t Inghilterra alfiumeTuedo . (^tui fu combattute 
eo maggiori od^ che fcjfero mai ^con for"^ ajfaidi 

f yandifiima lunga maggiori . percitche dali'una et 
altra parte nationi remottfiime foUeuate co gran fret 
ta,a unaguerra nata etimprcuifo erano concorfèper U 
gloria , per la falute , ^ per C imperio di tutta l'ifi^ 
fa . La battaglia degli Sco'^ic.efif^u tutta a piedi : per 
cieche lacopo con un certo ardimento fatale t per non 
lafciare a fuoi alcuna fperanzji di falute nella fuga, 
era flato il primo che smontando da cauallo s*era mef 
fo a piedi in battaglia ; ma Surreio fece il contrario , 
perche nell’uno et l’altro de fuoi battaglioni pofe fqua 
dre di caualli . Non poterono reggere le fanterie di'Sce 
ita la furia delle freccie , le quM tirate da nimici con 
grandi archi di legno , egualmente feriuano gli ar- 
mati e i difarmati . il Re fu morto anch’egli di faet- 
ta, ejfendogli facilmente paffuto il gorgiarmo difer- 
' rotonde morendo Jm gli ScoT^jc^i combattendo toro 
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md^iore oflinattme <T dn imo chefarteKfjl dì 
ra furono rotti ^ tagliati a peitj^. PerctochégU /»r 
gleji co le piccheguidatt da /JauardofgltmU di Sur 
reio haueuano urtato ne difordmati : rl^ Dacreo capi 
tane della caualleria aggirando le /quadre , amoKSS 
un gran numero delfejjerato , ch'era rotto, 0“ attenr^ 
deua a fuggire.. Morirono infeme col ne ualorojàme 
* te combattendo , Huntelio , Crafordio , ^ Monterà 
fo nobilifimi capitani, intendendo il Ite Lodouic» 
^uefia rotta i benché fcjfe d animo inuitto , fi Jpauen 
t 'o molto, percioche quantunque le fatuità del fuo rie 
thifitmo regno abondantemente bafiajjèro amantene 
re la guerra ,fentiua pero gr andif imo dolóre neltani 
mo fuo , di non hauer fanteria . perche fecondo tanti 
ta ufan:^ de Francefi, rifiutando la militia 'da pie~ 
di, metteuano tutta lagloria loro nella caualìerta , fi 
tome quegli che in tuttelelor guerre erano ufatifev 
uirji di fanteria Tedefea o Sut^:^a pagata ,gli uni 
de quali erano preuenuti 'dal feldo di t^rrigo (j* di 
Mafiimianotgli altri già nemici capitali de Franco 
fi collegati congli Spagnuoli ^ col papa erano tn 

troll nelle terre degli Mediti , per infignorirfi di quel 
la parte della Borgogna, la quale era già fiata di car 
lo Duca di Borgogna ,* 0“ per hauére facilifiima en^ 
trota ad afialire la Francia piu adentro prendendo i 
pafii de monti , onde ne guadagnafiero preda et ogni 
forte, 0'fpoglie ricchifiime .'Laonde zodouicoera 
grandemente trauagliato et animo per molti pericoli , 
doue uedeua il feto regno ,* (0 fpejfe uolte firiuolgcua 
nella mente 0* difeorreua col penfiero , che quelle feri 
ttcoluolerdi DIO fepra gni altra cof agli erano 
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j fatte , che egnt di'^U uenina addojJouM retta 

* fra r altra, per cieche con crudel conjidie ^fctlcrate 
anni haueua perfiguit^e il Jantmimo papa. Ma 
tfuellaguerra htbbe affai piu facil pne , che non era I4 
credenza degnano : perctoche il Tramoglia , il quaU 
cacciato djtaUa era cerfo con dtjer dinoto esercito in 
Borgogna , per metter guardie allefortez^ CT dpaf* 
ji i non potendo egli dijeguale £ for^ fffenere tanta • 
molti tùdine di Suturi , impetrata la pace con loro 
gli fece ritornare a cafa : di maniera che non p riputa 
punto a uergogna per la necefita prefente , che rnolta 
lo flringeua , a procacciarla t on dishenefe O* nitupe 
rojìjhme conditioni j cenciojìa che premifi t anti ^ C9 
figrandi premi con larghifiime parole a loro cheror' 
no già entrati nel paefe della Francia ,^t mte uolte 
^ haueuano hauuto uittoria ,che uinto il Re prefa 

tutta la Francia , non fi farebbono potuti Jperare ne oj 
Jèruare ,fapendo bene che Lodoutco pajjato quel perico 
lo non haurebbe offeruato alcuna di quelle tate promefi 
fé . F.ffèndo adunque con queflo ailuto 0^ fallace ae 
cordo rimafi ingannatigli Sutfzs^i , ^ ritornando 
a cafa , Lodoutco fece guerra in Borgogna con quefla 
tntentione , eh' efiendo afiediata da nimici Tomai w 
, hilifiima città di piccar dia , riputaua che per lui no 
/offe cofa migliore , che mantenei e CT accrefeere T ef 
Jèrctto , tenergli a bada ne luoghi uteini , nongli da^ 
re alcuna occafione di uenire a battagliai perctoche 
s'appreffaua tautumioin quei paefi , mito piu fimile 
al uerno che alla fiate , ne piu fi pot'eua prolungare d 
pajjaggio in Inghilterra ,perche acco(landoftla fia- 
gione utrfo iluerw , il wdre fa Uuafiarfi ogni di flit 
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(È7* fiu perUolof » . Onde gli Ingkjt » non ef- 
jèndo alcune che ficcerrejfè Fr ànce fi , prendendo T ar- 
ntà , ^gÌ4 fatto d Fe Uro allegro per due otit torte , 
lafitando guardia a dtfefà della città , tornarono in 
fnghiUerra . in tjnei medtfimi giorni anchora yini^ 
fiani come eompégni de Fr ance/t furono rotti a yin^ 
aentCF * Frano fiorfi d cordona (j* Proserò Colon* 
toafaecheggiando fino alla riuiera uicini a Vinegia , 
ne mai era comparfi in aìcup luogo a battaglia dea* 
fitano de riniti ani, talmente che U palle dmartiglie 
riegro^ tirate da Morghera amuauano fit dentea 
deSa Città . Non potè d ziuiano Jòpportare euteUa uer 
gegna , ueggenao con barbara crudeltà ardere tutto 
d paejè. Per cieche i Tedefcìoi Jòpra tutto 0* gli 
Spagnuolinon ufauano alcun rijpetto neanche alle 
nebdifiime uiUe, Houendogli dunque affaltato da 
trauerfi carchi di ogni fòrte di preda, tagliando lo* 
ro le firade da ogni parte gli fpauento talmente , che 
haueuano penf^e Lafciarea dietro le bagaglio ,0* 
per paura dunagran retta per afirifiimi monti ri* 

. tirarfi a rerona . Ma d Fiutano dt terribile ingegno 
e ingordo , mentre che fuggendo efii troppo inconfide* 
ratamentegli perfèguttaua cefi poco auedutamente et 
iifehcemente combattè , ch'apena potendo la fante* 
ria y indiana fòslenere la prima furia de Tedefchi,et 
Spagnuoli, dijfòrdinando la battaglia il Marchefe di 
Fefcara,tuttol’efJercito uituperofamete fu rotto et ta 
gliato a perdei . Morirono nel r itirarji poco honorat^ 
niete o uer nel uoler fermar i fìtoi che fuggiuapo fitte 
fegnalati capitani di cauaBeria , et fra quefli innati 
tigli altri Sagramoro yitcQte^lquaUgia dicemo ebé 
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fera accodato a ihrancejt, 0* Hermete Bentìueglia^ 
0 'oltra ao capitani 0 * alfieri notabili di fanteria ^ 
tientri tre , ui )nm anchora Andrea l^redano prif 
ueditore morto per mano d un faccomanno . Paolo J3d 
filoni pér piacenti fortuna cadutoinuna palude fu 
fatto prigione de ntmiei . jlLiuianop^ando U Rhf 
fonnieltfuale molti tentato finf dice guadò erano an*> 
negati ^ uelocementeufcendo della battagltagiunfi d 
Padoua , Questa rotta fu tanto piugraue 0* piu la^ 
grimofa a f^initiàni , perche nello fpatio di pochigiof 
tn haueuano hauuto nuoua della rotta de Hi amici lo^ 
ro a Nouaraj e in Borgogna , e in tnghìuetra ,enou 
haueuano piu doue rifare legenti , mafiimamente hd^ 
uendo perdute nella rotta dun fatto dorme t anti hua 
tnmi dorme ^ tanti capitani ueechi . papa 
intendendo e^uefie cófe f benché dicejfe che V initiani 
meritamente haueuanoriceuuto quella rotta , perche 
haueuano chiamato Francefi in Italia $ non f allegra 
ua pero pùnto dt ejuella uitforia.' Perciochegli increfce 
ua che con l'arme [degli fir amen s apparecchi affi cer 
ta mina, 0 * cèrta uergogna alnome italiano , per 
questo fccretarhente per Frante fio Fofiare loro amba 
feiatore confort aua vinitiani , che non fi perdejfer» 
d animo g et che uolejjèro mantenere la Uro antica nptt 
tatione di Ualore0' di cofianzji inuitti'^ conciofia co- 
fa ch'egli ' non èra mai per douett efier nimico alla rr- 
publica Uro s fa^^ùale non dtfideraua di uedere abbat- 
tuta , ma grandtfiima , e in fiore , Defihauer man- 
dato ficcorfi centra di loro , dijfe che do fera fatto ^ 
per le conuentio^i di Giulio, 0 > per inuoui dtfigni 
Uro, co qudi haueuano mluto richìàmaie è Francefi, 
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i»ItéUd ; i ijuali con U nenutd loro fareuà chcfojjc' 
n perturbare ^ meitere fottofopra lajperatapace , 
^ le cefi diurne ^ humane . ^ quella /incera uo^ 
lenta d’animo a^giunfe t fatti anchera , co quali fa^ 
tendo loro /involar benificto erano aiutati i yirùtiani, 
percioche/ì come quel ch’era huomo dtj^raui(iimogiu 
cheto uoleua portar ji talmente con tutti j che /ùoine^ 
mut jtnchora chiaramente uedejfero , ch’egli non ji 
por dona l’hoHor pubUco^la riputatione et Italia, 
Jn quello medejimo tempo con gran beniuolen^^ 
ambitune del popolo Jiomano Giuliano Fratello di 
JL E E fu fatto cittadin Romano , ^ furono 
fatti in fuo honore giuochi penici j epèndofi fabricato 
un theatro pollicelo nella piaz^ di Campidoglio ; do 
ueper duegierni fu recitato con grandifimafefla il 
Pendo comedia di Plauto , ^ dtuerp altri poemi di 
piaceuole argomento da alcuni gentili huomini elega 
tifimamente cantati, con p notabile , ^ ricco appa 
rato di tutte le cop\, che l’anticafelt cita deltetà detto 
to parue ejfere ritornata con la liberalità del Papa . il 
quale per rendergli merito deigrande et pntuop amo 
re uerfo eh lui , perno lagabella del /ale , o* acerf 
pendo tauttorità de tre cofèruatoridi Roma , e in pu 
blico e in priuato con premi ^ ejfentionifauori i Ro- 
mani , per la qual cofa per plenne decreto di tuttigli 
ordini , il popolo per dimoftrargli affìsttione dì animo 
gratipimo,gU dedico una ftatua dimarmo inCant 
pidogUo con quefia irprittione } 
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jn quei médejtmigiarm dnchcra creo cdnlindli GttH'' 
Ito fm eu^ino t Innocentio Ctlit , Lorenzs Pucéi,(^ ' 
Bernardo Bibiena . ll^imo cappero , clrerd Afuo U‘ 
diede al parentado ^ aUafamigltay quajt che col fu» 
ingegno diurno preuedeJTe ^ quanto hauejfe ad ejjèr ' 
jgr onde nella repuUicaCnrimana colui chauruari* 
putato degno del fm fatai cappello . A fecondo fu con^ 
ceffo a Maddalena fua fòrelìa , la quateera madre (& 
mnocentio , ^ aSta memoria di papa Innocentio Ot^ 
tauo } dal quale riconofceua il principio di tanta fitet 
dignità . A terz3 fu meritato dalla uirtu ^ honor 
dell’età, maf imamente dalla fingolar fede,ld 

quale in igni fortuna (èmpre fori nel Pucci , era co^ . 
fluì fratello di quel ciannoi^it^ » al^guale dicemmo dì 
fopra che fu tagliato il capo a Ftorenzjt . il quarto fu 
premio nel Bibtena Ì una perpetua Q'faticofa ferui^ 
tu ,d unafedele indujhria, 0* d’ima familiaritàgra 
ue . Et non molto dapoi fu data per moglie a GiuUano 
fm fratello per fperanrii dhauerfgtiuoli la phfher» ■ 
ta jòrella di cario Duca di Sauoia » la quAe poi come 
defderata fèniKl^dote 0* mìontariamente ornata di 
doni reali , mandandole incontra fino a nìkjìA 
honorata compagnia ficee uenìre a Roma . Et £o^ 
renfo figliuolo di pietra de Medici , il quale annega 
nel Gargtìano fiu meffo algouemo della Repuldica 
Fiorentina, percioche ilpapagtudtcauaehe partiti 
honori 0 (labilità la cafa ^a , fojjè t almentepro 
uifio a^ famiglia de Medici , che nmauenire non do , 
tufferò hauer molto Jòfpetto della uiolenz^ della fortià 
na. i^el ìterno che uenne appreffo pregando t una 0T 
Idtrapartt P4pà LEON per fuoi-umbafetatu- 
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fi fi fermo Id^mrra tra Franeeji, e Ingltfi^e in hre 
$*e tempo dopo la tregua ftccejfe la pace ejfendone aut~ 
ture Roteimo , il e^nale era in Lmara inlttera prt^io* 
ne . Era poco innanzi morta la regina ^nna donna 
di gran religione ^ caihtà , perche effendouedou» 
Zodouicó altra il fòlenne accordo di pace ^ amùitia, 
toi^e per moglie MariaforeRa del Re ^^rrgegiotia' 
ne di molta hellezzit • ^ ^ttale hauendo menata in 
Francia iLodomeo con iHcredihileJpefa^ mirabile 
narieta di giuochi celebro le nozzf • mentre che 
fcordandoJiqHali d'ejfer uecchio ^ mal fimo , ( fecon 
do che fi dice) troppo difirdinatamente attendeuaal 
Jhruigio della moglie /fipraprefo da nnafebricina ^i 
nata fi mori dilaapochigiorm. Etfubitofu creato 
Re in filo luogo Fracefeo filo genero fil cfude d'età din 
gegno et di belUz^dtra il nome reale , era il più ho- 
norato giouane di tutta la Francia . CoHut poi c'hcb- 
hepreja la corona , con animo grande s'apparecchio a 
fareitmprefa d Italia , prima deliberata edifignatà 
da Ledouteo , il quale uenendo a morte haueua oppor- 
tunamente lajciatograndijlimo ejfercite fornito do-, 
gni apparato dt guerra già riuoltouerfi lauta 
ded^lpi f chiamauano yinitiam fopr atutto Fran- 
eeji , per rihauer Rrefcia Verona: fimilmen- 

te Ottauian Fregofi t il quale figretamente ejfendo 
fi accordato con FRANCESCO sera parti- 
to da gii ornici^ eofifederati uecchi, neramente 
fergìuPie ^ importanti anioni ^ fecondo ch'ali 
diceu4,ma nongia con animo grato ne fedele fha 
stendo rijguardo a leone, che gli haueua 
ogm eofaj, il quaU bentìn per ambéfeiateri 
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Cr per lettere taHifaffè , che fceleràtamente nm.Ji 
riml^ejfe cantra ^cen lun^a djfmdatione toa 
t$euA beffato , ,^^parecchìaneioJt dunque in arme 
Genoueji^ vininani , per riceuere i Frane efi che 
ueniuano , LEONE fece le^a co i Re campa» 
gni fuoi , rmouQ l’accorda , mifè mfieme uno effercìt» 
delle piu udorofenationi d Italia d- 

fervore dello fato dt Milano ya do fare [opra orni d- 
tra co fa mtffo ,perciochej^li Suio^ri con or dentri- 
ma affettione per decreto publico , non piu come Joldé 
n pacati t ma filo per l'odio cantra di loro concetto co- 
me ueri nimici de Franeeji haueuano prefi la cura dì 
mantenere quejlaguerra . preuedeua anchora l’acu- 
dfiimo papa , che fi il Re di Francia sinjtgnoriua del 
lo fiato dt M dono , che Franeeji fi come quei che jhn- 
fre fino infoienti 0* mafitmameute quando hanno 
mttoria , haurebbono ancho uoluto piacene 0 * Par 
ma f le qudi citta diuifi dd Po dd refio dello fiato de 
Sfora^fchit Papa Giulio » quando caccio Franeeji 
d Italia, haueua acquifiato alla chiefa . Et dubitaua 
anchora non quefio Regiouane 0 * defìderofi della rio 
ria di guerra paffando una uolta l’alpt non sinuati f 
fi della riccheg^ 0* amenità d’itdia , 0* che per 
CIO come haueua fatto Carlo Ottano non uenijfi in de 
Jiderio di co/ffmaggiori , onde la fortuna fauonffe tal 
mente ijuoi difigm , che finalmente tutta Italia di- 
uifa ,fi come quellache non fu mai congiunta infieme 
con publico con/iglio , non fiffe corretta firuirgli . 
perqu^e cagioni d papa fece Giuliano fito fratello 
eapit angener ale. dell ej^cito della chiefa ^0* con jò- 
UMefenagUcerjègnQÌlgonfahnc(g*lo fiettro,0* 

/ fubito 
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finito Jt RmaU mandi) in Lombardia . Andarono 
con effo lai harem Memam dd' una O'I altra f atrio- 
nc indiffmntemcnte quafi di tutta Italia huumini 
UMorefinelletmprefe digutrra. Perche appreso lui 
huomo di grande equità non era filmato aUun nome 
dt l>art,afita ejfmdo ejfo fol.to hiafimare fir hauere 
w odioquegU humori di dannofapa^i^ia^di manie- 
ra che /alo tUdor e er la uirtu in ogni forte di capita 
ni cr faldati era riput ato degno di premi di lo- 

de .Furono di quegli che credettero che Giuliano, ha 
nendo facilmente coceffo ihrincipato delle cofe di rho 
Jc^aa forense fgtiuolo del fratellograndemente af 
di Milano , ^ maf imamente per 

tre che con habitofporco , crfen:t.4 lauarfi Ituolto mo 
ttraua hauer humor di pazzia , era Jlimato indegno 
deU imperio paterno . Sperona Giuliano poterlo facil- 
mente ottenere ipercioche riputano chegh Sui^eri, 
quali haueuanj A/afimianoin protettione Ji potef 
ferocorropere co molti danari, mafimamete aggiun 

£fndouiflauttoritadelpapa,0'cheilpe^nce- 
fif*Pfndof reggere f e fueprimefuriefacil^^^^^ 

co qualche conditione haurebbe concefo quel che non 
poteua rihauereper foriera darmi ,• cr mafimamett 
te a colui , il quale poco dianzi hautua tolto per mo- 
glie unaforeUa difua madre . Et Carlo Duca di Sa- 
uoiaper molte elioni non era per ivancaxe ad alcuna 

Vinitianififarebbono beni fimo contentati, pur che 
Cremona pi fofe tocca in premio dellalega cr della 
inerra, ftcome quegU che pi» toflo haueuatio car» 

Ai 
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^'bàttere un nuouo ^ pofficcio uiciru , che un Re p9 
O' di grandifiimo animo :l’ amictUa del 
^uale Meramente frfgtle ver ogni ptccfolo mouimentv 
, ^olfrefco ejjèmpio di Lodouico era per apportar gran- 

^ dipi me danno . queHi dijègm haurehbe conferito 

étnchera buoniftmo animo aiuto il Cardona capi-' 

tanogenertile dell ejferato Spagnuolo ; percieche ejjèn 
do egli huomo naturalmente humampimo trattabi- 
le caldamente feruigiale j duuegli erano inerti 
premi ,fenzjt alcun dubbio era per compiacere a Leo-» 
ne , il (juale^li haurebbe et promeffo et ojferuatogran 
difime cofe i quello medejimo fapeuano che farebbe 
piaciuto a Ottauiano Fregofi ,jìcome quello ch'era 
capitale nimico degli sfornefchi ; ^ uecchio amico 
di Giuliano ^ ma mentre che que§le coji s'andauano 
dijcorrendo e ordinando , Giuliano fchernit e dalla for 
cuna ammalo in FÌoremCjt d'unaftbre non tanto g4 
gliarda j quanto a flirtata , la quale finalmente glt fu 
ultima t perche efendoji egli pofto a letto con poca fper^ 
ranzji di matura ^ corta falute jfu dato iìgenera* 
lato a Lorenzo , Era coftui allhora alloggiato in pia-' 
fernet , e il cardona chiamato dalle terre de yinitiu* 
ni era con l'ejjircito in mila uicina alla città . in que- 
jlo mcKo^s Projpero , il quale haueua tutta la cura di 
far laguerra , congrua caualleria ^ fanterie Suis^ 
^ere s'inui'o uerfo l’alpi . percmhe shaueuano dato a 
credere di poter ferrare ipafi dell' alpi , ogni uolta chi 
pofliji fui code deUa Croce hauejjèro occupato la uié 
• più piana . Ma Francefco j effendo di do capitano ^ 
auttore il Triuulcio ^ il quale fpejfe uolte di quel tem- 
po hamua corfìderato quei p^ftpPtgldfpripmigic^ 
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de ménti , aperfè u/id ffraJa inuJitAtaalU arti’- 
£iierte,aman destra tra le alpi marittime e l colle 
*uUa Croce sfacendo caminare ledenti per le Malli del 
Jmrne ^r^emara ,^rsufcenZ rsell’arpnfssmech 
•^^de^U ^tipmtmonts.ds maniera che rpe(Fe Molte 

U^wUcne ftrfffi cmgU ^gam nam t,Ìt, 
mano de fildatt , mcontrandoji talhora in vrofondiP. 
fané ualU ne fi potendo Orafcmare l'apparato di 
tanta machina da gioghi o dalle fpalle de faldati: 
tanto che con Iafètica di cimjMe giorni , per qnefìa 
maggio pseno di tutte le difflulfa ^non ntrlL 
• di nieuemlMogo alcuno (per- 

iioche ellas eradisfatta fecondo ilm% 

tmar^dogh Sui^^erigiunfero in Italia , con 
legn fimo fine della fatica ^ del pericolo iperche 
tre che attendeuam afpianar le Hrade , / pdifa con 

TT'fVÌ'‘, ^nlagui/adecn 

tadini dell alpi la ama del monte Perofa per trattene- 
re cr ingannare i nimici , fopr agi ungendogli addoP- 
ruppe Profpero Colonna, iracoftui 
lu-"'* ' m^ttchiato a marciare ,per unirfi 
quelgiornocongh Sui^^ri, mahauendo prefi ini- 
mici un capitano di tanta nputatione ^ non pero ali 
Sm^sri punto , iauoÙritofna 

t! a Milano effendo dictoauttore m attico Sedunefi 
cardinale .giurarono chefubito che sappreffauZ 

^P«-^4Cr««/Kr4 uir- 

HauendoFrancefèo benigna- 
mente CT' amoreuolmente riceuuto Proft 
datolo (onguaréa m Flts>rfNCJ^, 

At 
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cinque lungi Jd Mtldno nfU4 ■ 

fti^i Lodi , per rtceifere quiui commoMJ^ttnament^ 
fi (Àuidno con l’ejjerctto V mitidno , ^ ucctoche 

per utorndre a cdfd haueffèro il maggio Ithe • 
r« p' fpedito da ogni paura per la uia di C omo . Era * 
fU PMcenK^ Lorenzo de Medici f con lejp^cito del 



papa , ^ auiui apprejfo d Trebbia il cardona eru 
^fdloggiato col campo degli spagnuoli ,fofpeft molte 
f^p^dloro incotefaf^ra dubbiojè rilòlutioni t<jualdj, 
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Uro douejfe ejfer il primo a poffare ti Po fui ponte ,per; 
fhe l’uno ^ l’altro haueua fofpetto della fede deg U 
SuiZZS^i , per cieche liberto Pietra capitan nobile, 
fome era da credere , corrotto con danari de Francefi, 
^eme con molte pjuadre de y' eragri 0* ftdum 
fra tornato acafa , di maniera che sintendeuache 
auei eh’ erano in Milano uagiUauano nella fede , p* 
difcordauano ne configli . Et Cinthio da Tiuolt fre^ 
con lettere del papa , ch’andauano al Re t mentre che 
icaudlli Spagnuoli faceuano guardia alla rtua del 
PO , haueua fatto Lorenzs ffpetto d Cordona , (\uafi 




per dthaueuagrandtf imamente indebilito ìejpt 

ZS delle parti . Et la natura fforzftuagli ambafeiato-^ 

ri Fiorentini afauorire la parte Francefi ,coftoro era 
PO intorno al gioitane , ^ lo confort auano 
r ariamente non fi uoleffe ajfecurare di barbai 
U t ma in ficuro flejfe ad afpettare la riufcita dell al^ 
trui pazi^a , che non fi doueua andar t anto innanz} » 
che non fi pofejji ritornare a dietro (ènz^ la fòrte 
" fmcolo/ìfi^ battagUtftf^fio^h^ b^reh 
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itegli fatto ogmcofa,(è cvnì^ifuiu^itere ftaaeffèl4 
/ciato a Uom alcuna entrata ali’amicitia del Re a 
Cr che CIO facilmente fi poteua ottenere in o^ni euenté 
dellaguerra f fe l Re£tafènt,a alcun dubbio uincito* 
rtj aiutate da tanti foccorfi de CenoUefi ^ f^ininani 
no s'ojftndeuafiu oltra da altra fmgraue ingiuria s 
Peraoche^ia delle genti del papa Mutio Colonna O* 
Loàouico da Pitgliano con alcune bande et huomini 
et armep' é cauai leggieri erano flati mandati 4 
gU Sutz^i,^ tacopo Gambata amba/ciatof di 
Leone tra in Milano con danari , mojlrando btionif- 
fimo animo uerfo Sut^^i cafa sfor'^efca 4 M4 

Corthuomo /ingoiare di fede Cl* prudentia conforth 
indarno tlgiouane , che non uolej/e perdere una belhp 
ina oceafione in tanta fperanitjt di cefi gran uittorUg 
perche non shaueua a dubitar punto del fuccepjfi 
due eferciti conpunti infiemt con /incera fede , saff 
frett auano ondare a (occorrere una natione etinuittifi 
fimaf èrtela ^ di gran ualore , la cfuale da una af* 
fettionatifiimacittkfiaaafoprai nemici , Perciochf 
a luigiouane difigr ande a/pettafione ^ poi ch’era fa( 
to capitangener ale , non facea piu bi fógno riochest^g 
magioria ^ honore : per cieche cefi honorato nome na 
fi manteneua con titoli uani^ma con uert effetti di Uà 
lore i peperò liberajfe hoggimai l’animo fuo da uoni 
impedimenti difìfpetfo 0 paura : che facejfe a Leoni 

^ if aliane, tif» 
cor dando/i che i Medici etano già flati (acetati di 
Pforen^ dall’armi de Ftanc^,^ che fendo egli 
anchora bambino ^fantiuÙo , ton ferpefiie Mgtu* 
fi# ri# euHt t da ^eHa nafione } tta stato fmujdh di 
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fiotto drmicontinm t ma eltra^li amhjjctatori Fio- 
rentini, t capitani Orjini, i quali Lorenz» dijprezjtiut 
do C elonneji haueua t alto fico , proponendogli ^randif 
Jime di^iculta di tutte le cop facilmente ammorzA' 
stano tutto quello Jpirito^enerefò che riluceua nel gS9 
stane per fargli fare qualche h onorata imprefa . Jn 
^uefo mez^glt Suiz^eri , benché con diutrp humo- 
rifojjfero diuif in piu parti , mojh nondimeno dagli 
ardentijhmi ragionamenti del Cardinal Sedunefé» 
deliberarono di uenire agiornata per mantenere la ri 
f ut at ione della dignità publica . perche fènzjt dimo- 
ra inchinandof il Sole ufcirono di porta Romana , mi 
fòro in rotta le prime ordinanzs de Franeeji ; ne dafop 
fa , riparo , ne finalmente da pericolo alcuno et artiglia 
ria furono fpattctati,che non entr afferò negli alloggia 
menti che gli erano dritti in fronte . QMfìa furia co- 
me improuifa ^ non affettata , H come ruppe la uaa 
guarda de Franeeji , cefi mifè marmila battagUa 
^la retriguarda ^ mafiimamente il Reifiefio . 
FU combattuto fènzjt ordine alcuno fino a notti , ben- 
ché s mmici non affettati ^ la notte effendo in diflr- 
dine ilcampoleuafferein tutto ogm ragione dtcenji- 
glio CF di difctplina : di maniera thè effendo con felp- 
ce ardimento pajfati innanzi gh Sutzssri , rottala 
eautdlerta , amazsAti alcuni nobili fiimi capitani 
^hauendo anrhoraquafi abbattuto con molti colpi 
di picche ì^ifieffo Re Francefio , il quale animofamenr 
te fi forzjiuadi rimettere la battaglia difirdinaté 
de fùoi,non dubitarono punto di poffare ^ di fermar 
fi ne gli alloggiamenti denimici. in quefto modo du» 
' ^ueejfindofi quafi di qua et dt lafatto tregua (la qua 
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UerditdtadalUfianche:^ dalle ferite fy* dalla fite 
Menata Per lapoluere fpejja) fi rtmafiro di comhattert 
fin che leuandofi la Luna , hebbero lame per dar fi piit 
colpi , In quell» fpatie Rollio capita^rade de^h Suis^ 
Ksri,peraoche egli era maefhro del canto di Zurigo /I 
Sedunefe fingoLar confortatorCjfatto portare mttoua- 
glia dalla città Jarghifiimamente rinfrefiarono i Juoi 
^ con terribil fitono di tròbe tacendo t tamburi diede 
rofegno di rinouar la battaglia . Ne per queffo il Re 
^amo/ò di cancellar la uergogna, benché abbattuta 
ingrauifiimo pericolo della battaglia fi perde punta 
d'animo ^ di configlio : percioche hauendo aggirata 
^ ben dijpofie le artiglierie Per capitani ualentt , ^ 
pofio le ordinane de Tede fini 0 * Guafioni dentro le 
joJpj(^fatt 0 due ale piegate della cauaìleria abbrac 
CIO t almente i nimici che gli ueniuano addofiot chi egli 
no befiialmente ^ fin^/t cunpderatione ajj/ontandójt 
parte trafitti dalle putte de Guafioni , ^ parte ^raC 
ciati da corpi dell’ artiglierie , ejfindo anchera ajfalta 
ti dalla cauoderia molto riflretta infieme ^ furono rot 
ti in fronte per fianco . cli diede amhora benifii 

tuo a tempo nelle /palle il Ltuiano ,d quale era ue* 
auto in foccorfo con una pai te efpedita dell^ejfercita 
yinitiano : 0* hauendo cacciate due compagnie tit 
una uiUUi O* *t*cjfi>ui fuoco jgli haueua arjo qua 
fi tutti, t^dhora il Rollio ue^enda la manifeda 
rotta de fitoi per la luce , la quale il SOLE an 
dando fitto la JLy N fiubito hauea recata t 
■incomincio fonare araccolta f accioche tutto l'efier^ 
cito fianco t ^ poco men che disfatto t fenij alcuna 
Jper anz^ di uittoria non andajfe m una fubita mina s ' 

M ‘ 
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0 ^ con tantd coffan:^ fece riffr infere ìnjteme t ordì 
nanzs , cr uoltar l’infe^ne , ch’ej^lino feriti 0 flato 
chi per la continuafatica di JCK bare , per non fare . 
centra il fitto alcuno atto uttuperofò , riportarono itf 
dietro /itile /palle l’ artiglierie jch'eflt haueuano mena- 
to da Milano , 0 non fu alcuno de mmict che andaf 
fe dietro a loro che fi parttuano fotta le tnfegnt ; pereto , 
che haueuano combattuto con mirabdforte:^^ 0 /i 
milmente con patientia eguale 0 iniqua ; tanto che 
non pareua che mertta//ero piu d’e/fer trauagliati,per 
che la uirtu pareggio la beìiialità ì cenciofia co/a che _ 
C come ji uide benìflimo ) ne/funo fu che in tutto per- 
de/se il algore dell animo > anchora chefo/fe inclinata 
la fortuna della battaglia . Morirono piu che fette mi 
la Suin^i ,0 di loro I migliori capitani 0 alfe-, 
ri . Ne ancho i Francefe hebbero la uittoria /imtji uen 
detta . Percioche nella prima battaglia furono morti 
Francefeo fratello di cario di Borbone , 0 F/imbe- 
certie , il Sanferrio , 0 Talamontio fratello del Tra- 
moglta , 0 Bofliuio 0 Memo alflero della guardia 
domeffica del Re . Laltro giorno gli Suii^ert apena 
confe/fandu/i uinti in battaglia , uenuti a ragionarne 
to /itila pia^a , la quale egrandiflima dinanzi alla 
rocca , confortandogli a ciò Rofho ,fe ne ntornarone 
a cafa per la uia di Como : 0 co/t Francefeo renden- 
deji i cittadini sin/ignort dì Milano . Et non onda 
molto che Maflimtano sforzjt , ufcito ancho di ceruel 
lo per infermità concetta per humor manincomeo , 

' trouandofi in tanta infelicità fi perde d animo ; 0 ri 
nunti 'o in fcritti alle ragioni dell’ imperio pati mo , con 
cmditione a/fai poco honorata e indegna del nomi 
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Sforzsfcf : ejfmdojt accordato , deaerando di n» 
hauere altroue anchora con uituperofi hahito dt urne* 
re mediocri fiefe , che nobilmente douejje ejfere mante 
nato nella Francia . Papa LEO N E ,d tjuale in^ 
tendendo lamtoua della prima battaglia , nella quale 
perfu^a majitmamente de difarmati Francefi^(y 
del Re per la tumultuojijlima rotta del capo gU 
ZS^t erano flati riputati uincttori , nel uolto ^ nelle 
parole haueua dimeflrato certa allegrezza d'animo ; 
riuoltopoi la fama della perdita degli Smzzsri , rt- 
prendo ilfùo dolore compofè il uolto in modo , che gret* 
tiofamente inpublico ^ largamente rifè , motteg^ 
gtando uerfogU Suizzfri deUaguardia , i quali aue~ 
grt alla prima nuoua della uittoria .facendone fella 
innanzj tempo , haueuano molto piaceuolmente in 
una coUetione beuuto tutta la uelta dt uino dell’amba 
filatore di Milano . Ma hauendo egli gran paura del 
l arme Franeejt , delibero fecondare la prefinte fortu- 
na , 0^fare amicitia col uinatore . Percioche egli in 
fendeua che quel Regiouane deftderofo perla animo 
fuo grande a acquiftar gloria inguerra , O'gagUar 
dtfitmofu quella gran uittoria CT per t aiuto ^ la le 
ga fi Genoueji ^ FÌnitiani , a perfuafione di tutti i 
Juot maf imamente del Ltuiano , era infiamma- 

er guerra . Conciofia colà che gli diceuano fpefjò 
thefaciJifiimamentehaurebbe ottenuto do che defide 
raua tO'poffo quelle condì doni ^ que patti che uo 
leua a principi a Italia j fe fpauentatogli tutti uo^ 
leua ufareil ben fido della uittoria,^ prima pajfan 
do il Po sacquifìaua piacenz.a , Parma : O' per 

fegitttaHaglt Spagnuolt che fi nandauano aerane 
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Jiuljt dàUe genti del papa , eh' ejUfacdmente peteuar 
no ejjèr rotti nella uia, ejfendo perla loro crudeleaua ' 
ritta in odio a tutti i paejani , ((p* pot ch’ejit fojferofla 
ti (pentì , I i\rapt!etani leuata ma la tirannia di quei 
la natione odio] a fàrehhono ritornati al nome dell’anti 
eo ^ legittimo imperio , Perquefie elioni il papa 
domandò la pace per Lodouico dìa Canojja ambafiiato 
re fu» , c^gli ojferfe l’amicitia con la Jperanstii di fio, 
bt lire la lega : di maniera che ancho era di par ere, che 
JùbitoJìgUrefhtuilfero quelle due citta , quando altra 
mente non fi potere ottenere la pace, percieche non 
udeua che dalle for:^ Francefi ^ con impeto dorme 
gli fejje leuata Parma 0* Piacenofide quali comma 
damente non poteua difendere : affine che ejfendo una 
UoUa cominciata laguerra , Reggio ^ Modona an 
chora (^ finalmente Bologna con pericolofo contrari» 
non fojfero pojìe nel mede fimo rifchio di guerra . Pcr- 
cixi BentiMcglifuorufiiti fpefe uolte Riamati dalla 
o^ettione degli amici partiali loro : (X^>flfonjò 
Duca di Ferrara ìiiauanc diligentemente uigilanti a 
quejìa occafione ,per ricuperare le città loro tefio che 
fi f offe prefentato qualche nuouo appicco dt guerra . 
tyfntiuedeua anchora il papa con prudentiagrande , 
che le co fedi xhofeana correuano un gran pericolo, 
ogni uolta che pajfando il Re armato il Po , lafciajjt 
tagliare a da odioffimi nimicigli Spagnuoli , 
.che a lui alla cafà de Medici haueuano fatto gran 

Jiruigio : f apendo bene che Fiorentini erano grande- 
mente affett tonati a Francefi , i quali con un certo té 
cito dejiderio ài tutta la atta non afpet tonano altro , 
Jè non che bitahafofifi (rauagUafa dedicar me de FtH 
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ctft tdCMchecol btnificio loro ^ come ^ia dtreuolt^ 
haueuàPio fdtto , hauejfero occaftone di ricuperare I4 
liberta loro. La onde il papa per liberare l’animo fuo 
dada paura di cofi^an pencolo , cedette alla necepi-; 
tk»!CT commando a ma^ifìrati che tofio partijfcro di 
Mede città , acctoche non parejfe ch'egli le hauepe con 
Jignate di man propria , ma dhauer lapiato in poter: 
de cittadini di ijuede il render p a Francep tconpde- 
rande chiaripimamente che quel biapno <f infamia ^ 
nel quale entraua adhora congrandipimo dolore da-^ 
turno ,p farebbe potuto quando che fjfe rifiorare m 
miglior fortuna , ogni uolta che non del tutto abbatti! 
to jt fojfefàluato dada furia cheglt ueniua addojfo . 
Et nm molto da poi chiedendo il Re Francefìo di ueni 
re a parlamento fico , il papa di uetno fine uenne a Bo 
legna , (^quiui anchora due giorni dopo luigiunfe il 
Re Francato j con ottomila iauadi j accompagnato 
da honoratipime ambaferie quaft di tutti t principi 
^ città li^re i perche ejfend) egli bellpimo di corpo 
^ di uelto j ^ rtfguardeuole per la uittoria hauuta 
non pure giiocchi , maglianimi d ognuno p riuolp ad 
dopo. Ne LEONE manco punto alla natura fua ne 
au ufficio in alcuna parte di fplendore ^ di benigna 
manfuetudine . Et lacittà abondantifima di tutte 
le cofi baSi'o facilmente all’ una ^ Coltra corte : ben-~ 
che i baroni Francep di pompa eh conuitij(^ di 
Jplendore <C ornamenti dipgualmente contendi fero co 
f relati . in fomma di tutto tl ragionamento dr- 
mandauailRedi fr^nCI^ chelpapa puntf 
fi f co con piu Pretta lega per cacciare gli spagnuor' 
^diT%y(LIx/t, percioche le ragioni del r^n/o 
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ilÌN4ptU alni principalmente apparteneuanp'.téi- 
mente che gli offeritta anchoragrandtffme condì tir- 
ni . Afa L E p NE, Uguale per quelle medejimi 
cagioni chahbiamo detto di /òpra , non uoleua che il 
Re di Francia > fo/fe Jtgnore della maggior parte & 
jt aliai accioche egli alla fine tra mifèri uCceÙamentt 
di promeffe perauentura ingannato 0* Jò^^ttto noli 
/offe sfortcato feruire , con Itbertd Uolonta coneffe al re 
tutte le co/è che domandaua } ma di/fe che ^er allhord 
> queflo non uoleua fare , promettendogli pero Con chia^ 
ro fe^no di uolto , ch’egli haueua l animo di(pe/lo 4 
compiacergli ipercioche egli non sera ri/òluto anch»^ 
ra partirfi dall' amicitia del Re Ferdinando ^ col quale 
a certo tempo era congiunto con publica lega ; che fi 
lafciaua paffare circa fidici me/i , farebbe finito il 
tempo di quella lega, 0^ allhora egli farebbe flato in 
fito potere di mutar configlio 0* farnueua lega,l 4 
quale fen^ infàmia dhauer retto fede pareua che 
commodamente non fi fo/fe potuto ftabilire. perche 
Francefeo efclufi dada flagion ded’ anno ,perch’era ue 
nuto il uernojfion hauendo potuto ridurre LEO N É 
a f arguerra , facilmente ottenne la dignità del cof 
dinalato per uadriano Bo/iuto ^il quale era frateda 
d^y€rtu maeflro deda famiglia del Re t0* di la fè 
ne torna a Afilano 0 ' poi in Er ancia. Tomo Leone 
anch’egli a Fioren^ , doue e in publico e in priuato 
lafiia al popolo perdo tutto allegro infinite memorie di 
liberalità 0 * ai mignificempi , Ld primauera poi fi 
parti per Roma , Ne pafia molto che (giuliano fiso /ré 
teda macerato da continue 0* mortifere febri fi mori 
m FÌeren\4thmmedlatmmtÌ40'^ra(léf9 inge* 
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gna , (y /òpra tutta per la moJefUa etmle huma^ 

mtàfud grati fimo a tutti i Fiorentini. Cofiut non 
hehbe alcun Jigliuolo di FÌliberta fua moglie , Zia del 
Re Francejco ; erano cojìate (juelle nozzsa LEONE 
tento e cinciuanta mila ducati ; hauendolagrandeme 
te ricercata fen^F dote alcuna per nobilitare la fami- 
glia . Et non molto da poi ellafu mandata in Fran- 
cia alla (òr ella Madama Luigia con tutti gli orna- 
menti (uoi donne fchi pretiojìjlimi uer^zi ^ 

ebijiimegioie . Morto Giuliano Lorenzs figliuolo del 
fratello prefe ilgouerno delle cofe di xhofcana , hauen 
do talmente ordinato la republtca , la eguale era gouer 
natadali'induflria d’amicifimi fuoi cittadini ^ che 
la fòmma di tutti i configli del fenato rijguardaua 
del tutto in lui filo . Era apprejfi Lorenz^ t^lfonjìna 
fua madre , donna uer amente di prudentia umletma 
auara ne mai finzA querela . Coflei con cieca ambi- 
tione dejideraua molto di far grande il figliuolo , itae 
crefcergli ricchezìcs , ÌT fipta tutto inacqui fio di qud 
che fiato altrui . Era uicino alia rhofiana Francefi» 
Maria Duca £ turbino di cafa della\ Rouere adottato 
nella famiglia di Montefeltro , per alcune cagioni in 
fifpetto difgratia del papa i perciocheu erano in- 

teruenute alcune graui ojfefi . Conciofia cofa che in 
quel tempo che Frane tfio Maria fitto Giulio fuo zio 
gouemaua in Bologna Pejfercito del pop a » uolfndo fa 
rei Medici timprefadi xhofiana , egli nongli uoUe 
aiutare , benché humilmente nel’ pregaffero ,nedtfiol 
dati j ne cCartigUerìe, ne finalmente lu buono animo 
alcuno t dicendo chf quelle cefi faceuono bifignoper 
lui t dimanitra che ajfti apertamente fi ui^ ch’egli 
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fauormd il Soderino . ybimamete fot fajSando il Jtè 
Franctfco in Italia , hauendo rueuuto danari (y fra 
mejfo d andare luogotenente di Giuliano, ejjendojì 
egli finalmente ammalato nel uiaggio di febre in FÌa 
renzji , rifiuto tutta quella tmfrefa, ne uoUe mandar" 
re in Lombardia la molragente d’arme ch’egligeuer 
naua , dicendo che non era honeflo che flejfe (otto Lo/^ 
renz^gtouane foco pr attico et (uperbe : fercioche egli ■ 
molto uolentieri s’haueua abbuffato con ifualche ferdi 
ta del grado ^ rifutatton Jua , ma che eiohaueud 
fatto per l’antica amicitia che teneua con Giuliano , 
col eguale fer ilfuo trattabile ingegno CF facile natu^ 
ra fperaua di douer partire ilgouemo del fari . Ft an 
chora /j orati o fùo fegretano , il quale intendendoJS 
che il Re Francefco apfarecchiaua di far timfreja 
d Italia j era andato in FR%^NClKy € , era feraue 
tura in quel me defimo tempo già tornato . La qual 
co fa haueua mejfo grandifimo fòfpetto ned at imo di 
Z BONE , temendo ch’egli non foffe flato (ìibornato 
in mes^jto l’apparato deilaguerra de Francefi , hauen ■ 
do egli nel tempo paffato cercato ethauer tamicitia et 
la condotta loro fin contra Giulio filo Zio , mandando 
Roldaffar Cafhglione quafiinquel medejtmo tempo 
che fìtte efie il fatto dorme di Rauenna , in Francia , 
peraccordarficolRe Lodouico con certa conditone di 
condotta di quei giorni anchora nonhauea dato 

molto fecuro paffo ad alcuni capitani del papa, i quali 
f affando perla flato dyrbino andauano a Rauenna ne 
ancho troppo amoreuolmente haueua riceuutogli Spa> 
gnttoli , eh’ erano fuggiti dal fatto d’arme. Q^flo 
tra il colore difargh mgiuria i ma la cagione pnoci-y 
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fède era lo flato fuo confine dt rhofcana, del ^aales'hd 
itejfe a ornare Loren^^cacciandoneil fignore anchord 
ape fojjè innocente i percioche tata era l'tngordigia en 
trat a nell' animo dt^lfonfinafua madre di pioueder 
glid’uno fiato f che LEON^ E , benché affannato per 
paura dell’infamia dell" tnmdia cheglie ne uentud 

dddiffo j non potè refi fiere a preghi alla noia di co 

loro che ne lo fafUdtauano : onde uinto da loro fu for- 
Kji che tarrendejfe . Ora la morte di Giuliano , la ejua 
lefìdccejjè a tempo jfu cagione di leuar uia ogni dimo 
radi pigliar ^uefl* partito j ^ muuer laguerra : per 
àoche prima non s’ era potuto ottenere ceja alcuna da 
EEONE J perche Giuliano impediua, ^ Uheramen 
t e biafimaua e^uefia imprefa > ejfende egli grandtmen 
t€ a jfettionato alla cafadi Montefeltroi nella cjuale 
^Utrauagliato dada erudii fortuna del fùoefiglio ^ 
s era ripofàto come in porto di benignità cr di cortefid 
lungo tempo col Duca Guidobaldo, Lorenzg dunque 
tuandandoui Renxs da Ceri s impadroni d’yrbino et 
di tutte C altre città ^ caflella ai quello dato fe 

nta alcuna. Ma Francefeo Maria fi come quello 
eh’era molto facile a ejfere ojfefò ( percioche ferrato 
tn me^ deUa Marca , ^ ded’y'mbrta era aban * 
donato da ogniuno) fi ritiro /àbito con la moglie e 
figliuoli a Mantouajper non lajciare fàccheggia- 
re cr rumare da nimici le città che gli erano a/fet^ 
tionate . Cacciato ch'egli hebbe Erance/co Marià 
tnanonfen^a gran biaflmo , caccio dicajà anchora. 
JBorghefè (^fuofratedo ^Ifonfò cardinale figliuoli 
di panddfo petrucci tiranno di StEN^jt > pauen^ 
da datoli ge^no delU eittkd Rafadìa Petrucci»: 
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U quale^U et A fiato capanno quado era fuorufcito . C# 
^iut era allhora cafìellano di Santo ^^ngelo huomo di 
fiMlfedejmafenzji lettere, et coperto di tatti i mtij, 
S^ejìa cofa benché parejfe che portajfè fico lode di cor^ 
teda jche LEONE non fi f offe fior dato t feruigi 
del fuo uecchio amico ,1$ macchio nondimeno dinfa~ 
mia d ingratitudine : percioche tyi'lfmfi nel conclaue 
haueaa fimpre mirabilmente f attor ito LEONE . 
Nella prtmattera di quel mede fimo annogli Shiks^ 
ri , i quali per quella notabil rotta hauuta a Man- 

f nano , non haueuano pero perduto punto della lor» 
rauur a, fecero lega con l'imperator Mafiimiano^ 
per cacciare accompagnando le for^s loro infieme i 
Francefi d‘ Italia . Percioche l’imperatore domanda- 
ua lo flato di Milano come ragion dell’imperio , 0* 
per queflo haueua mefio infieme grafia ejjercito di The 
defihi. Fauoriuano l imperatore cijmondo La- 
dislao Re di Polonia ^ dì Ungheria , co quali la fia- 
te paffata era fiato alla dieta in Vienna Ut^ufina . 

, eh Sutzsieri hauendo grandemente in odio Francefi ^ 
mandarono trenta infegne all’imperatore , per uendt 
care i fratelli e i parenti eh' erano flati morti nel fatto 
dorme p affato . Intendendo ciò il papa mando in LO- 
magna il cardinale Egidio , in frutto di fingolare elo 
quentia et di tutti i precetti della reUgion chrifiianà 
che rafrenaffe et paceficaffi l’imperatore . Ma Ce far e 
intendendo ogntuno alla guerra , riputando che non 
foffi d afioltare ambafcierie della pace ,fe ne uenne d 
Verona . Francefi effindo lor capitani il Trmulcio (fy* 
Boi bone mfero infieme a Milano quanta piu gente po 
terono trarre delle citta uicine O'furonofattt uemre^ 

dacerii 



^ certi reragri (beretecht 

cofiorofMonuano t Francefi) fcccorfié barecchu in- 
fegnt i le quali fatte a:r ferine da liberto Pietra 
tTMo nnnate per il o Maniere . Pregarono art- 

chora il papa che fecondo le comtentioni delia nuoua le 
gaglt mandajfe foccorfo . yinitiam non abandonaro- 
m punto Francefi, CT mandarono a Milano con tfer 
€ito giusto K^ndrea Critti proueditore ; al quale , 
ejfendo morto il ztuiano , ubidiuano i capitani mino- 
ri . FU rifolMotn configUo che Ci dfendeffe quella cit- 
ta , capo dello fiato, et che non fi doueffe uentre a gior 
nata .giudic^ofi in tutte le cofe inferiori a nemici t 
perciochena l/mperatoreingrandifiima riputat io- 
ne coji delle cofe di guerra , come di bontà di giu- 

Jhtia.-O'haueuaancho unoefercito molto fpauento 
Jo erper numero per ualore: erafiguitato ancho- 

ra da alcune /quadre di fuorufeiti accommodate a 
foUeuare i cittadini , er 4 mofirar le firade , infieme 
con Marco ^ ntonio Colonna con alcune bande dhuo 
mini d arme italiani . intendendofi quefie cofe a Ro 
ma il papa per non s'intromettere fuor di tempo •nellé 

^^£*<>>icMauefÌaguerra,ritenne>ifitoifoccorfi,fi^ 
me quello che non s ajfecuraua nelle for^g Francefi, et 
fi^fulfecuroafpettandoilfuccef Tede 

jea, ^ mando U Cardinal Bibiena legato alle città di 
quadalPo i acciochefefop fiato bifignofoffe inter- 
^cnutopiu tofio alla uittoria dello imperatore , che al 

l^> felicita de Francefi. Ma figuitando poi iny 

credibi e mutatione di cofe , auenne che firme impe- 
riali , le qudi haueuano hauuto una molta fubita (Pr 
impromfafurté mane areno in me\zs dell'imprefa. 
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perctoche hduendo menato l’ejfercitofuor di Verona , 
^ con Cartiglierie battuto ndarno tifila tgnohil 
terra dtl contado di Cremona spante che ut perdejje af 
fai di fua riputatione , ^ ejuel che importo piu , die^ 
de (patio a nimici eh’ erano anchora fproueduti di ftor 
biUrfì^farfi forti . Percioche il Triuulcio^ Bor- 
bone , hauendo cacciato o me^o in prigione i capi della 
parte Gibcllina , haueuano molto ben preutfto , che 
tionjìleuafp alcun remore dentro della citta , CT con- 
fortandogli a CIO il Gritti proueditor Vmitiano , con 
necejfariot ma rmferabil modo haueuano arfo t borghi 
dccioche l’imperatore non ui saccampaffe , cv p»* R” 
tur amente C7' piu appreffo coprendolo le cafe s’accojlaf 
fi alle mura . L’imperatore partendo da rifila , ^ 
pajfando l’olio ^ l’i_A'dda s accampo apprejfo tre mi 

f Ua nella terra di Lambr'a , et mando innaz^ i trom- 
etti alle porte , i eguali denuntiafiro tutto il male che 
fi poteuafare a ntmici , fe Franeejt rion ufciuano (ubi 
to di Milano ,eta cittadini (è s’arrendeuano promet 
teua loro ogni co(a fàluo ^ fectiro . Furono cojtoro CV 
Jprez 3 ^icti (Ty e(clujt dalla guardia armata de Frante 
fi, ne il popolo perla uenuta deli’ imperatore fece al- 
€un fogno di mouimente , percioche fi diceua, chele 
flato di Milano non sacejuifiaua a Francefio sfor- 
Zji,di cui era uer amente legittimojma a Ferdinand» 
d’i^ufhria , il quale era nipote delC imperatore Mtfi 
fimiano j ^ fratello di Carlo . Coftui pochi giorni in 
nanzj efiendo morto Ferdinando Re di Spagna fit» 
OMolo materno t era fuccejjo per heredità ne regni S 
Spagna j di Napoli ,0* eli Sicilia : di modo che non 
.M<T4 Italiano aUnno , il quale non hauejfe affettiont 
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MMmsfrtfft, iy nm^iuMcigi chrfMr, piu d* 

ì^-fial.i chjfrme/i . iiMlho-muuMfirptf 
t>hmmufp,fau.lup.n. u.ll umm.dk erj/o- 
f‘n>^jTnuuicu,.fa»„d,pu!,Uc,T4mum^ 

t> ,j» W, >c»mua d hir^u , . 4 à„2ni .Seme 
qu Ulchcrt apprrjfedilmm riputdtimt rrande di 

.hnycraty. c.n dM,.p, fpa-ìn^u . p,rch. dU 

ma ira Stata riciuuta , 

/■•'•^‘'^llytratarthuamadaamafahrmfaape^ 

t‘«hi^hr,r.„,am,mariatUim,dtiaaa 

ytiam M sm^rpr, utrCa lui. (p- la ruiaa di tu- 

f“fV"V:'ttun,,,mn,carisiadUauaihipm 

(''•'^"‘^tatlpdautlftracaaridtrare.ptrétrJaU 

•^•‘“t‘“‘‘'^il>ertap,itra.iacap,st4ucap.dteapi 

tan Su,t_^, empanU mdt, ana^ann hauiua »• 

^"•""‘‘h-aaadarlapaxa.^u.^tlaiimafi.ita. 

pai d ammuliaa-ninta caa chiar,p-na artificia di 

/"'‘‘ti'-tfmcata.fiimaataatatil’/mpiratare.che 
”.‘'‘‘‘‘°‘fiS'’aa’>aadauadaaariatuntlcfaMi- 
Tjf“c"^ '^4,"“ " ?*"' "•“‘^fm'gi'-rai chiù, 

gliSpa^auaUiraaa StanlariiP allapLdiadì 
ff»-fy‘^SSifaaaaurant.ad-ajfafi,n,daara 

taajiche ai f apra flati tridtari . p„ aulite tanani 
Ma stpta , (y dal Pietra fi stetardauana infiem 

oN tj 
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M fare 'il tradimento j hauendo participato d pena il 
fio penderò t on alcuni pochi leu'o il campo ; per trd 

uerfe frade con le [quadre de fuoi caualli fi ritiro nelle 
montagne di Trento . £ra l'imperatore fi come di nd' 

- tura ualorcfò ^'Jiberal molto ^cofi diuerfi ^ poco 

fiahile ne configli : talmente che tn tutto il maneggio 
di far la guerra ,fele prime jperanzegli ueniuan fai 
J lite jnonfi fermaua punto nelle feconde ; fy* t altre 

, giudtcaua che fi deuejfero in tutto rifiutare . Emendo 
mi fi liberato lo fiato di Afilano quafi fenz^ ferita da quel 

tumulto di guerra » Francefco n^hebbe incredibile 
allegrez^ id’baueretn tal modo fòPlenuto permei:; 
a;® de fuoi capitani l imperatóre capitano di gran cre~ 
duo armato di ualorofòejfercito : fi che fi diceua ch'e~ 

' gli sera partito fpogUato di tutta la fua riputatione 

antica . Nondimeno hebbe molto per male tO'di do 
ne moilrb chiaro figno , che papa LEONE, come 
egli haueua fperato j nongli hauejfe mandato foccor^ 
jo : quafi ch’egli offeruanda il procedere della fortuna 
fojfe flato per piegare a colui , che rimaneua uincito- 
re . La qual co fa con mantfefio principio partorì danno 
grande a LEONE i di mamera che accrefiendogU 
addofio il perpetuo tenore delle disgrafie in lui turbili 
poi il diletto della u'itd fua . Et non molto da poi richie 
dondolo I yinitiani , Francefco con animo grato con 
ceffe loro odetto Lotrecco congagliardo foccorfo et con 
grande apparato d artiglierie . Ceflui hauendo conr 
giunto [èco Andrea Griffi con l’ efferato vinitìano i 
cominciando 4 dar taffalto a Erefcia , coflrinfè con 
fuo grande honoregli Spagnuoli a penderfi , RihauU’» 
ta Erefcia l’ejf eretto fu menato 4 ytrona , Otufia m 
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frepi hehbe diffic^k^tdndi t difendendo ualerojifi- 
mamente la atta Marco lyfntonio Colonna } il ijtude 
haueua ritenuto a^uardia della città le piu elette fan 
tene de redefcìiip' Sp/^nuoli, ella cauaHeria d'ita 
Uani cir di Greci licentiando tutto il refio deltefferci 
to . Ma il fine di c^uefia tmprefa fu , che Verona la 
quale non fi poteua prendere pnfor^ejt ,fi riLueJJe pa 
^ando certa fimma di danari ak* imperatore . Et cefi 
V initiam dopo fottauo anno delia guerra ^on l’aiuto 
damane fi , i quali primagli erano flati capitaUfii^ 
mi nemici , rihebbero le città loro < Perche conclufa 
la pace furono licentiati alihora treefflrcfli . Laonde 
JFrancefeo Maria da Montefeltro offerendo loro alctt 
napicciolapaga ajfoldo qutfii fidati di tutte le for- 
ti et mafiimamente SpagnUoli , con queflo dijegno di 
racquiitare rrbino :percioche Lorenzs fproueduto di 
tutte le cefi non era da credere che fuffe molto a tempo 
a fargli refifte^ijti conciofia cofa che egli ogni altra co 
fa haurebbe piu teflo creduto ^fe no che gli fojfe per fa 
re guerra in me^^s^f deluerno colui ^ ci^ fpogliato di 
tutti ifuoi beni fuor ufcito in Mantouagjr da princi- 
pi abandonato hauea tutto quell’ anno grandemente 
fpreo^to , Furono principalmente in aiuto di Fran- 
telo Maria piu di cinque mila fanti spagnuolt f 
quali ubidiuano a M aldo nato huomo ualorofò 0'mol 
to pratico capitano j erafeguitato anchora da alcune 
/quadre di caualleria di diuerfì nationi ^ molto no- 
lenti . Capo degli Spagnuolt er a Caiofìofde Fi ammiri 

ghi Zuccaro Borgognone : de Greci ^ ^Ibanefi 
.K^ndrea BuaetCoHantin Boccali sfagli italiani 
era tlpnncipale Federigo Gonzaga da Boztifiijl qua 
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le paco aidnzi Giuliano morendo haueua fatto de^nd^ 
aeilhonore di Gonfaloniere della chtefa ma fucce%n~ 
do^li m efueUa digita Lwen^s , era flato rifutatt ;‘ 
di modo eh ejjendof e^lt sdegnato s apparecchiauadi 
ftendtc arf deHariceuuta ingiuria . Ffamefo Aiarid 
entrato con grandif ima pteflezjt^ in camino stella 
eh egli fmoflro fu confini del filo ^ato , fu riceuute 
con incrrdthile allegreii^o:ji di tutti t popoli . Giulio ri 
tedi hauedo mejjo infieme tre mila fati iti rt bino eac 
ciati fuora i cittadini , apparecchiando fi oda difè 

fi , dando di mano affarmi le donne ^ alcuni pochi 
uccchijiip^al^ndif il grido delfercitodi Ftancefeè 
juaria ade porte j uituperofàmente refi fe la cit^ 
tk j ottenendo la aita a fidati di Lorenz^o , ceti patti 
pero che lafciando farmi ufciffero delpaefe . Franctfc» 
Atari a poi c hebbe prefò rtbinv , ^ appartechiatè 
f artiglierie che Ciucio ritedi haueua gettato nellt 
foffe , fece guerra al paefe , (y cacciator.ele guardie 
racquifio molte caffeda . tntendendofi ejuefle nuoueit 
Roma , Lorenz} andò ada guerra ; papa LEONE 
fece prouijìone di danari ,ein ogni luogo sajjuldofan- 
feria :fy la cura di far (fuefia imprefafu commefa 
a Renzs da Ceri , aggiunto il ri fedo da città di car" 
ffedo e l Conte Guido Rangone . Cofforo con tanta tn^ 
felicita riceuendo continui danni maneggiarono efuf 
{fu guerra ^ che per una certa fatale ignoranza 
dappocaggine , quando fuentua ade mani,ficomt 
epuei che per la maggior parte erano fildatinuoui ^ 
fatti adtmproutfa , et ano facilmente uinti da altuui 
pochi uecchi , Riebbe una ucka fola lorenzs occéfio* 
ne di far bene t fatti fuoi , ejjtndojt egli in quella chi 
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FréMttfea Métrta pafaua il Metauto fermate pilT al- 
tra rtua in bma^ha . Hauena fidici mila fanti j tra 
ìiualt tram alcune compagnie di Guafcom , ^ (Quat- 
tro tnfigne di Tedefihi er Spagnutli c'haueuano fot 
te in Roma . Eram Paolo Bag Ttoni col ficcorfi de pe- 
rugini ai (guanto piu eccellente deg lialtri per lejperien 
Kii dellaguerra £7* per uigore d" animo ) ma egli non 
haueagranfatto credito ,percioche per certe mmici- 
tte priuate era odiato da Renz^ (p dal pitedo a cfuoli 
foli il Medici shaueua tutte dato in mane . Erano nel 
campo piu di uenti artiglierie di bron"^ , con le quale 
egeuolmente haurebbe potuto rompere et uincere quei 
che paffauano il fiume » fi non che Ren“^oe’l piteli» 

( non fi fa certo fi per ignoranzst e per paurUt ma riodi 
meno con ottima fede) fubito commandarono che Cefi 
Jercito andaffi non cantra i nimici ^ ma fui poggio ui 
ano ,quafi per hauer luogo piu commodo al campo , 
onde alia finefaceffero danno grande a nemici che paf 
fauano co cauai leggieri . Ri fi molto di queiie dtfi^ 
gno come pieno d ignoranza ^ di dappocaggine 
prancefio Maria , il quale haueua pajfato il fiume a 
piedi in ordinanza tCP di la come uincitore ficorfe 
tutto quel paefi racquijìando terre ^7* cacciando If 
guardie . Non andò molto che Lorenzo battendo Mo 
dulfo ferito duna archibugiata nella teflafu in gran 
pencolo della ulta . gU Mtrt capitani j efiendofi eglf 
fatto portare in Unica in tyfncona^ cominciarono con 
pefiime arti a maneggiar laguerra : di modo che t fi 
dati pajfando da nemici dijfoluendo la difcipliua 
abandonauano le infegne ^neptupen fauano alla uitt» 
ri anta finir la guerra jma filo a fiucheggiar U té- 
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ffella 4 ogni forte dì ribalderia . Per tjueFh r4* 
gioni il papa pofto ingrandtjhme dolore , non potmde 
nell animo fuo apportare quella uergogna , domandò 
aiuto a Carlo He di Spagna »e alpe Francefco ambe 
ra > mando Gafparro capitano dellaguardia ad affd- 
dare Sm^Kfri > crebbe il campo facendo far gente in 
rhofcana , tento per meicj^ d alcuni huomini feffi- 
denti i capitani Spagnuoli , ({^fragli altri Atald» 
nato t promettendo loro grandi fimi premi jfe aban* 
donauano Francefco Maria . Era nell’ iffemto di Fra 
cefo Maria Carlo paglioni fuor u fato di Perugia > 
per hauergia molti anni tnnamej'facendo una crudA 
congiura tagliato a pe:^ il fratello e’I zio di Paola 
Paglioni altri fuoi parenti ; penso Francefco Ma* 

ria di ritornare in cafa coflui o per infgnorirfi della 
fiato di una citta la piu ualorofa di tutta l’ymbria « 
cacciando i nimici di Carlo. Ma in quella che fpingen 
do l’effercito s’accoflaua a perugìfa ,gUfu fatto inttn 
dere che molti capitani Spagnuoli erano corrotti con 
premi dal papa , O' s’afpettaua tempo di fate il 
tradimento , doue chiaramente egli farebbe mal capi 
tato . percioche era prima fato auifato da H onorato 
Gaetano Duca di Traietto , il quale era parente di 
PEONE , ch'era flato mandato Cautllano Spa- 
gnuolo capitan di caualli che lo douejjè amaz^*‘ 
re: a quefti fofpetti s’aggiunfe anchora un uiart* 
dante Spagnuolo prefi con lettere , le quali auifaua 
no Maldonato:che s’affrettaffe a dare compimento 
a quel chauea deliberato fare : chef ac effe buono anp- 
tuo a compagni di queflo difigno j 0^ che grandifi- 
mi premi nhaurebbe riceuuto dalla liberalità di quel 



hfttitnt principe. Francefco Maria turbato per Ji 
grun pericolo cioè gli ueniuu addejfo , comincio ejfami 
tiare gli animi di coloro , che fi reputauafedeli : dolfè- 
fi che dà alcuni pochi et fielerati huomini tejfercitofof' 
fi tentato Ji tradimento jper abandonarU darlo 
in mano de nemici con (celeratifiima ribellione 
che tutte le afe fi prouauano benifiimo per alcune lette 
re, le tfuali egli era per molìrare in publico ragitnu- 
mentoì quando efit uolejfiro mantenere lalorojòlitafe 
de , rinouare ilgiuramento , liberare da quella in 
famia Ct' carico di tradimento Ulorofortifiimana^ 
tione , ^ defiderofa di turo honore . Perchegraueme 
te ^ congrandifiimo [degno fiufandofi tutti i piu fi^ 
dati capitani CT alfieri , ^ minacciando conuenien- 
te pena a quei chaueff tre errato , dato fiubito il fegno 
co tamburi , armati fecero un larghifiimo cerchio in 
Pfe:t3t3 il campo : et quiui fu chiamato dinanzj Mal 
donato. Et finK^ alcuno indugio , egli o* Macào, 
CP plaJUa,{y* Confiduo pio , 0* Suore puffo capi 
toni , conuinti per le lettere , ^ condannati dal fiibi 
togiudicio della turba ch’alba legrida furono erto 
delifitmamente ama:cj(^ti . ideila coja mantenne 
grandemente Ceffircito in fede a Francefco Maria, 
cr prolungo laguerra affai piu che non era la credete 
t^a d’ogniuno . 
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LIBRO Q^VARTa 

DELLA VITA DI 

LEON DECIMO. 

N Qj^ESTOmtK^JtJc» 
perferpin ROMxyf icenJt^U 
d^y^lfonfi Petrucei Cardmét* 
le , che nelfùo anime ptP^ rn4 
chwaua unafcelerata tmprf 
fa . s'era riti-atto ceftm in cam 
pagna di Rema quando fu eoe 
ciato della patria, come hahhid 
mogia detto , non uolendo fiate in Rema ì ^ con pd 
role libere (xgiotieuile impatientia, come alterata 
d" animo , fi lamentaua che a grandi fimo torte erd 
fiato cacciato da leone deUa patria ^delpojfejji 
del principato ; percioche mentre che flette in Roma , 
» haueua folamente parole amoreuolifime molto cen^' 
trarieafatti.'di maniera che hauendone perdacene 
cettoedio crudelifiimo ,folleuate da mortai pazjtia , 
delibero et ama^ar Leone . \DÌcefì ch’egli uennepita 
d una uolca in concili oro con un pugnale a fofò‘ appara 
recchiate con igni impeto di furore , per esaltarlo tra 
dandolo accomodato alle ferite , non ejfendo alcune che 
le difendeffe, effendo rifiuto di ufcire fuor a ingannata 
do la guardia nel umore ^fra cardinali fpauenta^ 
ti . Dicono anchor a alcuni ,chelouolle ajfaltare alld 
caccia quando egli incautamente qua la forreua, 

ejfené difperfaper tutte Uguarehaitna egli deltu$* 
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h ìafcio aitefft penjicri ptr U infamU aelU ncnpìm 
tidtta fctlcr aggine pertnh della utta . si 

Holtofi dunque a trattM'e piu fottìi tradimento , ritta 
mando il f^er celli cimmatere delle piazjtf ,fam<fè per 
edcuni marauigliojt ejperimenti , 0 ^ (ùo ftrettipima 
famigliare f con grandiJSime primefjelo tndujfeche 
lo Jeruife del fuo me;(f^ alla morte del papa : fi licetf 
fiato li fuo medico uecchio , eglififfi chiamato a mt- 
Aicargh una fìffola, U quale gli era nata in fondo del 
fèdere : percioche allhora era molto facile attofiicanda 
lepe^stf , finità fojpetto alcumdi tanta rihaìderiafar 
morir lui , che di do non temeua punto . Con queffa 
[perone ^j/flfenfi lodando la maejìria 0 ' la felicità 
del yerceUi , dt continuo lo raccomandaua per mezjtf 
di Oitdto Stanco cameriere 0' d alcuni cardindi mol 
tofauoriti , 0 ‘gia cacciato il medico uecchio , il yer 
celli haueuahauutointroduttione} fi non che Leone 
contrailuolerdogniuno con un certo rifpetto che già 
tomo bene , non uolle punto fccpnrjì a medico nuouo . 

Et uer amente che da fi flefio il yer celli era /porto j cru 
dele , cr accerti fimo maiiuulo , ma d'ingegno efptdi 
to f 0 * di Jìngelar prontezjcji dimane umceua tutti 
glialtri di quella arte . Fu /coperta la cofa efjendvfi pre 
fa una lettera , la quale ^Ifonfe firiueua dt Campa p 
gnaalfigretariofuo ^^ntonie Nini , tiferà in Ro~ 
ma . Era di quei giorni publicata una nuiua fra il 
molgo j che Francefio Maria con lefferato nemico era 
per poffare dell y mbria a Siena ,per rimettere m cor 
fa Lattantio Petrucct uefcono di Souana cugino di 
%yflfonfi , cacciandone RafaeUo > 0 " che dt la farebbe 
feorfoper il territorio dt fiortnnp ,ilpapogiudtca»- 
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^ che qtétUe eoft jifacejfero per eonJi^Ue ct^^lfonjò* 
hdMenaoptfteogni cum^ diU^enzji per intendere 
ben ^Hefla tmpre/d . fu prefi dunque i^ntonia figre 
furio col regihro delle lettere j il quule ntejjo al morto 
rio fu cofhretto mettendo fuora il contrafi^no interpre 
tare U lettere ch’erano fcritte in Afferà . Fecero rite- 
nere anchora il y'erceUi proponendogli un grofiifiimo 
guadagno , il quale era allhora in Fiorenzjt fitto colo 
re dt medicare del mal Francefi Gora , il quale gouer 
naua la repuldica: l’offiruarono nondimeno de^amle 
te, che non potejfe fuggirò , fi perauentura hauefii 
^alcuna par,te intej o pericolo , in quefio mezje$ Leo 
ne per mea^d" alcuni huomini fijpcienti diede fpe- 
ranz^ ad t^lfonfi d accomodar lejue cofi ; quaji uo^ 
lendo concerta condttione richiamando Rafaellori^ 
metterlo in crfa. Perche ^Ifonfi moffi dal deftderio 
della patria , ^ dada_ noia dellefiglio , ritenuta la fe 
de , fidfito uenne , marauigliandofi egniuno della Ug 
gcrc'^ZH delgiouane poco accorto , largamente ri- 

dendo . La onde ffirea^to il conjiglio de fitot 'piu cari 
amici ,i quali gli perfitadeuano che non andane , fu 
ritenuto ned anticamera di Leone , 0* menato in ca- 
fiello. FU prefi anchora con lui il Cardinal Saldi, il 
■quale haueua aiutate ,yflfonfi di danari : ^ accom 
pagnatofidi uolere haueua infieme con ejfilui ragiona 
to ded opera del yerceìli, ^ della creattone d un altro 
papa affai fin ambitiofamente che non fi conueniua . 
Perche effondo dal Perufio auditor della camera mol 
to affir amente effaminati , la uerità di tutto il tratta 
to fi confefib al martorio . ^ccuìo ^Ifonfo anchora 
aUmu cardina U partecipi dfHo /degne et deliheratiou 
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fUd , I quali cmofctua che per dìuerfi cagioni utletu^ 
ne male al papa , afpettauane la morte fua ,ac<r 

fiore principalmente fòleua riferire egli le querele del' 
torto che gli era fiate fatto , JpeJj'e uolte con uolt» 

pieno di furore (y* con parole crudeli lo biajimaua cf 
me ingrato ^ fcelerato ; con occhi affocati giu^ 

raua ch’egli farebbe fiate anche una ualta liberatore 
del conciiìero diJpre:i^ato ^ fèruo , accioche in luogo 
et un ribaldtfimo papa , uno poi di quella /quadra de 
ftecchi fojje alitato al papato , il quale con gratitudi^ 
ned animo liberale fojfe per ricono/cere ifu/fragi(y* 
tutte le noci . Erano quefii Rafael RÌario , Francefio 
Sederini t fiadrian da Cometa « e'I Sauli anchora , i 
quali con rtfò ,i^cen giuoco riprendeuano il gioua^ 
ne, il quale troppo frenatamente parlaua,/i come 
quegli che non credeuano mai che ejfendo egli d inge- 
gno poco fi abile , inclinato alle cacàe cr alle uam 

td d amore fo/Je mai per metterfi a cefi grande impre- 
fa : benché eglino congUanimi corrotti daltambitio- 
ne cr dall'odio , non defder t/fero altro ,Jè non ch’egli 
precipitofò nella pa^sìu commettere quella ribalderia 
con uiolem^a aperta ,oion occulte infidie . per cieche 
il Riario , il quale per antichità honore ^ per rie 

che^j^ era facilmente il primo cardinale ,giudicaua 
che nel paffuto conciane per inganno dtgiouani et per 
dappocaggine de uecchigli fojji fiato leuato il papa- 
to ,0* fi daua ad intendere confidandofi negrandtfii 
mi doni eU fortuna, che se’l papa ueniua a morte , egli 
facilmente farebbe riufeito a tantagrande:^. Con 
tiofiacofa ch’egli con honorata magnificenicjt di cafi , 
fon pompa di eonuiti, con riputattm di famìglia > et 
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ton nolfilil^ìnta compagnia , riputando perche o^niuk 
gU adulaua le ueremrtu poco necejjarie j haacua infi 
rtuolx 0 la ajftttione dellmiiahil plebe, il Sodermo era 
molto incitato ditUe frejche ingiurie : percioche fu» 
fratello Pietro dalle forici de Medici era slato priuat» 
della dignità di Gorfaloniere a ulta, (Jt' cacciato del 
la patria j haueua coilui ingegno maturo , acuto , et 
pieno di buone lettere , magrandemente imbrattata 
di uerg ognofe macchie d'auaritia , O* di notabile in* 
f amia di poco Habil fede . Ma Hodrianonon mojjà 
da odio alcuno , ma da uano defiderio di regnare , af- 
pettaua la morte di Leone : percioche s‘ haueua concet* 
to una certa fperane^a d'hauer a ejfer papa per le paro*, 
le / una donna indouinada ejuale hauendogU giamol 
to tempo innames u lui thè ne domandaua diUgentif^ 
fimamente predetto della fùa ideila publicafortu 
na del mondo , haueua faldamente anchora affer* 
matOfche m rendo papa Leone d'immatura morte 
gU farebbe fuccefjo uno huom uecchio , chiamato Ha 
dnano , nato di luogo ofèuro , famofo per li Ifudi delle 
lettere , il ijualefondandofì nella uirtu fòla »fenrjifa 
Hore alcuno di fuoi maggiori haueua actiuijìato tutte 
le dignità degli honori puri : et ben pareua che tutte 
^ueflecop apertamente ptrouafpro in lui . Percioche 
menda egli nato a Cometo terra infame di rhopana > 
di famiglia bajìifima et e^uap mecanicajcol benijici» 
pio delle buone lettere , shaueuaguadagnato tutte le 
degni ta de gli ordini puri . Ne pero il pronofhco del- 
la uecchta inganno la fede , percioche Hadnano uec- 
ehto Frammingo figliuolo et un pouero artefice , illu-. 
Jreper 4/: trina ^ con miraeelofafeUcitàfufmopap^ 
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Leoni . Molti mathcmatict anchord inclindti al 
U ddodatfone per tl ^HdJa^m , haueuano pìcmejfo tl 
papat 0 al Sault . Ma ccflui henche per la dolce^a de 
Jìéot cofiumo , pe^ la modefha del Jua lodato uiuere 

fojje dtuenuto famtHiart/simo di Leone, fè^ret amen* 
te nondimeno pex aunne offe fe sera fatto nimico del 
papa, Peraoche Leene nel principio del fuo papato JpeP 
Jèuolte da grandi fimi preghi uinto , erasforz^tecin 
cedere 0 a parenti ftoi ,0 a huomtni nucut i henijìci, i 
gitali haueua premejfo di dare a fttoi partialt ^ 
amici che gli hauetiano dato la noce ,fi come a qne* 
gli» a cui deueua molto ,0* perejuefla cagione pa 
ree chi cardinali fi lamentauano cheacorto gli fof 
Jiroleuate quelle Cojè ,chel papa Uberamente non gli 
hMeua concejfo . Fra ijuefli il piu intemperato fu 
ntrouatoil Sauli , di maniera che effendo uacato il ue 
fiouato di Marjiglia haucua detto apprejfo alcuni 
amici di poco iiabil fede ^ che Giulio de Medici cardi 
tuie , il quale era alihora di molta auttorit 'a nelle gra 
di f ime cofe, indegnametegli era fato prepojlo,et che 
tionjijarebbe giamai [cordato quella ingiuria , ^yil* 
fonfò adunque fu conuinto al martorio conglt indici 
del F ercelli 0“ d'Antonio fuo fegretario , i quali 
Utttgamente tormentati haueuano confejfato ogni co* 
Jd : il Sauli a pena potè uedere tl martorio . Perche ef 
findoji in queflo modo per ordine fcritto tutto il prece f 
fìt Leone chiamo il concifìoro et pofto il Riario fu una 
ftggiola lo fece portare in caflelle, et efiedo tuttiglial* 
fri pallidi ùerpaurafdcèdo lerungrauifimo ragiona 
meta fi doìfe chela fua humanita cortefia et amoreuo 
ritnténerata cen (rudelifitmc ingiurie. ; 
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0* ifuelche mài p’m non fu udito che con fceleràtd erm 
dettagli fojfe fatto tradimento di cjuel rthaldifi 
mo trattato erano confàpeuoli alcuni , chefiritroua^ 
Mono nel concifioro , a qudi con finterà fede era per 
perdonare ,fe dt proprio uolere confejfauano tl peccato 
loro . Ma (è negando haueffero prolungato a fcoprirlo, 
quando efii poi fojfero fiati prefi conuinti , non gli 

farebbe fiato luogo alcuno di perdono . perche finzjt in 
dugiar punto , il Soderino Hadriano s accofi or on 

no ai tribunale ,^fùpplicando ot tenero perdono , nS 
dimeno furono condannati in dieci mila ducati . il So 
dorino con Ubero efiglio fi ridujfe nel territorio di Fun^_ 
di ; ma Hadriano huomo d'animo paurofo 0* pieno, 
difojpetto , diffidandoli della clementia di Leone, par 
tendofi di Roma in habito dt contadino , fènica che al 
eunoloperfeguitaffe fin alla morte fua muto dt conti- 
nuo Uiogo dafconderfi. Pula falute del Riariolari- 
mrenz^ dell'età , e'I rifletto della nimicitia uecchia , 
accioche non pareffe che Leone , apponendogU nuouo de 
luto uolejfe uendicare le ferite del padre et la morte del 
zio , alla (fuale il Riatto era fiato pre finte , nondime 
no fu condannato in cento mila ducati , refhtuitogli 
la dignità del capello : ^ poi liberalmente gli fu con- 
ceflo che fi pot^e fiore a Nicoli , doue finamente fini 
la ulta . Ma ^Ifonfi el sauli condannati ^ priua 
ti del cardinalato ,fiparatamente furono pofii in pri- 
gioni fitterra horribilifiime per tenebre per pue- 

:tf crudele. jl Wercelli e’ifigretario .^^fntomo furono 
crudeUfiimamente puniti, di maniera che menati per 
Romafupra un carro , attanagliati , {p* alla fine 

fhàngoUti furono (^fyéortàti , /HOfécità U papa 

con 
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quMumù mefo^r^der^aucnto a omnium , 
fercioche moUttn ordinare la ferut erano flati é piu 
manfueto parere , alcuni anchora piu liberalmente do 
^'*»dai4ano . cheaa’^^^^ 

fMlt colpeuoli douefero interuenire duo giudici cardi- 

■r *^^fÌ^i^>*omini facrati.a 

^uifa di la^t dt notte Meroftratiati dalla rabbia 
Cr crudeltà delT ^ditorgcale ,* alcuni altri diceuane 
che c^uei delitti fi^U apponeuauo al falfo , cr che a 
torto erano condannati huomini innocenti , per riero- 
uareconmalua^imo modo danaridafariruerra, 
rp^;f^.^ce^dofituttauiaU^ 
i7^^^ianeli’^rnbria^efendode% 
theforiin Roma em FiorenKfi , diceuafi chel papa 
cantra lafua natura era diuentato crudele per lapau 

**^^/cunochaufecompaJ?ioneair ottimo^ 

P^pa>tl quale per U crudeltà et ^If enfi , 
& perla traduca taciturnità de dialtri quali 
precipitati in fielerata ambinone erano impa^dti , 
poco manco che non era flato morto . Perque^cado- 
colera (ir fde^no, giudico che di fof 

Jo^no creare uno altro collepo, uolendo portifi da 
principe non puj^o fiempio ne ridicolo per ifiorno/na 
grandemente fatilo o^ualorofi per interefe fuo 

ìnMeaUum mm Jt^n ftrMrtrif(t pMtÌ 4 lcd~ 



irÌ4 fìtd . Fu eredi» ancherd innanzjgUdltrl FfdJrid 
tu Ftàmmingo , il c^udlepKcejje a Leone nel pontificd 
to . FU <{ueild elettione di cdrdindli nuoua ^ \m 

frouijd j O' non pure alld città O' corte Romund, 
md d tutte le preuincie dnchord grdti^md . Perciò^ 
fhe udlutoji del fuo incredtbilgiuditio , hdueua ^Udji 
degni ndtione ejjdltdte tutti i piu JìngoUri huomini 
di uirtu , di dottrind di nobiltà ; di mdnierdche 
pdrue che co tjuello incopdrdbil benificio uolejfe obligd 
re in ogni fortund di tempogli h uomini d’ognigenerd 
tiene dUdfdmiglid de Medici . Ojèuro nohdnpeno l*d 
UdTd dmbitione d'dlcuni l’honor digrdndi^imd libe^ 
rdUtànell’huomo ntdgndnimoiiqudli ritroudifdele 
ridotto d dubbiojt configli per Id neceJSità deOdguerrd 
thè le ftringeud > lo fèuuennere molto d tempo di ddnd 
ri > non fu pero dlcuno chidro per uirtu c'hduejfe bifè- 
gru di [pendere ddndri , benché in tfudlche parte hd^ 
tuffèregieudto agli huomini mediocri . Cfrd ejfendofi 
Unta tuttala città draliegrarfi in ogni fòrte d’allt- 
greZiCji tfdcendojì conuite in pdldzjtfi a nuoui cardi- 
noli , tyflfenfo mori in prigione , flr angolato da Or»* 
tonde mora . oi*/ Sduli ottenne la uita Francefce ci- 
ho i marito della fireda di Leone , (y appreso giun- 
gendo gnUia a benif degli reftitui la dignità M cor 
dinalato : giudicando ch’egli haueffe peccato folame» 
te con ^ orecchie, non con uolontà crudele. Ma efjendo 
^li pece 'dapei confinato a Monte ritondo , ammalò 
M male della morte ,(^cofi effendogia placato il pd 
, CF ottenuto di poter ritornare , mori in poma. 
Mentre che in Poma fi faceuano cpuefie cofi, erano 
0 tuenute molte diihotithà mltefferdt» del papa • // 
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cr 4 truMilÌ 4 t, Jamu h!e4Mt4 
tr^fiUan :fncmh, , T,l,fchi &£l‘jt4l,Z,i infir- 
mi angU ifi^nuUt 0- ausimi fifimifiUutìint 
«»« f n- «M nmnuntfMfiuiimmri, 0- mus* 
tme m,U, huuiunmftn, ifunfi chi fatte J'am.iM 
mente che entrandom mme^stp il legato con U croce 
mnan^^ correndo furtofamente in habito di chi 
prega fra larmt che ttolauant,apenafu partita U 
battaglia n Per quella autflione ciafcttna natione di 
fildm^quajiche mnji fidale deU' altre ^abbattau 
crpMra , mettendoui Ugnar die allodio 

^'^M^^cofajìcom^ 

capitani 

•^^jpcttoaperfe la uia aìa infoUn{a defoldLi: di 
maniera chefp^gendofi tutta rubare nelle caflella ui 
cim, mtuperojìjhmarnente quqft tutto l'efferiitofidìf 

fece. ^Guafconi^chorafopralagiuntadiqueldÀ 

nell esercito di Francefeo Maria guidati daPi^m^ 
braer Carbone capitani loro . laonde Ren^ùtrb. 
fello incanta rctarura ^elfimprefa , difpre^i da 
^j^^^^ci j fi Conte ^effe uolt e éuuit 
"•'“^‘‘‘Igr-ttu ,hutiuiufer<kt<)tiitteAmiiJt £ 
mM^urU^uma . Perche zeme.il Molefu rem 

traru , cm juunfierch, rmmi t ^ertiti . e i re rii 

& a cmte £ Pitene cm «m, 

cute d* amarre capirne JelU^iurJu dd paft n 

O d 



ttndtndo ijueffo Francefco Maria ritornò JeOa Mar 
(ai percioche di quei giorni haueua fòcccrfo faccheg^ 
glande tutto quel paejè , ^ giungendo a Pefaro , 
haueua rotto in battaglia la notte le genti del papa y 
eh’ erano alloggiate a Poggio imperiale . s’itmto dun 
que congrandijìima preHe:^ a rompetegli Sui:^;^ 
ri in ^rimino , per cieche haueua fatto dtfegno di pi 
gliare quella città , hauendo cjjauato una entrata fè 
(reta uerfò quella parte , dette il ponte di marmo ji con 
giunge con la città , Ma ejj endo egli entrato animofà 
mente fatto le uolte , penfando di potere p affare il fiu^ 
me agudfj ^ , il fluffo del mare j che perauentura al' 
Ihora haueua molto a tempo fatto gonfiare il fiume , 
gli ruppe il difegno , di maniera che i faldati a fatica 
f arcuano fuor a col petto . Fu nondimeno combattuto 
(on gli Suizoijrri , che s’ erano fermati ne borghi ^ con 
battaglia dubbiofat^ molto fanguimfà ,perciuhe 
di mori Cafparro co piu ualenti faldati ch’egli hauef- 
fe.Non dimenagli a fieri , benché (i combartejfe in luo 
£o fretto cr d^iciUj fojìenendo con mirabil cojlan:^ 
le ferite che gli erano date da ogni parte , (p' mante- 
nendo il paffoj erano ualorofamente difejt, Francefeo 
MarU ferito duna arcobugio nella corazsji fu in pe- 
ricolo dedauìta . il Botalo anch’egli fu ferito d'uné 
otrehibugiata . yalafhchino Spagnuolo , di fingolar 
prontet^a capitano de gli archibugieri , i^ Cuinèa 
nolente capitano ui morirono, Hauendo tentato t^ri 
mino indarno Fracefeo Alaria per le ualli delf ^pen- 
ninopafi'o in Thofeana,^ s’accampo poco lungi dé 
tyfngiari nel territorio di Fiorentini,^ come uinci- 
i«re <nmdi mettena fp attento 4 Perugini, Ceffi elUm, 



kA R T O XIJ 

^ S4nejt . Mèi pman^ che potejfe fÌ4hìlire i fùoi di 
figni muouere tejjercitoft* ahandonato dà gli 
SpagnuoU . Perctoche Leene con làrghi^imt dentna 
ueua corrotto tutti t càpitàni 0* capt di p^uadràtpr» 
mttteuà tre fàghe àlla fanterid iO'd cjuella ingerì 
didima natione dàlia moltomaggim premi , ch’eli 
mcdejtmi no haurehlfono faputo dejrderàr dà nnagraf 
jifimà uittoria , cgni uolfa che ahandonaudno France 
fio Marìà . Cinofceuano anchora cfitegli huomini fk 
ui CP decotti ch’efii hdueuam d combattere con udo» 
rojtfiimag ente , ^ che non rimaneud loro pure und 
minima fperam^ di mifiricordia da nimiapiegnati 
qudhora efii fojfero fiati uinti riceuendo cfuolche no^ 
tedili danno , Haueua ygo di Moncdàd d nome di 
Re Cdrlo protefiato agli Spa^nioli inpuUico ragioné 
mento , ch’efit erano per fare contra la republica U 

etolontd del Re , ^ che perdo farebbono flati ribelli 
ih fua Ataefid in tìifpagna , fe perfeuerauano al fir- 
uigio di France fio Maria contra il papa : Per cfuefie 
cagioni Francefio Ataria meJSo in certifimo fifietta 
della [alute (uà ,finyt perderfi punto it animo Jì rac- 
comando a tutti ; ^ pregaua ancho la fede defantac 
cini priuati , ^ fece loro chiaramente cono fiere come 
cj?i incorreuano in carico d infamia da non pttrgarji 
mai ,fi in (peroni dhonorata uittoria abandonaud 
no lui j al ^uale efi eranograndemente ebligati « Md 
fi pure non uoleuano tenere conto deuno del giur amen 
to militare, per ubidire a commandamenti del Re 
cario , ch’efit deueuano non Con priuato d alcuni po- 
chi , ma con publice Confglio di tutte le fanterie ^ 
dtdagentt darmi aecordvji co tfitdche honejiifiimd 
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cmàiùont Mfaltéor U ulta ^ le fiftan^f fue , aceie* 
thè non fartjfe eh’ alni come nhanJonato da fUoi , ^ 
tircondat o da non meritato pericolo, confcelerata con 

f iurafoffero leuate tutte le /peranKf da potere tolerare 
fmefiglio. Gridarono tutti i faldati ch’e’fiefe di 
buono animo .-perche ejfendo eglino grandemente fole 
etti deU honor lor^ , 0 * della (ita falute; non haureh 
bono mai comportate eh egli fefe tradito ne inganna 
■te da alcuno . Et non moUo da poi facendoji il contrae 
te dtU accordo , cenfiderate bene 0 ' esaminate le con 
Ottoni cUll’una 0 'l’altraparte, uifu honor atamen 
tepefìe } che partendof Franctfeo Marta deltrmbrid 
egli potefe portar le artiglierie, 0 ^ tutto il mobile 0 f 
la libreria ,che ^auelo Juo Federigo haueua con gran 
dif ime lede ^dtjìcate ,0 cojì dopo finiti ottomefifia 
Pofiofine a una importantifiimaguerra ; con tanta al 
dd papa : che ejfendo liberato da una gran 
paura 0 da ungranàfitmo pericolo ,non gli increfce 
tM punto degli ottocento mila ducati Jc haueua fpeji 
in àuellaguerra . \Mentreckquejìec»ftfifaceuane, 
Stuno Imperatore de Turchi ,hauendo morto in bat^ 
taglia apprefo pioppo compatte Caurojoldanodel 
Cairo , a^iunft la Seria al fuo imperio :pafiande poi 
innanzi al C atro , hJUeua fatto morire Tomumbeio, 
il quale l’era fattofignore dopo Camp fine , hauendo- 
louinto iti alcune battaglie , 0 efiendo finalmente 
fiato tr adito dagli Egittq : 0 armzzfito tutti i Ma 
9 ftdlucchb mI C 4 iT 0 iiubbioj^ pitti 

bottiglia : di manierache dal monte ornano fino al 
le flrette del mar Beffi 0 da confini cirenaici fino al 
. Uwef fobia deferta 0ÌI fiume Euphrate serainfii 
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^nerito iogni Ctfa . fJatteuà rotto anchord ini dnni 
wianK} neUe campagtu CaUtrane tdrme de Perjidid 
vincendo Hifmdel Sophi . Coftui ejfendoji fatto grati 
de con ledenti (jjr colf attor de MeM con mirahl prr» 
fÌe:C3:/t s era fatto fignore della ^^firia della Perjié 
ÉT' dell’ Armenia maggiore « per qitefte cagioni ptt* 
ya LEONE > il([toéa gtttdicaua che lagrandett^é 
de Turchi > la quale crefieua in infinito, hauendo fog 
giogato da ogni parte t uicini ,foJfe da temer molto 0 
fece fare procefiioni Per Roma j ^ egli hauendo in fi 
concetto unagran Muotione fcal^ mfito la chiefa dk* 
la M inerita : per raccomandare alla vergine M 
XitA la folate della republica chriftiana , Mandò 
foi a tutti i Àed Europa ambafiiatori , cardinali ror 
ri per uirtu et per eloquentia , accioche leaate aia titf 
te le dtfcordie , con l'auttorità del finto pontefice Ro^ 
mano , accompagnando le fora:g di eommune miete 
dognttno , fi mouefe guerra al potentifiimo barbare 
ter terra per mare a publica fidate CT lede * Mà 

benché tatti t Re con magnifiche promejfemofirajferé 
grandi fimo mlontà di moaere quella guerra t nondi- 
meno non fi poterono mai indurre , che fi congiungejfi 
ro infiemedt mlontà ^ di forttf , il modo di farla 
guerra era fiato ordinato di quciia maniera col confi- 
glto iC alcuni ualentifiimi capitani » che Mafiimiane 
jmperatore faceffief anterie delle fotiet S Lamagnat 
0* che fi firmjfe della caualleria Vnghera ^ pole- 
mica fìconda del Danubio pe r dritto fo nandr^t 
nella Serata, he nella Thracia, Francefco Re 
di Francia con fioriti fitmo efiercito di Ff ancia, C ^ 
italiapt^qlfi da Rrindifi m Albania « oli spagum 
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It i Ptrtugheji inglefi , mettendo in(ìeme und 

armata dt dugento naut nauicajfero fino a Coftantm» 
poh. il papa deJiderofiJSimo dt uera lode (y' gloria, 
prometteva dt parttr finito tuona con cento ga- 

lee . perdo che egli haueuagrandefperanttji dt ttrare 
il fenato yinitiano a parte di ijuella guerra , per do- 
(jhe conojceua ch'ejii tacitamente non defiderauano al 
tra che di ctmmune conjèntimento ^ apparato dituC 
ti l'armi chrifhanejtriuolgejjero contra t Turchi veri 
propri nimici . Ma pot per fatale dappocaggine de 
principt noflri hauendo ctafcuno invidia alla glorta 
altrui quei dt fógni grandemente pient dhonore di 

religione andarono tn rtùna . Ne paf 'o molto che Aiaf 
jimiano imperatore , ejiendo ammalrUo difebre , ct' 
pigliando fuor dt propojìto medictna , fi mort a làntz^ 
nelle montagne ^t Baviera . Dopo la morte fua furom 
alcuni che volevano ejfer creati imperatort Romam . 
percioche non fi creano piugU imperatm ,come ufk 
uanogli antichi fare , da fuldatt j conciona che per m . 
ueccmata ujàmt^tfi eleggono hoggt dalle voci di fitte 
princtpi. Fra quelli fino trerelgiofi arctuefceui di 
tre grandifiime città , il Colonieje,tl Magontino jc’l 
Treuerefi , altrettantt nohiltfiimi princtpt fècolari 

di Lamagna , tl Duca di S afonia , tì Conte palati- 
no ) e'I Morehefi dì Brandt borgo : della fèttima voce 
e padrone il Re di Boemia, acctoche quado efit fino in . 
di fior dia, egli ^giungendo la vece fua per afifiettare 
felettione , poff^coftarfi a qual parte egli vuole. Do 
mandavano l'imperio innani^glt altri Francefio^. 
Carlo grandifitmi ^ ricchifiimi Re de chrifltani : 
qtoefhfi tome quello che ajpiraua con honorata afpetté ■ 
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tiene dH^hereStd dijue auolo j hdueua T affettiene el 
fauor di LamagnA : quegli per (ita maramglto/à uir* 
Jplendore nelle cefi diguerra , ^ anche per le 
fite grandifiime ricche^^ fin^a alcun dubbio ba- 
llanti a mantenere tl nome deltimperio , era molte fa 
uorite. LEONE haueua tolte a fauenre(fy' aiuta- 
re Francefie , tl quale ufaua grandtfiime cortejie iti 
tal contrade f (p' a quefle fine haueua mandato Ro- 
berto Orfino ambafitatore in Lamagna, Ma pei che 
hebbe conofiiuto che l'auaritia di alcuni bareni non ji 
peteua anche riempiere con ricchifiimi doni , (p* che 
negli animi de Tedefihi erano uecchi ed^ centra Fra 
cefi j fi fior:tfi di perfùadere a Franeefio , che fi rimar 
nejfi di domandarlo per fi flefio : ma che fi ferule del 
l'opera degli amici Jùoi ad ejfaltare il m archefi di 
Rrandiborgo ; accioche Carlo non ettenejfe ^imperio. 
Per cieche egli preuedeua molto bene , che in coflui fi- 
lofi cumulauano f acuita efuna incredibile pojfan^ 
per tentare ogni grandifiima tmprefa,di maniera 
che non finKjt ragione pareua fpauentofi alla Fran- 
cia ^ alla Italia , (p* (pecialmente alla chiefa . Ma 
Franeefio mojjè dalla fita difirdinata (peran:tit,fi co- 
me quello che non dubitaua punto delfauore di coloro, 
iqufil fi flimaua che con ottima fede uendejfiro le 
noci loro jperfiuero nella deliberationefiua molto piu 
ambitioj amente ^ con maggiore olhnationdche non 
farebbe conuenuto. onde Leone hauendo giudicato 
che non era i affettare il fine della dieta fi rtmafi tal- 
mente di fauorir Franeefio , cheparueche raccoman- 
dafe agli elettori cario , tl quale fin^a dubbio alcuno , 
lo urne tua digratia. Et cofi Franeefio mentre che con ' 
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^en/Udliheralitk tnfpo^agliardanuteperft medefi 
TM contendeuA , non hebbe alcuna ài quelle cofè , chi 
tunto dejìàerauaiperctoche egli fìpra tutto hebbe re^ 
fuìfa , ejjendo in granMjitma paura i baroni dt^'^ 
magna , che con uttuperojijlima uendtt a l imperio no 
éndaffèmmano de Francefi : et finalmente uide Cor 
lo , tl quale fipra tutti glidtri defideraua che fojfeefi 
eh^jocltandofi le uoctdogniuno ejpre ^aitato ad tn% 

* ferio . Dicefi chel papa a quella nuoua , come egli m» 

ihraua j non s' allegro punto finceramente, benché oda 
fine riuolta la fua raecomandatione hauejfe forbito U 
inuidta del fuofauor di prima . percioche col fuo diui 
no ingegno , ueg^endo tante regnt cumulati in un fi 
lo , temeuagrandemente della troppa pojfan^a degli 
' Imperatore , /» come queda che per fatale nimecitiafe» 
fèmpre contraria alla dignità del papa, ^ fpptejf» 
quello trouauafi una prophetia duna antico indouin» 
la quale con chiari lineamenti de ftatura et d tngegna 
pareua ch'efprimeffe quejìogiouane , il qetale uenendó 
' defittentrione era per fare di grandi fiime danni d ^ 
tutta Italia , 0“ fpecialmente a Roma O* ^ P^'P* • 
dì quei de che mori l’imperator Mafiimiano 
che Carlo fio nipote fu [aiutato imper atoreen Lama;* 
gna > more Lorenzj» de Medece in Fiorendo , efiendofi 
ammalato per dipjrdini che fegìion fare igiouatù . C# 

' ilui haueua prò fi moglie in Francia di fingue reale , 

la quale era dedaf figlia Bologna molto tdufired 
Cambra! apprejfi il mare . percioche Lorenzs hauenr 
do cacciato Francefio Maria , O' racquiflato y^rbi- 
^ no, con defidereo grande sera riuolto di' amicttia del 

ir. Re Francefio phaucndegrandowntiene^gli 
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gnuoli , i quali in quella frefca guerra haueuano p<r- 
Sio la famiglia Medici negliultimi pericoli della 
falute ripufation fua . Leone anthera molto uolen 

fieri haueua confiderato citerà bene rinouare il paren- 
tado Jeparato per la morte di fuo fratello Giuliano , co 
un Ite potentijlimo . S^uefia fpoja ejlendo fiata riceuu 
taaFioreno^acon incredibde apparato , quafi dopo A 
decimo mefi andò innanzi di cinque giorni al marito, 
il quale uolont ariamente caminaua al fin della uita } 
hMendo ned ultima furia del male partorito una barn 
bina, la quale ueggiamo nuora del Re Francefèa. 
ET a LcrtnKS di pei fona molto (officiente 0* accomma 
data a caualcare 0- portar tarmi , 0‘ fpeffe mite fu 
perbamenteji recaua in quelgefio : percioche corrotto 
dagli adulatori uoleua parere 0* fiero 0^ bram 
pra lefwzg della natura (ua : non hebbe punto t ani- 
mo ernie ne temperato : onde non fu pianto da cittadi 
no alcuno , quando fu portato oda fèpoltura con gran- 
difiima pompa . peraoche sera fparfa una nuouafra 
tl popolo ,ch egli hasteua dijègnato di mler farfifigno 
re di Lucca 0* di SiENxyf » edificare una fortifii- 
ma roccajul colio a Fiorentini 0 ‘ finalmente fdmea 
re ungrMdi^imo regno da un mare all’altro, 0^ fax 
fi con l’aiuto de Francefi ,ajimilitudine di Porfena, 
ehiamar Re di rh^ana , a quali difegni,fi come 
qmi chetrooppo ombitiofamente 0* fen^F eoifidera- 
tiene erano fatti , 0^ Leone ifiejfo e’I cardinale Giulio 
temper ondo 0* prolungando , s’ erano fempre oppofii . 
Atorto Lorena^, il papamandò il Cardinal Giulio a 
FtorenxA , chegeuernaffe lo fiato . Cofiui con increds- 
fide humanità0* cortefia actarea^doieittadm 



di tuffigli ordini, ordino talmente la repuhlicé, 
che par He che fe^ ritornatelo fiato della 
enti hhertà , rinouata quella felice condtUone del tem* 
pe antico . Ftoriua anchora ailhoragrandifitmamenr' 
te Roma d’incredibile abondani^ di tutte le co(è , 0* 
d Atlej^reKjCjt tf ogni fòrte dhaomini . Per cieche il p4 
fu amatore delia quiete et deltocio haueua leuato uid 
le nimicitie capitali de Romani con rappacificargli in 
/teme , ^ con gride ^ bandi . Perche pa^aMota me 
morìa delle ingiurie dt mano in mano ne difiendenti 
Con crudele oHinatione de gli animi : di marnerà che 
i parenti innocenti accufkti per prnra della morte era 
no sformati ffar banditi . inuitaua anchora i foravie 
ri con l‘e(Jèntiene di molte cofe , et con lafelicifiima fi 
cure'^s^ di quel tempo , da tutte le parti del mondo a 
uenire ad habitare et aecrefcer Rema . Percioche dal 
lo flato di Milano 0* da popoli di Bergamo et di Bre 
fila 0“ di la dal Po unagran moltitudine trauaglia 
ta per le continue guerre de barbari autdifiimamente 
haueua trasferito le loro fiflan^ a Rema , di manie^ 
ra che edificando cafi in Campo di Fiore quiut pareua 
che uoltjfefabricare una nuoua colonia. Percioche fi 
teme farti nobili haueuano il fuo notabile honore , coji 
a mediocri artificij non mancaua certa mercede . Con 
ciofìa co fa che ogmuno fecondo la condition fha edifica 
do 0* ornandole e afe 0' le utile attendala molto alla 
polite:^ . Numerauanfi in quel tempo tra citt adirà 
0'foraflieri ottanta cinque mila perfine: onde 'da 
quefio anchora congiufia efhmatione pofiiamo pian- 
gere le no fhe mifirie , Percioche nella carefiianonfu 
treuato in Roma piu eoe trcntadttc mila ttfic . pror 
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turdUA Ancho diligentemente che nelle preutncie ogni 
eofk (i tenejfe pacifico allegro con la uigilanza g7* 

feueritk degouernatori : (y' benché [offe eU natura hu 
mamfìimo, rompeua nondimeno fpejjeuolte la patien 
ti Ai Ogni Molta che rinouate le ingiurie degli huomini 
maluagi era mtuperofamente offefo dopo il primo per 
dono del delitto . Et fragh altri , non fu pofibiìe mai 
che Uolefjè perdonare A Paolo Bagliont, il ejuale era jìa 
to honoratifimo nella guerra , ^ alla famiglia de 
Medici haueuafatto feruigi 0 * benifici tnfmtnch’e 
ra uenuto da Perugia a Roma , cr troppo haueaa co 
fidato nella humanità fua : fi che gli fece tagliar la te 
fla , anchora chegli Orjìni preg afferò molto per lui . 
Per cicche effendo egli huomo infoiente (p' p ardale 
manteneuA in Perugia una tirannia molto fanguino 
fa e infame per le ruberie , fènza punto filmare u let- 
tere del papa. Pece anchora impiccare per Ugola 
%yt madio tiranno di Recanati , auttore di cofe nuoue. 
Etfimilmente zibichio da Fabriano terra nobile del- 
U Marca , il quale hauendo fiuto in molti luoghi tur 
btilentif imi ragionamenti publta ,haueua meffom 
arme moltifuerujciti 0* falliti . Fece ancho tarlare 
il capo in Beneuento a tìetttr Seueriano huomo fan- 
guinofò , capo di parte 0* ualorofò della fua perfona . 
Ma nel principio delfuo pontificato acquilo Jìngolof 
lode damme grande 0* fpedito , hauendo fatto t a- 
gUarlatefia a Renzs Mancino nobilif imo cittadm 
Romano incaflello , Cofluibrauifimo per un certo 
crudele ardimento haueuaamaz^o unfìto parente 
da Carnet 0 nelU Atinerua : 0* era ufato con pazj^ fu 
tare mimeietre ognim,J(rezj^t i eomnwidame» 



ti de^U ufftei^i , ^fÌMlmente dar noia a ogni fer 
fonapno m di Roma . Et eragia fiato caccia^ 
touttuperofamente dell’esercito y'initiano , dotte tré 
capo duna [quadra d’arcieri ,ùercioche hauendo lega 
to a uno albero un Jite foldato ette uoleua fuggire , ihd 
ueua fatto crudelif imamente fàettare . V so anchoré 
fopra tl cofiume della natura [uà grandifimo rigore 
in condannare coloro, i quali Joauefero prodotto ingiù 
diaofuppltchefalfe cotrafacendo lafua mano :dtmé 
mera che fece ardere in campo di Fiore Sebafiian da 
Triuigi, il quale leggeua adhora leggi nello fiudio in 
Roma, che per altro non meritaua quella feiagura. 
Nel punire gli altri delitti tenne fempre quefiocofiu 
me d animo ciuile , che rimettendo della ferità firn 
preeradettochemeritaualgde di clementia. Ma in 
neffuna altra co fa ne piu caldamente ne piu largamen 
efpiro , di quel che fifabejfe allagloria della liberdita 
riputando coloro indegni defjer principi ,i quali non 
ttfàuano con liberal mano i Mni della fortuna . Perda 
che non ui fumai alcuno o cittadino oforaWiero ,il 
quale haueffe credito d una arte un poco nobile,^ ntf 
funo poeta , nejfuno che pur ftpejfe alcuna p^te delle 
buone lettere, il quale non prouafje la benignità M 
entello humanifimo principe . altra di queito egli ha 
tteuaper ufànrji di donar uolontariamente donarla 
quei che ftauano a uederlo mangiare , benché fojfer» 
huomini fhranieriC7*poco conojciudì ^ tMto tnu 
uotentieri , quanto che gli uedeua uefhti M qualche 
habito firano er logoro . Faceuaft ogmgtomo empie 
re unafcarfella di cremiji di ducati doro per le occajte 
mineerte dejjercitare lafua m^nijicen^ . 
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Màànehoraogni mefè in nome (f elemtjind ireli^ioji 
fràti, et le pure uergini , le quali reli^topunente coft- 
pruauano U uir^imtà dentro a chioflri . Papeua un 
numero grande di foldati uecchi ^ difuorufciti , et 
tutto iljuo fenpero era in procurare , che neffìtno patif 
fi le nuferie ,(^le d$(gratie ^ le ptagure della con 
traria fortuna . Ma quelle honorate uirtu (C animo 
Uberale ^grande, erano fpejfo epurate dalle lapiuie 
che gli erano MpoHe i p fattamente pero che pareua 
che inciampi^ piu tofo per una amoreuole:^ fua di 
naturafacile £7* piaceuoUj per una certa licens^ 
reale t che con certo giudicto <C animo pelerato , con- 
ciopa cofa che ependo le porte delle camere pte occupate 
dalla frequente moltitudine , pochi uentrauano , che 
potepero raffrenare i coHumt li quello huomo , che 
per altro a a trattabile molto modello : pereto^ 
che tutta migliori amici ptoi faeeuano uiHadinon 
uedere ; (p* ajpd uolentieri p mefcolauano fra mini- 
flri delle lafctuie , per non arriphiar la gratta, U 
quale apprffo i priruipi grande Ila fempre per cadere; 
ogni uolta che fitto colore elhonellk 0* di beniuolen- 
<4 hauepiro prefi l’ officio della riprenpon tanto noi» 
fi a IT orecchie de grandi . Ma effendo egli huomo mi- 
rabilmente inclinato alla aUegrezsjt 0' 4 piaceri, 
eragrandemente incitato da molti cardinali gioua- 
ni 0 ricchi , i quali nati di nobil pingue , 0uiberal 
mente allenati , faeeuano la fua ulta con rigai pom- 
pOidi buonifiima uogliaincaccie ,conuiti ,0jjpet- 
tacoli effindo il grandemente obUgato 4 

quePli tali per l’antica amicitia , 0 per il nuouo fif 
mar che gU haueueut» fétte cnandol» p^yfp^/£^ 



DiijHeFiifaremLodouico it^ra^ona, Htppdùé 
da £pe j Gipnondo Gon^jt^d , Petrucci , 

Marco Ctrnaro , 0* Federigo Sanfeuerino } iquaU 
mtnteneuano in cafa henorate famiglie , mettendofi 
infiniti gentili huomini di ler proprio uolereambitio- 
famente a fèruirgU , 0* coninufitate fiefe pafiendo 
un gran numero di caualiÌ0'di cani da caccia, 
t^ggiungeuafi anchora l’ingegno del Cardinal BÌ^ 
hiena , non pure acurifiimo m negotiar cojè difficili , 
magrandemente accommodato a muouere giuochi . 
Percioche offendo egli fiudiojà di poefia 0* della lin- 
gua rhofiana , componeua comedie piene di molte or 
gutie 0^ di molte facetie i confort aua igiouani nobi 
u a fare l'hifirione , 0* ordinaua [cene in pala^ in 
ampli fiime fole . Per la cjual coffa hauendo perauentu 
ra orinato di recitare la comedia di calandro , dilet 
teuole molto per alcune facetie piaceuoli 0^ argute da 
alcuni nobili hijlrioni per piacere a ifid?ella moglie del 
Marchefe di Mantoua , ottenne co preghi , che’l papa 
da un lu ogo honorato ui foffe a udirla . Fra il Bibiena 
anchora mirabilmaef{rodifareimpa:^regli huo- 
mim grani per età o per profefiione . f'I papa tanto ed 
damente fi dilettauadi t^uefla forte a huomini , che 
lodandogli ^2* dando loro a credere cefi marauigliofi, 
0* donandoli anchora era ufato di farne molti di 
fa^stj eh’ erano prima paz^fiimi 0^ grandemente ri 
dicoli , si come auenne a Euangeliila Tarafiono par 
fuigiano fègretario uetchio honorato } il quale di fitbi 
tocon nuouo studio 0* uana perfuafionefi riputaua 
effereungran mufico ; a eoflui adulo con tanta indie 
Uria 0* fi piacemlmente i ch’enjiahdoji egU duna 

nana 
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la yent^nitk del papa , 0* che ciò foceuano per Tinut^ 
dia chaueftano alla Juagloria immortale di rariJSime 
honore. Za onde (fuel che apena farebbe da credere, 
s io non thauefi ueduto io con mirabil piacere , un uec 
ehto di fejfanta anni nato à'honorat a famiglia , uene 
r abile di bella apparen'^a di per fona cr di uolto jgia 
canuto , con la toga lunga nfplendente d’oro et di Jcar 
latto y et ornato con tutte l’ altre tnfegne del triompho, 
fu accompagnato a fuon di trombe al conmto , celebra 
do il papaft com’era ufato di fare allegramente lafe- 
iiadi San COS MO (sr DkA M N O auo 
coti della famiglia de Medici . i>uiui poi c'hebbe lun 
gamente cantato goffamente per far moflra 
delb eccellenza dell’arte Jua molti uerf ,ejjendo già 
fianco ogniuno nel ritener le rifa , finalmente beffato 
dal papa nella piaz 3 ^adi San Pietro mont'ofuU’Ele- 
phante yc’haueuala fèlla triomphaUj ^ le fiajfe do 
rate . Ma ejfendofi fpauentata la beffa fra i tamburi, 
iiy'le trombe le Uvei del popolo che gridaua , la 
pompa non potè poffare il cafiel Sant’,_yfngelo . Et la 
memoria di quello triompho, fcherzando gli intaglia 
tori di legname , fu fatta di bellijhmo intaglio nelle 
porte deua cantera del papa . Fece ancho marauiglioft 
fauori al Poggio uecchio figlimi del Poggio hilTorico 
e al Moro de Nobili , per t di fordmi della gola tutto 
firoppiato dalla gotta, al caualier Br andino a 

Fra Mariano buffone , eh’ erano tutti facetifiimt di- 
uoratori ^ eccellentifiimi in tutte le fòrti de piaceri 
della cucina . Nondimeno egli pigliaua molto piu pia 
cere delle doteifiime lor facetie,et degliarguti et pron- 
tifiimi motti : che d alcuna capejìrarta dtUagola . Co 
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ftoro in certi tempi dell’Anno ,ejuando era tempo di 
pt^liArfi piacere , re^nauan, infondo della' tauola con 
questa conàttione^checon animo rtpofaio patinano 
tutte le burle , chegUfialchi O' fcHdierif alenano lo 
ro (en^a danno dcUafanita di quegli. Percioche quan 
do efi ccnauanogl. erano p.jìe innanzi molte uiuande 
contrarie algufio cr alla ingordigia loro , coperte cd 
/alfa moflra di cofe gratipme ,fi come fctmie & 
quali benché f afferò cofe p, accudì a o^niuno 
nobile er correfe , erano tenérne 
tu nprefe da huomini feueri cr manmcomct nella per 
Jonadunpapa . Ma per rallegrare piu quei conmticd 
maggior piacere , maf imamente il primo di d’^jro 
ilo inuitaua alcuni cardinali amicifimi fuoi agiL 

O' fette giuocaton , e in nejfuna altra cofa piu piacer 

iunccnd,ia-fadmi, ktmgnmmtrftrrtutlut 

■BidSmofimfieiUiMn de dadi . cerne pehifere die 
fdCdUder deefkmieme, dsiu.ee deW^ch. 

I che m m erme effereituùfm, , chenen 

Aucrdefrefle^^ d. unuecmeo^finirlakmtm 

ttieZT "“rr . ^‘e«’ hene 

““'*"‘^*l&che ceuefelere 

•^fP‘J<‘‘Uf»eateCrl,ierameueefiker^ Md 
meprtaiife, che mquefldeerle Ideile duuel^d dir 



rn 4 lèfuggijfe U punture de gli huominf mnUgni ? 
Aperto contrario chic colftt tanto mtdignamentf 
JceUrato , etconfumato dada rahhia dell mmdìa *chf 
habbtd [fiato ifegreti della notte, per poter poi opporrf 
tl nero f Ma [e pure in parte alcuna per quel uitfo me 
rttadejjer btajìmafalauirtu ,uer4mente Leone pa 
ragonato con la fama de principi pajjati , chi dritti]- 
(imamente uorra conftderare , menta lode di continj 
Ma fepurefalfamenfe biafmato (fi tome e da 
credere) haprouato i colpi della Jcelerata inutdia , up 
r amente io dima mifer abile la conditione de principi; 
poi che i coiiumi loro , fecondo il itole r d alcuni pochf 
huomini O' ribaldi, fono piu to^o crudelme^e che 
benignamente interpretati. Ma chi non fa che altri 
finoiuttij d un principe , altri quegli d uno huomo 
priuato qitefli nocendo a un filo di priuata cor^ditta 
he , forfè giouano anchor a ad alcuni : ma quegli p^ 
la grandfiima auttorjt'a ,portano pianto O'mfe- 
fia a ruttigli huomini del mondo , et certo è che que 
fio è uerifiimo con chiaro te^Umonio del popolo noma- 
'no ; il quale non defidero mai dhauer principe mi- 
glior de Traiano, benchegli deffe infamia di dishone 
llalufjuria et d’ubbriaccamenti . Ma perdonili qu^ 
che cofa all'humanitk di leone , fi come a quella 
che in cofigran licenzi* difficilifiimamente fopporta 
tia la furia della giouanez.zjt O' dellafanita del cor- 
po f poiché nedeuirtugrMdi^fidutart merito f^ 

Ctlmente fi cognome d ottimo ^ di liberale^ Nondi- 
meno fi fa per cofa certa , che hauendofi egli acquifld . 
tofin dalla fua prima giouanezz.^ per openionedo- 
gmunogran lode di continenza , eglifipromde d ah. 
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fiini Pfifforiune dtfefe allapuJicitU , (y* alla eaTliti 
toncitfia co fa eh' egli non ufaua piu , fècontio che pri*< 
tnafoleuaf ire j tante digerenti et dtlicate Uiudnde'* 
haueua anchora prefì in ufarnt^ /^Ku mancare gid-^ 
fhai con animo uer amente pudico non mangiar carnè 
il Mercordij il Venerdì non gufiate altro legumi 

tt" herhaggi : finalmenté flaril SabbatofenK^ 

cena. MainqueUecofi ,ch’apparteneuano alla reli'» 
gioH diiiina ipareud ch’egli ft^e un poco infamato i 
Percicche egli Cof piènamente ^ in abodanx^ diedi 
le indulgentie inftromenti antichi de papi a prouèdet 
danari^ alle prouincie ^ chetiaruechd fcemajfe ajfai 
la /acro fàntariput adone de Ue thiaui > ingannato dft 
thoin ejueflo dalla uituperofa auaritia de legati, i 
^ualifaceiiano profef ioneperun ducato doto daJpA^ 
aere tamme de morti , liberarle dalle pene delpUè 

gatorio . Percioche mettendo fuordgrandif ime boi'» 
le in carta pecorina erano ufati prede are per le chie* 
p , dimaniera che da ejuefa uituperofa corrutelld fté 
gitati parecchi huomint dottifimidi Lamagnd 
diedero a fdr beffe di ejUella religiofa benignità delpd 
pa , ifuafch ellafojjè fiata lorda di macchie d' adori ' 

tia i hauendopoco appreffo fUeuato Martin luthe* V 
to fraticello dell’ordine di Santo c/fgoftino : il 
tonlafiapaK^pr‘ terribile eloquenti biaf mando 
ilpapaeicoflumi della corte di Poma , diuulgando 
per tutto lo fceler ato ueleno della pia dottrina , Mtp 
fittofopra la religione i onde egli s’aajuiflo nome di 
uereparcha, 0* forfè con dubbia lode , Quando ffoj 
fe poftofolo a uituperart la taufa delpabà ffenzfi tur 
bar punto T antiche cerimonie . Ma l’eLjuenzp fua , 
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^ la Jcienzjt delle Jacre lettere furono grandementt 
Mtuferate j prima perche uergognofamenteji sfrato 
iiracctando La cappa, O ' f d continuo uhbriac 

carji per le tauerne ,fi marito lufuriof amente co una 
monaca . rifurono anchora de piu ripofati O' ufU* 
ti indegni , i quali [èns^ impacctarfi punto delle cefi 
della religione, tajptuano dauaritia la maiefìà del pa 
pa : dicendo che quei danari Ji diflrihuiuano ne pare 
ti Cr* amici per fpefe mondane , douendoji con religio 
fa fede conftruare per far guerra a Turchi , et per edi 
ficare la chtefa di San Pietro . percioche Giulio ha-^ 
ueua rumato unagran parte del tempio , per rifarlo 
in piu mirabil forma > ma hauedo incominciata una 
uoìta di fmijùratagrandez^ , O' al^te grandtfii 
me colonne ,fi metteua tanta difficultà nel fornire l o 
pera , che Leone il quale non fi fpauenio mai per alcie 
na fpefa che togliere a fare Per honore , facilmente fi 
perde et animo Jùperato dalla terribilità dell’imprefà. 
jDiceuefi anchora ch'egli haueua trasferito una par- 
te di quei furi danari negli ornamenti di paU^s:o,ac 
cioche il papa ist meglio ^ piu honoratamente ha- 
bitafiè cne san Pietro, percioche egli haueua fatto 
edificare tre leggie uolte uerfì leuante di mirabil bel- 
Ui^jta , dalle quaU guardauagiu rulla città ^ ne 
prati de Nerorucon piaceuolifiima uifta.'hauendo 
fatto fare ode loggie ^ alle uolte uaghifiimi ordini 
di pittura, et leggtadrifimamete laflricato il matto 
nato con l’arme de Medici . Haueua ridotto anchora 
in bedifiima forma le file , per le quali fi pajfa nella 
camera f creta con palchi dorati ^ con giocendifii- 
mifegni dipinti difiucco , oltracio fi dueua ch’egli 
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hdueud fpefò cin<iuantd mila ducati d oro in ara:^* 

dt Fiandra Jigrandi(Simo prei^ per toro tejfutoui 

Cr per la nobiltà defli artefici , upuali benché fofjèro 

Jòntuofi /òpra la conditione deltetà Prefente , noncUme 

no per ciucilo rifpetto folo pareua che non pure meriti^ 

fero perdono^ ma anchora nome di lode : conciofia cofk- 

che non erano fiati fatti con figure di cofe uane per di 

mofirar pompa , ma con le hittorie de gli ^poifoli 

erano dedicati alla capeda di Siilo per maggior mae^ 

flk deglialtari (p* delle cofè facre . Ma egli non uen 

dette pero mài benificto alcuno ^come fpefiifiimeuolte 

haueuano fatto ^lejfandro ^ Giulio , i quali gita 

dicauano chefojfe lecito Uro pigliare innanzi tempa 

da huomini ambìtiofi ricchi il pre^stg di due o tre 

decime, ancho le rendite di due anni, ^ cambia, 

reibenifictaujfici, ni maniera che marauiglio/à 

cofae ,che LEONE ,ilquaU conlarghifiima ma^ 

no foleua gettare i danari , fi potefie afienereda que^ 

fta abondantifiima forte di guadagno : ^ mafii'^ 

mamente ejfendo ufatodire Loren^ pucci cardinale 

p'gran penitenttere , che à papi era lecita ogni qua 

lit'a di guadagno . Percioche ejfendo cofiut amoreuo- 

le 0* cortefe jpefiifiime mite anchora con picciola fpe 

ranz^ di mercede, partendofi dalla Jèuerita deltorài^ 

nationi antiche , compiaceua dell’induiiria ^ del~ 

l'aùttorità fua a defderij di quei che lo richiedeuano. 

xytuene anchora tal uolta ch’il papagelofo del fm ho 

mre,eJJèndoli date afegnare fuppUche dtgradifiima 

impor tanzst, fi rimetteua al parere di Pucci , efiendo 

egli dottifiimo in ragion canonica, pregandolo che 

Ignorantemente non lo.Ufiirdfe cadere in errore': 

• • • 
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cencìojia coja che ^ualhora egli concedendo atcunà C 9 
Jk dtihonefia > hauejfe pajfato i terrmm della rag ione 
in un medejìmo tempo era per pentirfi di do ,(^ac- 
^uiflarne infamia . Ma egli era necejfario ch'emende 
egli tutto dato a vegotij della pace ^ della guerra » 
^ adegrandof piu del guadagno altrui che delfuo , 
che alcuna uolta egli acquijìajfe hiafimo , conceden- 
do cefi inujìtate , ma a cto fare era talmente tirate ■ 
per f ariete ^ contra uoglia fua , ch’egli uccello und 
uoùa Giulio Bianco uno de fuot piu fauoriti camerie 
ri , il duale con importuni preghi glifaceua inflan- 
i^a , che fòttofiriuejje una fupplica ingiufla , per Id 
cpuale duebenific! fiparati di paefi ^portando l’entrd 
ta et un ned’ altro , entrajfiro amhidue nella dedicatie 
ne della chiefa . Percioche LEON E , fi come epuelle 
che non haurebhe doluto ne compiacergliene negargli 
in tutto ^domandandogli guanto hauea uenduto ejuel 
lagratia al fuo amico, (y' ejjo liberamente rifponden 
dogli per dugento ducati ,gli annouero tanti difitd 
horfa,^ jquarciola fupplica. ,^ttendeua anche 
tanto (bfirdinatamente alle caccie ^ alle uccedagte 
ni piu nobili , che fpejfi uolte ofiinat amente fprezjijt- 
Ud i cattiuifiimi tempi e i uenti malfani 0 * i conti- 
nui eùfiommodi delle slan^ CT' de uiaggi : confida:* 
tefinellagÌ9uanez3ut 0* finità fua , la eguale flimet* 
uapoter confiruar meglio col caualcare 0 uario me 
mmento del corpo, 0 mafimamente fiorrendo in 
campagne aperte ,0rinfrefcando con l’arialiberd 
0 con molto fpirito tanima infocata perlatroppd 
obondanKjt del caldo naturale : conciofia cofa che an- 
thorà olir 4 eie erd aiutate molte dal ben fide ctund 
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foflenui antica jper la quale dal fondo del federe a poca 
a poco fòleua ufcire tutto quello che u'era detro di catti 
uo per difetto del fegato cr dello fomaco . Andana 
fpejfe uolte maf imamente il uerno alla Madiana lun 
go il rhehro cinque miglia lungi da Roma , ancho^ 
rachequaji tutto l'anno eUafia infame per lo f urna 
della prof ima palude perla corruttione dell aere 

caltginop . Percioche di quella come fuor dun porto 
de cacciatori Jitirauano le reti nelle campagne hoffi 
delle fatine molto famojiper tahondann^ de cerui» 
Aia fi come nel cacciare egli era ufato patientifiima- 
mamente offeruare i precetti deltarte fecondo la rego 
la duna diligenti jhma difiiplina ; cofi effendo egli 
huomo per altro humanifiimo molto Jèmpre fuor di 
modo afpr amente uso la fiuerità, mafiimamente con 
tr a coloro > 1 quali lafiiuamente qua ^7* la [correndo 
0 conuoci aloi/ttefuor di propofito haueff ero fprouedu- 
tamente fatto fuggir le fiere \eU maniera che fpe fio 
diceuadigrandifime uillanie a perfine molte hono^ 
rate. Alafètaworaper ignorantia, e per error for- 
tuito degli huomini t ofitluandofi te fiere con qual 
che fittili fiimo modo difu^ire,o perch’eUe troppo 
eiiinat amente s'appiatt afiero inquJche folto hofcofi 
faceuapoca cacciauncredihil co fa e adire quanto dolo 
it& fdegno moffraua neU'halfito del uolto deSà 

mente . Per quefiogliamici fuoi famigliari diligen- 
temente fileuanojchifaregh fpatij di quel tempo co 
me molto contrari a defi aria liberalità in lui : concio- 
fidcofa che per altro tem^o fecondo che s' era fatta 
grafa caccia ^^mafiimamente fi fi f offe durata 
qualche dmerjà CT gran fatica, con incredibil beni 
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^nitafàcetta grandtfime certejte . Etquaji 
nello ufcir della fiate , tojlo che l'aria comincia a farfi 
temperata per la pioggia , e'I peffifero caldo par che 
sindolcijca alquanto col frefco ,Jùhito partendo di 
Roma andana a bagni di yiterbo , dotte attcndeux 
per qualche tempo a uccellare a fiarne perdici tO'f^ 
gtani, la quale gener ottone tt ucceBt con /ingoiar pia 
cere cacciano con Jparuieri et ajlorigrandemente am 
maejìrati. Di qui partendo andana pot al lago di Boi 
/ina , per la piaceuole:^ del Iq^o, ^ per lagran fer 
tilitk di tutte le cofe , la quale e in quel paefe^ ^ qui 
ui pefcaua nelTa/òla ^ ìdl’u/cire del fiume di Marta, 
jve quali lu^hi con reale apparato foleua ejfer raceol 
to da ^lejfandrt Farne fe cardinale , il quale ecUfi- 
condoni molte uille ^ palagi con grande (j* arti/ì~ 
do fa fpefa , CFpiantatoui fruttiferi alberi , ornaua 
tutto quel pae/è . ni qui poi cacciando per la contro^ 
da di xhofeana a piccioli uiaggi feendeua al mare in 
torno a Mont’ alto , et ciuita uecchia . jvel qual trat 
to di uia appre/fo corneto nel \Tarquinie/è s apparec- 
chiano unagro/lifima caccia di cerui ó' cinghiali, 
la quale fi focena in unagrandifiima pianura et mol 
to accomodata afareir^ofeate: la quale per artifi- 
cio della natura , che fi diletta compiacere a diletti de 
gli huomini , cinta di perpetue terrene colline , s’ac- 
commoda per li cacciatori aguifa d’ un grande am- 
phiteatro per la morte delle fere . ,yfppreffo a colendi 
di Nouembre poi pajfando da ciuita uecchia per Pa 
lo et bofehi di Ceruetri rit ornaua in Roma , ^ poco 
dapoi ritornano alla Malliana,^ a fatica dilafipo 
teua ritrarre, fi non era richiamate in Roma o par 
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Jàt cevjisfore o per tjualche folenne feffa . Percioch^ 
era tjuel loco accommodattQirno a far battaglie ctae- 
rcm cr di nibbi Je ^uali battendo dtmeiitcato due o 
piufalconij^ tratti a uolo cantra tjuelU fòrte it uccel 
U,con uario ^ per ciò molto dilettemle JùccejJojJì fa 
cenano per molte (patio darre . Era rtceuuto con tan- 
ta fefìa ^ aSie^rezj^ de contadini (fy dt tutti i pepo 
lijche ogntuno corfejfaua che la uenuta di luigli tor- 
nana piu f 'rtile che tutte le abondantifime ri colteci 
come (quello che non pure abondantif imamente dona 
$ta danari a uecchi ^fanciulli fanciulle che ri- 

trouaua per la uia,^ in ojgnt luogo gli prefentauano 
doni contadini ^ma anchora domeflicamente ragiona, 
do con ejfo loro ^ domandandogli jdoue piu fo^o ne 
hifògni loro trauagliati dalla fortuna j alle ^n'^lle 
da marito daua la doterà ejuei eh’ erano infermi o uec 
chioa^ rauati da molta famiglia ,Jùbito pagaua i 
loro debiti . Percioche riputaua che nonfojfe cof » piu 
degna ne piu honorata inungra principe jche aiutar 
gli huominifoUeuare altrui dalle mijèrie, et madore 
egniun allegre dalla [ita presezjt^di maniera che face 
uafededhauer defiderato quella fuprema dignità f 
tomegta ftado infortuna minore hauea bramato ^per 
benijicio dellageneratione humana . in quello modo 
gouernddo egli le cofè diurne et humanttet metre che 
tutto il triodo Jiflauagodédo in pace di bifogno fatale 
lo intrico nellaguerra cotta Fracejì. percioche Cefo- 
rejlquale paJSado il mare di Spagna er andato in la 
magna^et era fiato gridato imperatore dal’ejfercito in 
Franefort , haueua mojfo guerra a Roberto Sedanio 
tttlpaejè di ziegia , perche hautndo Francefeo prefi 
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4 difendere eoflui ffubite nacque una crudelifima ef 
molto lungaguerra : per la quale quaji tutta l'Euro 
pa , ejjèndoji apprefò grandtfimo fuoco , s'infiammò 
per noue anni continui. DM altra parte uoleua Fran 
cefo ricouerare il regno di Nouarra : percioche il Re 
Ciouanni , il quale nel tempo dellaguerra et Inghil- 
terra tra fiate cacciate da Ferrando , era in fede 0 “ 
protettiene de Re di Francia . Pa quefie cagioni i 
Francefi fèndo lor capitano t^Jparofio, trouando una 
btUifiima occafione , prefèro tarmi centra Guafioni 
0 * Rifcaglini ; pgrcioche le piu forti citta di Spagna 
di dentro m^efi inarmepalainaidibileauoritia 
degouematori impalali , s'aano manifefiamente ri 
helLte . uauendo pajfato dunque t monti di Roncif- 
ualle j 0 prefo pamp olona citta cape del regno , 0 
battendo la rocca con t artigliale , Francefi aane fieli 
cernente arriuati fino al fiume Fiibao * in quel tem- 
po timpaatorefaceua un concilio di tutta Lomagnd 
a Vormaxia fulla riua dtl Rheru ^0 tolte uia le di/ 
faeriKS delle citta libae 0 de baroni , 0giufiifii- 
mamente ordinato leggi 0 conuentioni contauttori 
tk dell’imperio nouament e prefo , con animo relgiofò 
0grandetutto s'aariuolto auola uedaela caufik 
del Luthero , Venne in concilio il Luthero fitte la fe- 
de del fialuo condutto:et cefi parimente difefie la fud 
cauja 3 che le openioni eh quella fetta inclufi nelle dot-^ 
trine degli haetici uecchi furono dannate fi comé 
quelle che gran tempo innanzi in molti concili , 0 
Jpecialmente in CoPlanz^ e in Rafilea da huomini ut 
r amente dotti 0 chrifliani rifiutate 0 feuaameti 
teg^igate amo del tutto ufiitt di memoria . Zé 
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Jomtnddel gìudifio deltimperdforefu aueffd,che 
ptdfltcamente e^li dtjfe , che tl Luthero^lt pareua eU 
Mente (y' Utterato , ma efuaji furio fo per una paz.Kit 
furia 4’tuge^no , Hauendolo dum]ue rtprejò ,fece ar 
dere in pid^^ t fùoi libri , come pefhferi nella religio 
ne- Le c^^iiaU or dmat ioni dell’imperatore obligareno 
talmente t animo di Leone per tjuello homrato ufficio 
dt pietà puhlica ^ prt uata , eh’ allhor a chiaram en 
te delibero di uoler tenere con l’imper atore^fe laguer 
ra di Spagna CT di Fra ncia [i trasferiua in Italia , 
Fra m Roma Giouanni Manouello ambafeiatore del 
t imperatore , huomo notabile per l’effe^ens^ ch’egli 
haueua di cofe importantifime , con coffui conuenne 
Leone , (2' ftct lega , accioche t Francefili cacciajjè 
Xo £ Italia i Francefeo sforza come fuccefiore del pa- 
dre haue fieli Ducato di Milano piacenza (y* 
Parma fi come (Quelle eh’ erano fiate ufùrpate per for- 
Zjtfi reflituijfero a Leone . Tolfi egli a fare guelfa 
guerra con animo grande , percioche effendo egli huo 
mo defiderofifiimo di lode^£honore fèntiua gran 
dolore nel cor fuo, che quelle città Jequali papa Giulio 
ualorofàmenfe hauea tolto à Francefi , fi foffero con 
infame accordo, 0'uergognofifiima paura perdute, 
oltra CIO non poteua egli Importare la fuperbia dego 
uernatori Francefi: i quali (prezsjtndo in tutto il pa 
pa,0* centra l’auttorità fita confermano i bonifici di 
tutta la Lombardia a huomini indegni ,0* haueua- 
no uietatofitte pena che non f afferò citati ^2* chia- 
mati in ragione à Roma fecondo fufanza- 
cofa piena difielerata 0* dishonefia infilenzjt »ha- 
fteua leuato Leene felfto 4 mantentre il nome della di- 
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gnitk ù* riputdtion fua dJtamicitia del Re FfMce 
Jco : tl quale copertamente anchora fi teneud che ha- 
uefie fauorito L guerra di Francefco Maria : 0» do 
con chiare congtetture^ejfendo ilfuofoccorfi con 
bra <cr carbone capitani di. Cuafconi ^affati nell ejfer 
etto di Francefeo Marta & fa^endofi per certo , che 
Stjfeto capti ano de caualli , il quale non era mai ue- 
nuto alla prefenzjt de nemici , hauea dtshone^lamen 
nemico fiocchettato alcune terre , delle 
mufiedelt : ffi^do ancUra morto Lorenzo con la 

modte , rimandatatn Francia la mglie chefu 
di fuo fratello Giuliano , pareua che le ragioni delpa 
reni ado reale fiofero \ngran parte rotte . Et per que~ 
fio ancho piu uolentieri il papa inclinò all imperatore 
perchefiricordaua d’efere Rato cacciato di Fiorenz^ 
da Francefi O' poi prefo a Rauerma j O' che nel tem 
po del Sederino era Rato impedito grandemente dal' 
larmi loro» di non potere ritornare nella patria ine 
uoleua anchora con animo ingrato feordarfi il bentfi' 
ciofirefeo » e fendo egli fiato colfiauore del Re Ferran' 
do , Cr col notabil fieruigio defioldati Spagnuoli ritor 
nato in Fiorenzji i (X ancho con chiara raccomanda 
tiene di quel Re fiuo amieifiimo efalt ato al pontifica- 
to . si teneua anchora amemoria t ingiuria uecehta 
riceuuta da Ottauian Fregofio , il quale centra l aut 
torità elgiudicio del papa » a cui tanto era obligato , 
haueua Riamato in Italia il ReFrancefico sfacendo 
Jegret amente lega con lui . Percioche egli haueua de 
Iterato in ogni modo cacciarlo di Oenoua » &gta- 
ttifiimamente uendicare la uillanià da lui riceuu- 
té . mmdéé 4 (hi 4 eh opportunémente le 
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itnfortajfe^ cdddmentel’injìammajfe cieronimo 
t^domo , hu*mo di andiamo ualore , ile^nale se^ 
ra conuenuto col Manouello et con Leone jche cdcciato 
il Fre^ofo ^ergli dmtci deUdfdttione tgUfeffefdtto 
principe di Genoud. ^^d effe^uire auefle cefi mifè in 
Jientegrdn ejftdntitd di ddnnri per le Jpefe deUdguer 
rd dggrdHdre i fudditi jfitoi , nid infUtm un 

nuouo ordine eU cdUdlieri d numero dt qudttrocento : 
tjuejìi cdUdliert hduendo comprdto de fuoi ddndrt pri 
udti gli uffici di quelld dignità jhdueudno poi ogni 
unno cento ducdti dd ddtif ; (^^godeudno U prerogd 
tiud dell’ ejjentione . v’dggtunfe dnchord t collegif de 
cdmerieri et de fcudien , con gli uff ut loro che fi uen 
deudno , d quelld fperdn^d di buontfiimd renditd ,fi 
eomegid Giulio hdueud inffituitogli uffici de prefi~ 
denti delld uittoudglid. Là fimmd delldguerrd fu co 
tneffd 4 Pro fiero Cotona , confidadofi mdto Leone nel 
la prudentid et uirtu fua nelle cofi dh guerra . v^ddo 
^PP^fffo anchora il Mdrcheji di Pefiard co uenti capa 
gnie di spdgnuoliiet t^cntonio da Leua cogroffa ca 
ualleria . Capitagenerale deH’eJfercito del papa fu Fe 
Gonzaga Mdrchefe di Matoueu et cofi aggin 
gedo idd fanteria itaUona i fanti redefchi et Suizs^p 
ri andarono a cobattere Parma . Erano alla difefa et 
guardia dt quella citta zejcu fratello del yicere Lo^ 
trecco,et Federigo da Botoli . Furono battute colmar 
tigheria le mura alla porta che ua uerfo piacezjijtal 
niete, chelegeti del papa fenati che alcufaceffe refifie 
ZA entrare per le ruine^t prefìro la parte di qua della 
eitt'djpercioche i Fracefi hauedojègretamete ritirato 
tutte legeti diUddJim t,(t tagliati ipoti/fatedo 
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fubiti rìfdrijHolorofipmamente difendtudno la ma^ 
^iore pin nobU parte della citta t dotte è la pia^j^ 

U palagio la chiep maggiore , O'gia hattendo 

rtcettttto molti danni i Francejt haueuano cominciate 
dijftcilmen te a poter Jòflenere la furia dell’ artigliti 
rie alle difejè , ejaando Lotrecco paffuto il Po j unitoji 
con le genti de ì^initiam ,giunfè d Tarro, per fèccor 
rere lìf rateilo affediato . ^llhora non fletterò punto 
in dubbio che i faldati occupati nella preda non fi da'» 
ueffero leuare menar ma, per non effère sfottati a 
combattere con dubbitfa battaglia CF co difuantag 
gio con due effèrciti a un medefimo tempo , i^efla im 
prefa dunque hebbe uergognofa riufcita ,piu toflo 
per difiordia ^ inuidia,che per ignorane de capitu 
ni,o per dapocaggine de fidati : percioche già erano 
nati chiaramente i prtneipii deltotho peflifero fra 
proffero e’I Marchefèdi pefeara : conciofia coffa che 
quelli con animo fìtperbo non uoleua ubidire a confi^ 
gli altruii^quelf altro defideraua mantenere l'atr~ 
tica riputatione del ffuo nome,(^ commandare,fi co- 
me meritauaìhonore della fua età matura. Effóndo 
fi ritirato l’ffffercito a unza , incredibil coffa 'e a Sre 
quanta colera 0* dolore ffentiffe Leone nell’animo 
fiio:perciochenon poteuaffopportare in pace la uiHor 
ma riceuuta,0* il uituperio da fidati commeffòipa^ 
rendagli etefjerrimaffouinto non dal ualore denimi- 
djma dalToflinata difcordia 0* pericolofa conteja 
de ffuoi. Leone adunque pqflofi con tutto l’animo a co» 
celiar la ueìgogna ò* acquifiare la uitteria , fonda 
t ultime ftte fferanzf nella uirtu di Giulio ffuo cugine 
percioche fi ualeua mdto in ogni nego fio importante 

dellà 
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JeBafua Jtngdar frudtntU , come dncho fi firmité 
delia fua deshea^ tn^euernare Urepuldicd Ftore» 
ttnafioprendogU tutti t penfieri deltanimo Jùo, Scrif 
fi dunque di fua muno a lui ciò era in Fierena:^ , let- 
tere di qu eflo tenore > le quali io uidi allhora . TU 

Medi t fratei mio , in che termine fono bora le cefi no- 
fircjihe elle fon quafi andate in ruina per la uitupera 
fifiima difcordia de no fin capitani : percioche in que 

110 uituperio noi fiamo pergiuocare la riputation ne- 

lira, la quale agli huomtni dee ejfire piu cara che la 
Mita . Ora tu fèi quel filo, che con la notahil uirtu 0* 
autterità tua ageuolmente puoi accordare lagara di 
cofloro,^ quello che fopra ogni altra cofa noi defide- 
riamo, ricuperare la uittoria,la quale quafi ci è tolta 
di mano , fe fubito tu anderai nell effircito . TÌ prego 
dunque per l’honore de ncflri maggiori, ^ per la pu 
Utca falute, che in nome dt legato, tu pigli timprefa 
della guerra incontanente tene uoli aLen^, 

Perctvche con H ombra tua iddio darà lieto hene- 

rato fine a que(ìaguerra,^felicifiimamente fauori 
rk il defiderio nonro ,fi come quello che congiufhfii- 
ma caufa , gr religiofamente ^ con buono animo è 
fondato . Sta fimo . Perche fenicji indugiar punto , 
Giulio benché con dubbiofia fieran^a, nondimeno cote 
animo allegro ubidì i preghi del fratello , (y* partite 

111 Fioren^ia per le pofìe fenandu aH’eJfercito ; allhora 
I capitani aconforti CT preghi fiuoi s accordarono di 
maneggiar fimprefa dt commun uolere,i faldati fiee 
minciarono a rallegrare , (y fperare ottimamente di 
configuir uittoria . Percioche era tn quello huomo fin 
golar cogmtione non pure delle arti humane, ma dei 

se 
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U eofe JeUa^uerra anchora,acejtùfiata dà lui per lun 
go ufitO' difterjt efperimenti dcWitna l'altrs 
fortt*na,okr<t di ifueifo in lui fi conofceua grande aut 
mitk riputatione d imperio a ne^otiare (y' finire 

t configli haueua anchora portato ficogran quan 
tifa di danari per pagarci fildati . Per le quali cofii 
ejjendofi confermati O' fiUeuatigli animi et ogniu” 
fio, tutto il campo fupieno digrande fperanz^ . U^el 
tnedeftmo eh fi delibero nel configlio,chefiidaueffi paf 
pire il PO faccndofi il ponte , ct' lafciandofi parmd 
dietro le fpalle , acciochefi facejfi la guerra fid paefi 
de nemici , per fiUeuareglianimi de Milanefi . Et co 
fi poco eia poi tutto l’ejfircito pafi'o il Po a Cafid mag- 
giore . jl medefimofece Lotrecco a Cremona , O' cofi 
fpefie uolte fi fiaramuccio alla Bina . Ma menfie che 
Lotrecco ualorofamente campeggiaua fulla riuaeto 
glio, le genti del papa chiamarono gli Suiz^ri infic 
cor fi per mezjtf del carelinal Mattheo Sedunefe,al 
quale effindo da principio flati cacciati i Prancefi 
et Italia era di do toccata la fama (y'iagloria , 

'Ct da groppi fiime paghe inuitati ,paffando 

per il Bergamafio,et hauendo rotto Ugenti de prato 
cefi iy yinitiani al lago d’jfi ,gtunJero in campo , 
(2T CIO con marauiglta grande degli huomini , per- 
che in un medefimo tempo erano al foldo del Re Prato 
ce fio in piandra, tP di Lotrecco in Lombardia , ^ 
fpecialmente delpapa,cauandone do^ni luogo utilità 
grandifiima . Erano rimafi anchora di qua dal Po 
circa due mila suizsfri,i auali ^^ntonio puccip ho 
ra ueggiamo cardinale, nel principio della guerra ha 
iteua menato in Italia : con ejfi loro queHo huomofa 
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ero , giunto con lai il Fittilo con due p^uddre di cor‘ 
HdUt fhaueuA rotto le genti dt^lf enfi da. Elie al 
JSondeno . Nel qual 4i lo fiato di Ferrara tra poHo in 
grandijhmo pericolo^ non che tl Fittilo confortando 
lo il PUCCI ch’era da ualerfi della frefea uittoria , con 
penfero poco da f oldato non uoUe ubidire . Ma Zar* 
trecco penfandoji di potere impedire i nimici crejciuti 
di tate giti, che non pajfajjèro ^yfdda,f fermo fui’ al 
tra riua del fiume co tutto tapparato dell 'artiglierie * 
hauendo per molte miglia fatto continui ripari : ma 
mentre ch’egli era trattenuto dal Marche/è di pefea 
ra CT' dagrandtfiima parte dell’ejfercito dirimpetto 
UÈ malta fingendo uoler fare un ponte ,le fanterie 
Italiane in un'altro luogo di Jòpra deU’tyfdàa »paf 
fondo la notte con barchette j prefro Fauri nella ri~‘ 
$*a de nimici cacciandone laguardia de Francefi. in 
tendendo quefia co fa Lotrecco mando a Fauri Lefcu 
fuo fratello congrojfa caualleriaj ^ con alcune com~ 
pagnie di Guafeoni , accioche mentre che nimici dif 
ficilmente Pafiauano con due barchette file , prima 
gli rompeJje,ch’efii con maggiori forzi fi fermaffero. 
Ma confortandogli ^ aiutandogli fiuU’ altra riua il 
cardinale de Medici ^ pro/pero , t Grigtoni condot 
ti da Teceano ,0^ due compagnie di Spagnuoli in 
tempo opportunifiimo paffarono tl fiume . Per la uentt 
ta de quali pigliando ammogli italiani j i quali com 
battuti da gli edtficij con ogni fòrte d armi (y con 
fuochi ualoro fornente haueuano difefi il luogomfii- 
Yono fuor a per uenire alle mani . fu combattuto per 
/patio di quattro hore con uario fìtccejjo: percioche ze 
feu anch'egli hauendo uolontariamente lafciatiieé 





uallhejjendo^ia Ranchi i Guafcorùt con^rdndt^ìtn» 
ardire con uno fjuadrone d’huomim darrmferlofirct 
to delle utejyaitea fojlenuto la batta^Ua. i^ll ultimo 
i Francefì ualorofamete rihutt att,mortt moltt di loto 
^ perdutal’infegnajxitornarono a Lotrecco . Tutto 
VeJJercito allhora corfe a ^affare tlfume , ejfendt tut- 
ta lariuafèn^^uardia alcuna» percioche Fotrec^ 
co dubitando di Atilanojornandoui le artt^Uerie^(^ 
fpierando l’mfegne, <iuiui sera tornato , Coflui ben-' 
chefojfe lodato a apnem^a CT digiuHitia , tra Pero 
odiato per ptperbta ^7* fer crudeltà • Percioche haue 
do in nuei medejìmìgiorm prefo Manfredi PalauiH 
no j il (juale con unaoanda di Tedefchijcendeua dal 
laro di Como , 1 'haueua fatto sipuartare,^ conia erto 
£ltk del medeftmo fùpplicio hauea fatto morire Bor^ 
tholomeo Ferrerò confapeuole di ^uejìa cofa caualiere 
dirrandifima nobiltà :di maniera che non rii ba- 
ttendo lajfciato jepelire , le tefie loro piantate falle lan- 
de erano fiate nella piazsfi del caSieUo, perche fojjero 
ueduteda parenti da cittadini^ fece tagliare la te 

Jia anchora achrifioforo palauictno huomoiUufhre 
per ricchez,zs ^7* ptr nobiltà di Jan^ue , il anale non 
era fato condannato ddgiudicio del Red altro di che 
fu ritornato a Milano , ^ do fece egU per meglio 
mantenere in fede i Milanefi fpauentandogli confi 
crudele ejfempio, percioche Lotrecco con cattino pen 
fiero hauendojt acc^uifia to nuoue amicitie con animo 
nemico hauea perfèguitato i /ignori Triuulci,^ Pd 
Iduicini J epuali haueuano primagr andemente fatto- 
rito la parte Francefif^ strano ualorojamente por- 
tati nelle guerre p tifate contragli sfor^fihi . per* 
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th< il medejtmo Triuulcio cefi gran capitano, il quale 
con /ingoiar ualore hautua acqui fiato tante uittorie 
a' Re dt Francia , accufando Lotrecco , chiamato di 
me:^ uerno in Francia, a difendere la fua ragione , 
concetto gran dolore ntlt animo fuo, tra morto a C 4 r- 
nuti .Ora mentre che Lotrecco metteua tutte le /ite 
difefe nelguardare il contado , le genti del papa ^ 
gli jmperiah furono con notabil uolere et ogmuno ri' 
ceuuti a piactnKfi 0' Cremona pauia,^ fina/- 
mente ancho a Parma . Per quefto JucceJfo di uitto^ 
ria , prendendo animo i capitani , con fperanzjt d'ir!* 
jignorirfi di Milano s amarono in ordinamcn U 

porta Romana , era nella città uno otto di gran ficu- 
rexjcjt>di maniera che Lotrecco dif armato con una co 
pagnia dt capitani caualcaua dentro per le contrade 
della città, ne fcredeua ch’egli haue/fe prefentite 
punto punto la uenuta de nemtci : perctoche eglifU- 
maua che i nemici nonfofjero per accofiarji alle mura 
fen/^a artiglieria,concicfia coja che pareua che le fra 
de come molto fango/è per la pioggia ,f o/fero per dare 
ineflrigabih dijftcultà a menar le carrette . Mala 
uirtuty prefitta del Marchefedt pefeara aper/e 
tutte le firade alla uittoria . perche andando egli in- 
uan/f con alcuni archtbugiert Spagnuoli, entro /òtte 
le mura,^ a/fdtando laguardta degli Suiz.zsri,ei 
yinittani che quiui erano accampati , quaf prima 
chefojfe ueduto , pafo dentro a riparifeguttando co^ 
fioro t Tedefchi O'gH italtant tanto fpauento m 't/i* 
ro a quei eh’ erano fproueduti cr che afaticafaceuan 
reftfienzji,che uergognofamente dandofi tutti afug 
gire , rheodoro TuuuUio capitan generale dtlle/lep» 
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cito rinitidmjl quale dijarmato era corp al tomoré 
hauuto una ferita ut rtmafè prigione , e’I proueditor 
Gritti fconofciuto per il benificio della notte a pena fi 
faluo la caualleria de Fr ance fi facendo un cir* 

cuito grande entro nelle città . ^llhora il Marche^ 
fi di Pepar a hauendo faccheggiatogli alloggUmen 
ti de nimici correndo sinuio uerfi porta Romana,^ 
quitti abbajjato il ponte dagli amici Jùoifit riceuut» 
dentro . JVe molto dopo il Cardinal de Medici Pro 
fiero , e’I Marche fi di Mantoua j riceuuti da capi di 
parte Ghibellina entrarono nella citta per porta Ttci^ 
ne fi . I Francefi &gli Sui^jcsti fecero alto al caflel 
loj 0^ fiauentati quella medefima notte fi ne ufiirf 
no per la porta di Como^con tante uituperio d ordinari 
i^tch’ejfendo molti capitani grandi apprejjè Zetrecco 
Zefiii^y'andenefio , M. Antonio Colonna^ el Duca 
d’yrbino, ejfendo tutti cofìero fior diti per l’improm~- 
fa perdita,parue chefejfe loro tolto in tutto ogni confi 
glio delle cefi diguerra infieme con igni auttorità di 
commandare . Non hebbero le genti del papa per otte 
nere la uittoria intiera commoditk d andar dietro a 
nimici 3 ejpndogli finzji dubbio leuata per le tenebre 
della notte ofiura . Percioche grandtfiima parte del 
l’ejjircito.0‘ quafi tuttala caualleria,0' mafiima- 
mentegli Sui:^riti quali quelgiomo haueuano te- 
nuto la retroguardia , cerano fermati fuor della cit- 
tà hauendo a pena hauuto nuoua di mano in mane 
di quel ch'era fuccejfo . il papa hauendo hauuto l a 
nuoua di cofigran uittoria , ejfendo allhcra alla MA 
gitana , nhebbe allegre^x^ft incredibile , percioche ha 
nido nceuuto di quei tre giorni lettere della dubbio/i 
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fede degli Smzjeeri ,con foUeàti penfterì seratutf 
turbato negammo fuo Jò/pefi dalTincerta fperan-* 
Kji di uittoria . £t non molto da poi , prima che ce-* 
uenne freddo , et cojì pian piano lajfali unA 
febre molto debile per un certo piaceuole caldo jma elU 
fu b ultima per lui . />er queiìo l’altro di fu portato in 
noma , incominciando già piu certamente , ^ con 
maggior furia a uemrgli il male^^ hebbe un pefi- 
mo augurio della morte uscina nello entrar della ca^* 
mera , perche quiut sera fermato un maefro prefcnr> 
tandogli incontra un modelle di legno / una fepeltu^ 
raja quale fi f icetia aUhera^ efun belli fiimo intaglia 
di marmo per il ne tXrrigo in Inghilterra . MA 
quella febre jpercioch’eRa lo trauagliaua fola a tempo, 
spre^tjtstfaperfpatiodi tempo da medici che adulauA 
nojo ingannati di giudicio, crebbe alla fine tantogrA 
uemrnte:che quafi prima che fi potejfe conofeereii 
mal /uo,0' che fi fintijfe l’hora della morte, perduto i 
Jentimentifu leuato aal mondo : nondimeno alcunt 
poche bore innan:tj che moriffe , humilmente giunte 
le mani ^ leuandole al cielo, quiui deuot amente al-* 
^ndogliocchi, ringratio iddio, coftantifiimamen^ 
te confejJando,ch’egli eraperfopportare in pacel'horA 
della fua morte, poi che uedeua fèmtji /porgere di fan 
gue racquijìate Parma Piacemji , epndofi ot^ 
tenuta uittoria de fuperbifiìmi nimici. y'i/feanni 
XLìTii . fu Papa anni yiii. et altrettanti mefi, 
JCIX .giorni. Furono di quei che credettero 
che fofie fiato attosficato nel bere :perciochetl cor Jùo 
mofiro macchie tinte di nero,^ fu trouata la milsefi 
fué d una moliruofa picciole;^} quafi che la peculio 
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re ^ otcuUd for:^ del ueleno l’hdjtejfe tutt4rofk„ 
per questo fu mefo in frizione samaho Malef^i^ 
nà fuo coffterejCon uno mdtcio chiare jpercieche fi /i- 
feud certo , che Leone il di innan:ej che ammalajfe , 
mentre che cenaua foichehhe beuutouna tazspdi 
minojfubito con ciera maniconica ^ tuffa gU dumi 
dò , onde gli haueua mefciute cefi amaro 0- catttua 
uino . ^yiccrebbe anchora il fojpetto del peccato com- 
mejfo , ch'egli nello /puntar deltdba.ejfende morto U 
papa alle fettehore di notte , /òtto colore d andare 4 
caccia ufci co cani fuor della porta di San pietre , di 
maniera che come fuggitine fu dalla guardia ritenu 
to: marauigliandefi cofiero del difordinato animo di 
io/lui , il quale fenzji uer gogna alcun'a andana cerca 
do piaceri fuor di ftagione,quando tutta la corte e/}en 
do morto un ItberaMimo fignore era in lagrime 0* 
pianto . Ma il cardinale Giulio de Medici e/fendo ri 
tornato dal campo m Roma alla nuoua creationedA 
papdtCon notabil prudentia non lafciò che f offe e/fami 
nato alcuno di ueleno tdccioche con qualche dannofijU 
ma inuidta non fi ueni/fe a difcoprire il nome d alcun 
principe grande . Ma io non faprei affermare del cer- 
* toyqual fo/fe indo l’animo del Malefpina i/è non eh’ e 
glidopo none anni incolpate d un altro dubbiofo delit 
tOjquafiche DIO hdueffe ri/èrbato a punirlo in quel 
giorno di tanta ribalderia, a M ilano fu decapitato » 
Sono di quegli anchor che piu tofio credono, che fo//e at 
toficato neue pillole d aloe, le quali ufaua ogni /òttima 
na per purgarfidel corpo, e/fendo flato mg annoto Se* 
remica fuo ca meriere , il quale poco diligentemente/ò 
Uua haueme cura tenendole in un faccetto Jì comi 
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d quelle che so^r Mono Jfejfoyper cloche due giorni in 
fuutK} che morire Leone , Mejfer Leshio fuo credentie 
re morifenzji hauer male alcuno , hauendo peraUen- 
tura prefo due di quejìe pillole per con fèruarjt fono, fi~ 
jendo ch’eraufànsj. Vi furono anchora di quelli yche 
uolfero liberare i fèr ultori e i principi di quel biajmo, 
quaji che il papa ejfendogligia ferrata la Jiiiola , (x 
per quefio correndogli gli humori della marcia di 
dentroyfacilmente stnfermajfe alla morte:^ mafv 
mamente che in quei medejimi giorni un torbido uen 
to da me^cjcp di leuo importunamente una nebbia pe~ 
ihlente delle cdpagne palufìri alla utUa . Io ueramen 
te fondandomi in chiari f ime cogtetture della medici 
na» non crederò mai, che quellafortezs^ di membra 
et quella ferola di larghi fimo caldo, potejjè atterrarji 
in una quaji egual temperatura di corpo, ^ per que 
fia cagione moltojòfficiente a prolungargli la ulta , 
/è la crudeltà di qualche notabil ueneno con molta fu 
ria nongli fojje paffuta alle membra uitali , conciofia 
eofa ch'egli pareua in tutti i modi pronti fimo a poter 
reggere per molti giorni anchora con quella fortcKjtji 
d'animo ^ di corpo qualunque mllania dinufitata 
^ ancho continua febr'e . percioche egli era di\fattt 
ra di corpo moltogrande, e in tutta la difpofitione piu 
toHo piena di fucco beni fimo compai tito per ciafcun 
membro ,cioe digambe dritte (y tonde, ^ con ma- 
ni bellifime di bianche:^ ^ di forma, ma la gran 
dezjcji del capo, non pero fht^a riputatione, quafi che 
JhoiJurata ,auanzs> l’ altre membrdl^ond'eglihebbe 
per dono di natura marauigliofo ingegno,^ fingola 
re memoria di tutte le cofe , Gli leuauano anchora in 
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in gran parte lauaghe^ dtluoltole guanctelar^ 
ghe ttg^^ occbigrep CT" in fuor a cor 

ta Mila j benché segh accoììaua apprejfo alla pupil-^ 
la le cefi eh* egli haueua daguardare , erano acuttfr 
mi olirà il credere d’ogmuno . Perctoche egli uelocifi 
mamente et dtjhntifimamenteleggeualefippltchL 
eh' erano ferine mfretta,anchora con minuti f ime let 
tere fp^Jl^ ubbreuiature di ftUabe, ma met- 

tendofigUocchi2i foleua cofi lontano fporgere la uifta 
degliocchi nelle cacete ^ nelle uccellagioni , che non 
pure di fpattj ^ di confini , ma nella felicità del di~ 
feernere anchora uinceua tuttigUaltn. yfeiuano del 
la bocca fua con uoce tenera O' dolctfiinse paro^ 
le da efprtmere tutti gliaffetti : peni oche nelle cofedi 
importanzjtnongli manco giamai riUretta gfauì- 
tà , nelle communi liberale argutia , nelle ptaceuoli 
giocofa abondan^a • Dettaua lettere in rhofeanot 
% patino molto elegantemente^ conleggiadria, 
componeua anchorabemfitmo uerfi Latini , ^ rho- 
jeant diletteuoli co dolci f ima uaghezjtji • Sapeua an 
chora lettere Creche^nonapompa, comefogliono mol 
ti,ma per aiuto della lingua Latina . fu auidtfiimo 
et patientifiimo anchora nel leggere e rileggere tutte 
le cofi che gh eran pofte innanzi et anchora altifiimi 
libri /enza fofpetto alcuno chegli ueni fiero a nota, di 
maniera chehauendo egli tncomparabil memoria gt 
citaua a propofito in exempio delle fueattioni Irhifl^ 
ne di tutte le eta,et nationil Ma Copra tutto in lui co 
; gradifiima lode fu sepre ineflimar tutte cofi giudici» 
eccellente Cottile et illuilre , con tata marawglia /#- 
gniuno,cht molti delCacademiafingelariperfertilitÀ 
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nonfinzjt (>re^oJtto non eercàUdno dlìro 
ole la cenftérd de cofcnimenti loro che da LEONE . 
Celebro fem^ec^ fece tutti gli uffici delle cerimm 
nie con Jingolar maieflà j dt modo che col uero ji due 
tta che non fu mat alcuno de paffuti pentii , il t^ua^ 
le ne put honoratamente ne con maggior riputationé 
di lui fkci'ificaffe . ^ccomodaua anchora attijU ma 
mente ^ teflo in ^rù occajtone di negotio la uoccjil 
uolto^e’lgefÌo,0' trasferiua ijuoi coflumi alia perji 
na,preuenendo con ma certa diuina prefenfione i de^ 
fderij di quei che alcuna cofdgli domandauano;che 
quando perauentura eglihaueuada negar qualche 
ce fa y con certiffme fcuji preoccupaua l’animo di chi 
fupplicaua,^ Holmtariamente mettendogli innan* 
Jperan:^ di nuoua hberalttà,gU ammor^cjiuatut 
to il dolére della repalfaja quale era per dargli: che 
Ji pure era ^ome quajì fèmpre fi faceua,da compiace 
re a chi pregaua , piu largamente allhora aiutaua la 
fua natura, fir per acerejeere il benificio apriua tut- 
te le uele dellahenignitk <(y della gratta . Per cicche 
egli non fece mai cofi gran benificto ad alcuno , che 
non gli domandale perdono , uergognandofi quap di 
hauerglifatto picciol dono, onde chiaramente fi giù- 
dicaua,che ucnendo toccafione, egli era per fare affai 
piu cir maggiori benifici,che non erano quegli che fa 
ceua allhora. Et fi'effo auenne aruhora , che in un me 
defimo tempo era ringratiato da molti che domanda 
nano una iflefja co fa , non fdegnandofi alcuno che gii 
foffer leuate le cofi promejji , efjendo finalmente un fi 
lo che otteneua il deftderio della fuppUca [ignota , O* 
glialtrihauendo molto ben conefciuto Ueortefia dd 
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tamoreHoìe ^ gratiajò principe ,nuJic4uati9 cfie 
le Jperanzs loro non shaueffero a rajfredeiare jna piià 
totio ad accrefcere . JVelle rifòlutiont delle importar» 
tifime tmprefe ejfammana lun^o tempo ^di/cer- 
reua ogni coja , compenfaua pero la tarde:^a del ri 
foluerftcon marauighofa preìle^cjt^ d’ejfequtre . y» 
Uua da fernitori fuoi non pur /dentro (^fede , ma 
efpeditacT" gran diligenza neltubidrre ^ fìrui'i 
re incontanente :hautndo /òpra tutto in odio colo^ 
roji qudt per dtmoflrare tngegno d’accorta pitti- 
gliele^ , trouauano importune curiop fcuje , per 

non ubidire ptbito a quel che gli era cemme/t . So- 
leua dire che tre cofe erano , come piu uolte haue- 
ua udito dire da LO R E N ZO fuo padre, li 
quali a un principe grande acquiHauano lode ^ 
felicità nell’imprejè , confgliàrft a lungo con hua* 
mini amiciJSimi ^ eccellenti di gtudicio ^ pru- 
dentia , ^ fubito che sera fatta rifalutione ned ani 
mo andare ad ejfequirla } nm fi /cordare giamai de 
gli amici affenti , ^ non riputar mai fouerchio al- 
cun /{petto , il quale appartenga alla falute della ui 
ta cr dello flato . Et che a aolerf far/ amici/i- 
mo il popolo non bifognaua per mantenere la città 
abondante fiabdire preside? alcuno a trafichi della uit 
touaglia , 0* ch’era necejfario leuando ut a gli appai 
ti , lafciare ogni co fa Ubera 0^ Jen:^ paura a priui 
tiuoleri de mercatanti , fi come ancho/no le bocche 
de gli huomini . Percioche quella libertà prepoflé 
injiammoua finger digia de mercatanti ,0^ perle 
concorfo 0* luuidia loro ogni cofa poi ueniua a buona 
derrata: 0‘ la città riempitndofi i granai aboa^ 
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JdntlJSlmd diuentaua . Ma ne! uenMcare , le in^iu'- 
rie publtche ^ priuate fi come egli era ufato di fare 
era di parere che fi douejf e ujàr teperamento^con mo- 
do pero non molto difficile j cioè accomodato alle per- 
fine ^ a tempiioccibche da troppo rigore non ne na- 
Jcejfe l’odio dalla clementia non fi perdejfe di riptt 

tatione . percioche egli ttoleita molte efier temuto non 
pure da famigliari parenti fuoi/na daforaflie- 

rt anchora ^ da cittadini jfaluando pero uerji di fi 
la beniuolen^ d'ignuno , perche biafimaua grande- 
mente <^uella parola di ternbil crudeltà, Jd abbiano 
in odio, pur che temano, ^ uer amente con chiarifii- 
mo propommento di nobilifiimo configlio in tuttala 
la fua Ulta pofè fempre ogni cura di farfi amare da 
tutte le qualità degli huomini con far loro benifici et 
fauon,(^ di far durare la famiglia de Medici lun- 
ghi fitma tempo Con perpetua gloria . Ma benché egli 
fojfe dtgnifiimo d'honore perle uere opere di uirtu,egli 
i pero fepolto in uno ignobile poihccio depofito fino 

a quello tempo , nel quale per lagran uirtu da Papa 
Paolo III. ueggiamo rìnouarelegrandeiejts di ro- 
ma/na forfè e egli con miglior conditione cr* (peran 
Rjt di perpetua lode , che coloro non fono,i quali per la 
efpedita pietà de parenti hanno meritato hauer fepd 
ture ^ titoli uani di marmi intagliati . percioche i 
poeti anchora gratifiima liberalifiima generatio 

ne dhuominijhauendo per alcuni di pianto la mifèra 
conditione de tempi fuoi,^ dato infinite lodi a Leo- 
ne , hanno con uerfi attaccatiui a proua nobilitato il 
fùo fepolcra, 0* noi con anchora eguale affettione 0* 
pietà habbiamo prefo la cura difcriuere la fica uita , 
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éuctoche togliendoci U eonditione dello fiato noflro il 
potergli edtjicare cofè di grande fpefa, per noi fi faccia 
no anchora L’efeemic al fuo fimttfiimo cenere , con pic- 
ciola certo tWa forje tmmortal memoria di Itherale in 
gegno,(^ neramente che do non è hera molto fuor dt 
propofito, conciofia cofa che tl principe che già gran te 
po è morto, nel colmo di tate miferie,che poi fino auue 
nHte,epnajl ogni di rinoitando tl fuo mortorio fe pianta 
con uerifiime lagrime del popolo tutto, percioche par^ 
tendofi bora tutta l'inuidia,come nella puhltca ruina 
di Roma cir di tutta Italia , è fiata chiaramente ca 
nofciuta la uirtu di Leone . perche ella fenz^ dubbio 
alcuno per falute della gener adone humana haueua 
fabricato l’età delToroJhauendo noi dopo la partita di 
^uefio ottimo principe prouato il fecola Meramente del 
ferro . DÌ maniera che hauendod per fatai noflro er 
ture la furia de Barbari arrecato uccifioni, tormenti^ 
pefiilenzjt/ame,fòlitudine, ^ tutte f altre mi ferie, 
ìè lettere /opra tutto Cr" le buone arti Ct l’abondan- 
Zii di tutte le cofi , e anchora la commune falute, CT* 
la publica aRegrez^,<i^ finalmet^e tutti i beni fi (ò 
nopianti, quafi che fojjero fiati ripa fi t in un medefi- 
tno fipolcro con L E O N E . 

jl fine della uita di Leone . 

Due uerfi Latini fcritti fuda fipoltura di Leone . 

PELITIAE HVMANI generis LEO 
maxime, TEC VM 

VT SIMVL ILL VXERE, INTERIE- 
RE SIMVL, 
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PREFATIONE DIPAO 

LO GIOVIO VESCO 
VO DI N OCERA , 

A Guglielmo Cardinale di Tortola 
nella vita di Papa Hadria - 
no Sefto , 

'^FFETTIONE Jel Uoftro gféf 
tipmo animo ,CH^ltelmo Cardinal 
Ktuerendifitmo , m%a con ma certa 
homrata cene orrtnza moffò a fare 
lunghi firn a memoria con hemficie 
delle lettere di papa Hadrian Seffo. Perche qitantun 
^ue noi congran ricchetc^ (y* e^nafi incredibile Itbe^ 
r all fa habbiate fatto fare un fepolcro di fatue dt mar 
tno bellifimofragUaltri ornamenti di Roma,(y ci» 
con faticofapreflezjì^ii, alle ceneri dicfuel fanttfim» 
huomoj CIO non far a pero punto fermi fimo ^ lungo 
tempo durabile rifpetto all'eternità^ la quale tutti gU 
huomini da bene auidif imamente hanno fèmpreper 
lagloria canjtderato. :perciochei fòttilifimi CF nobi 
li fimi lauori degli artefici come quegli chejùg- 
getti fono a infiniti cafi di fortuna CT inuidia , ud(h> 
cif imamente fi confumano , et per lo piu dalla ingin 
ria del tempo lungo . La onde offendo io moffo 0* per 
mio antico infhtuto , 0* /òpra tutto dall'auttoritk 
uofìra,io]ho penfxtadi fiàntofa che wfoffe in piacere^ 
ogni uolta che alla dignità dell’ opera fintuo fi che uoi 
fate juis' aggiungere anchora ì'honerectunafedeU 




I 



\ . 



i,<5o 

hifiorU (ir' delle lettere, il (fuale honoreamio^tH^ 
ciò facilmente rtman fempiterno . Et ciò affine che 
quegli c’hanno a uenire dopo noi dijfuf ameni e inten^ 
dano , quanto fojfè eccellente Hadriano d% utrtu 0*^ 
di bontà damma in ognt fortuna : CT acctoche gli 
huomini 0" maf imamente i reltgiofi, non habbiatf 
a imparare gU effempi della uita chnfhanafolamen 
te da un titolo fcolpito in marmo , ma da perpetue hi 
itone di tutte l’attioni . Et certo che e cojfa degna del 
r animo 0' defiderio mitro , che’l nome di questo otri 
me huomo non piamente in Roma fi legga , do èfe^ 
rato nello itretto [patio duna picciola chiefa, ma che 
per tutto il mondo anchora fi celebri con laltngua LA 
fina . uoralalode di quefìo publico benificio faraal 
quanto piuuera 0'piu piena con mi , che apprffe 
iauttor fuo : efendo maggiore 0' piu honoratacojk 
l’hauer commandato a Uui ch'e per fcriuere, che non 
e ch’io di bmnifima uoglta e ajfai felicemente halr” 
hi a compiaciuto a chi mi commanda 0* con liberale 
grande:^zji d animo me ne focena inttan^à . Perciò- 
che cofi comportano icofiumi di queitaet'a infelice , 
che quegli che ricchifimi fono habbianoper cofagof* 
fa <0 uituperofa leffere nelle lettere 0' lodati 0 di- 
pinti , effendo necefjario eh’ ep facciano cofe degne du, 
ejjere fcntte ,0 con liberal mano esaltino ^inge- 
gni etiche non fi può fare per gli animi occupati dd- 
l’auaritia : onde piu certo 0 piu honorato luogo hd 
Ia (ifUiU uitupcvùjk àduldtioM , cht Hun 
liberali dell’eloquen^ejt non hanno; con l aiuto de qud 
li fida alla nebil uirtu chiartfimo 0 etenwfplen- 
<Urt . £t non è cofd da marauigltarfi , o ottimo 
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’glitimo , che fra moki uoì patetUmate ^ranéJH^ 
fno^~ liberale ilimatcre eleDe buone lettere , perciò-^ 
che con felice pafo perii continui gradi di fortuna 
hauetecaminato , per arriuare aqueffa fediaquaji 
difupremo honore , hauendu hauuto infn da fanciul 
leKjc^ perpetue compagne rari f ime uirtu j l’innocen 
tia t la modeflia ,0^ la fede : uhauete poi aggiun- 
to la pietà, la quale fra tutte l’ altre e dignifima 
J’un cardinale . Percioche colmezjto di queiiafacil 
mente uoi uincete molti ricchipmi 0" nobilitimi di 
/angue , 0 con certifima lode concorrete con gli ot 
timi cardinali , dell'antica età . Et uer amente i per» 
/ieri uoflri pieni cf ojficiofà humanitk , di tempera» 
7JL ,0 digiuslitia fino talmente conofeiuti nel col- 
legio de cardinali , in Ecma , in tutta Jtalia , 0 m 
Eamagna anchora : thè e/fendo cnto che uoi ambiti» 
famente non ojferuate alcuno , afl ut am ente non in- 
gannate , ne malignamente lo truffate, queilagra» 
dignità , che uoi hauete del cardinalato . e riputata 
inferiore del merito uoflro . Per quefla cagione non è 
quaji in Rema alcuno huomo buono o Hudiofò,il 
quale non ui de/derigrandifime rìcche1(jcs , e in co- 
teff a uoffra gagliarda , 0 uener abile età , tarda 
0 felice uecchiensejt . / poueri anchora , de quali 
fàntif imi fono i preghi , fanno uoti per la falute uo- 
ffra, f come quegli che fino ipprefi da durifimo dipi 
gio,o moleflati da crudele et fporchipimo male,o tra- 
uagliati da miopi fortuna, e in quejfo luogo mijar di 
annouerare anchor quelle f emine le quali hauedogia 
fatto dishoneffo guadagno del lor corpo , bora final- 
mente da bone fio timer di pjo, 0 doli' amor» 

Jt 
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Ma relpone moffi , fwex»^tì tutti t piatert JA 
mondo fi fono rinchtujè aentro a chioUri deila pudici- 
tia j percioche elleno deuotamente raccomandano d 
DÌO la ulta (ir dignità mUra ; conciofia cofa cheuoi 
Jèmpre con amm^uono,et mano liberale [occorrete et 
mantenete tutte quefle^enti. Et do neramente fate 
ttot co piìtceuoltpma et piu honorata lode, che ejjende 
mi uerfo mi medejìmo , dilettandeui dell'aurea O* 
neramente beata mediocrità , modeflo , temper ato i 
^7* diligente > con quep tali finalmente, quafi [pre^r 

gjrndo te ricche:^ , confin^olar pietà fete riputato H 
berahpmo fopra modo, pregoui adunque che con 
quella mente , con la male honorate tante uirtu.C?' 
con quella fede ch'io l'ho fcritto,uogliate riceueretl do 
no del mio ingegnoiperciochegratipmo frutto n hau 
ralamia fatica ,fe fopra ogni altra cofa diligente- 
mente uorrete mifurare la uoluta del mio amo 
reuole animo , poi che ciò ,ft come uot 
: ‘ uoleuate yO'id defideraua ,non 

.■ . ho potuto con limatali 

fiorita eloquenza a~ 

.* , ’ ' dempire . " 
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LA Vita di hadria 

NO SESTO. 

ON fi ricorda mai pn' alcunà 
eUttiune di Papa , che uemno 
hucmo iliufhe per epe mone di 
tur tu , con minor [ua ami?, tur- 
ne fO con piu debili fiaum d'a- 
mici thabbia hauutotl Paptt^ 
to , di éjuel c’htbbe tìadnarì 
Sefìe ,fì come quello jchauendò 
JttiKjt contrasto alcuno abbattuto ta/iti competitori ^ 
i quali fi fondauano nel f attore , ne meriti i snelle 
lor ricche ejfo che non era cono fc tato in Roma dd 
alcuno f a fatica udito ricordare ^ facilmente arri 

uafie dalla Spagna ^ dalie ultime contrade di La- 
fnq^na allafuptema dignità con tanto felice quanti 
non piu penfato fucctfio . Di maniera che qui chiara- 
tnentt fi uede^ chel pontificato fi da per uoltr di £)io^, 
(Ct' thè i fùjfra^i della elettione fi^ouernano non per 
defiderio ne ordinatane di huomini , ma per certa (3“ 
incredibile preuideni^ di ùio . Nacque Hadrtani 
in Ldma^na bajfa Upptejfo il mare di Fiandra nelìà 
citta di Tratettò , la quale da il nome alla protiinciai 
fra pòpoli della Barbanria^di F/ilianda e di 
molto fplendore . Percioche il Ptfcouo quitti e ancho^ 
rafignore in temporale t del numero di quegli it- 
luliri baronifi quali fògliom far \comp agni a agii 
imperatori ,t^ feruir^i a tempo di guerra 
^dcCi iduf fili ultima contrada della terra fi chtamé 

it iiij 
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noJUnià , i ctnjìni della quale uerfi ponente fino hi 
gnati dal mare , ^gìi altri fon tolti in mr<,<o déd 
nheno t che quitti fa due coma a modo duna tfola . 
jl padre d/Jadnano hebbenome Ftoren^ , il quale 
haueua dato il nome alla famiglia , huomo Jingolare 
f iu toflo per bontà d'animo per amie induilria » 

che per honorate riccheit^. Per cicche egli era tal^ 
mente pouero , che hauendo conofautonel figliuolo ftt 
hito finne primi principe dellafanciuUersc^ maraui 
gliofa afpett adone di mbiltfitmo ingegno, et per que 
fio ejfendo di parere che in ogni modo efi douejfepm 
altamente ammaefirare , nongli poteua commodar 
mente dar danari per le fpefe d'uno ffr etti fiimo uiue~ 
re . Mandato adunque a Louagno ottenne d’hauer le 
Jpefe di bando nel collegio de Portq . Sono in qutlf <* 
mofo fiudio quattro collegi/ pieni di dottori di tutte le 
fcienzs,do è il Giglio ,il Falconio,il Caflrenfe,el Por 
tio ì ne quali per antico infiituto , fi danno publica- 
mente le fpefe del uiuere ahonefii nobili gicueni 
tpprefii dalla pouertk , per potere dare opera agli fiu- 
di . per quejio modo /Jadriano ejfendo liberatojuo pa 
dreFiorenr? dalla paura della Jpe fa, s'ejfer cito tal- 
mente negli fiudi liberali , eh' alcuno non era ,il qua 
le ne piu ardentemente ne con maggiore attentione di 
lui dejfe opera alle lettere . Non loleub qua/t mai dal- 
le fchuole alcun piacergiouemle,^ ejfendo edifà-^ 
pra la durerei della dijciplina afiinentifiimo del ma^ 
giare r/p' del bere , uinceua anchoraghaltri pari jitoi 
di perpetua continenzji ,0* dhumanita d animo. 
Ftera in lui tanta felicità d’imparare , che quelle 
cefi che agli altri erano ofiure , e molto afiofi per Is 
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frot>p4 Jettilitk dt edmmentatorijd lui che pUce* 
uolmente le difiorreuu cenjiderauu pdretuUK fd- 

cililitme . Et cefi in (pati» di pochi anm , ejfendo e^li 
principale \d’ ingegno ^ dt dottrina , confdici^im» 
corjò paf'oper tutti gli ordini delle fcmle . il prima 
honore gli diedero iLoici,non ejjindoui alcuno di 
quello ordine , il quale fi potejfe paragonar con lui di 
uiuacitk CT pronte^ nel di fiutare . Et al medeft^ 
tno fa More, fi come quello che con conofiiuta fpejfo dot 
trina era molto famojò , merito U laurea apprejjoi 
philefiphi innam^ a tutti i competitori . JVelle ma 
thematiche riporto fingolarìfiima lode , conciofia che 
egli molte uoltefin^ maeftro ^ per fi jìefio capiuà 
diligentenoente le intricate fittiglie:^ di quelle arti 
CT con marauiglia de glialtri chiarifiimamente le 
recitaua . Finamente effendo egli ammaeflrato di 
tante dfiipline fu da theologi ^fiderofamente nella 
loro (cuoia riceuuto : ne quali fludi con perpetua lode 
religiojamenje riposo fino alla uecchie:i(^a ,ma^ non 
dimeno cofi per tranfito nel tempo che gli auan- 

ecjuta impar aua i decreti della ragion canonica . 

Ft ondimene , quel filo che i galant’huomini dico- 
no chegli mancaua ,era ujàto fireit^e i fiori del 
la eloquemcji pulita,^ le piaceuole^ de poeti » 
a perche gli le-uajfero alcuna cofit della auttoritk de 
Jùoi grauifiimi hudi^o perche credejfi che i giuo- 
chi de poeti porterà cattiui coflumi negli ani- 
mi ca^i,^ denoti,^ nocefièro grandemente nel 
la religione . Percioche egli era tanto rifpettofi 
nella fiuerita CHRiST che egli 

non pergeua giamat ertechio a cofa alcuna hcn- 
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che per giuoco, (è non tra honeffa et pudica . kA ^ui 
fio moM hauendo e^U hom^ima fama ,Madarnà 
Alargherita fi^ltuoìa deli' imperatore M afimtano ^ 
la tjuale (tgmreggtaua dlihcra in Fiandra » Itheral^ 
mente gli dono un bentf do parrochiale tn/JcUanda 
tl (fualeg li fu tanto tmptoutfo , ejUanto ilpapato,paf 
fando egli per tutti gù ordini delle dignità^ co/i 
fiere, gli fu poi non afpettato . percioche la fua chia^ 
ra uirtugh haueua cofi profperamente acquifiatold 
grafia della fortuna ^ degli animi depnnciph thè 
non dejìderando egli punto ne ricercando cofa alcund» 
ma ripofio fpe/Je uolte nella altez 3 ^a de fiooi jìudi,fchi 
fxndo i ragtonaruenti de gli huomini , che nonfape* 
nano lettere , pareua non chefojje inuitato , ma flrd 
finato da fècretaforsiji tirile flellealle dignità^ à 
gli honori . Et non molto da poi per eputfia fua 
gatiua di cojìumt ^ di dottrina , con le ucci di tut* 
tl ifacerdoti fu fatto Decano nella chtefa maggiori . 
di Louagno ili aude in epurila città e luogo di gran 
dignità f ragli momini (acri . Quella dignità anche 
ra tira fico un’altro honore , percioche quefl o è magi^ 
firato in efuello fludio di grande auttorità CT poftifi 
7aiCple chiamano uice cancelliere , il eguale gouer^ 
tiuuaogni ce/à nelle fcuoledt tutti ictllegij. Perche 
egli ha la cura di elegger CT mutare t dottori > O* 
Quello eh’ e il fuo principale cr /ingoiare honore, ernd 
re della laurea ejuet c’hanno fatto frutto negli fluS 
delle buone lettere ,fì come à huomo perttifimo in 
ogni forte di dottrina , il eguale temerariamente noU 
ornerebbe alcuno della laurea , CT di larghifimi inr 
firomentt di prtmlegi , CT thè non fojje primd tod 
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^dgUardtpme dtfpute ^gìuduio^raue ejfdminér 
te jCT tUligentemente ^affato per t fitti i 4 
Ejjèndo per ^uejìo benijìao ma^ifirato diuenut$ 
ptu ricco : non penso in altro j fi non fontuojànunte 
edificare un collegio fitto il nome et uadriano , il ^u4 
le fojje il quinto in Louagno j dandoui pojfefitoni, com 
le quali t giouani tluUiofi opprejhda pouertàfojfir» 
mantenuti infieme co dottori, perciochericonofieif 
(do egli con animo gratifiimo la benignità del collegio 
Portio i deliberauacon pubUca liberalità ricompenfit 
re il firuigio priuato . La qual coja parue a Loua^ne 
fi tanto fipra lefor^e fue^h'cfii diceuano ch'egli s erd 
tnejfo a cominciare una fìgrade imprefa no meno am 
bitiofamete che religiofametejConefiedfi che le f acuì 
tà fùeje quali erano mediocri^ apena erano per bajié 
te a porre i fondameli. Ma facendo egli cola parfmo 
ma et fanta ajfinen^a affai maggiori l’entrate fue di 
tutt e le cole, co fìgrade animo abbraccio il tutto, che 
vfino alihura p arcua che sindouinaffe fortuna mag“ 
gioì e, et profilma ala fuprema.DìctJi che Bernardino 
Caruaiale Spagnuolo , il quale era cardinale grandi f 
fimo dauttvrita ^ rtcchesesf , marauigliandofi cho 
quel collegio con fi felice ardite fojfe flato meomitt» 
ciato, quanto con facile Jucceffo et opera compiute, 
hauendone per do concetto certo nobil dolore , sdegna 
tofi con la fortuna fu a fifpirb di core , che un Decano 
ne pero m(dto riccohaueffehauuto ardire d’edficart 
quella opera a fimpiterna lode , la quale e^li cofigran 
cardinale fi come haueua difignato con antico decre- 
to nell’animo fuo , non haucjfe anche potuto incomin~ 
tiare , in quel mtdefimc tempo mori philippo Rt dà 
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Spa^nd figliuolo iielt /mperator Mdpmidno netU 
fitta di Burlai ; lafcumdo dopo fi Carlo Jito fi^liuol» 
di fette anni , il eguale hera è imperatore . coHui 

udendo 1‘ imperatore fuo anelo con felice prudentid 
dare un maefro j^li elejfe uadriano hauendolo con 

f randiJSima cura ricercato, rifutando quelli che am 
itiofamente s erano offerti , o con uarie arti faceua^ 
no mofìra dell'ingegno loro . Percioche quel fauio 0* 
religiofo Imperatore giudico che a fanciullo di tantx 
afpettationez^ fortuna fi douejJe\dare maeflronon 
pure d’eccellentifiime lettere, ma anchora ualentifii- 
mofurmatore di ottimi coflumi, indouinando quafi 
^nallhora , che oltra l’heredità del regno di Spagna, 
la quale gli perueniua per nome della madre ,gli do^ 
ueffe effere fuccejfore nell’imperio . Egli era ujato di-^ 
re , ch’egli era ben uergogna a principe grande non fa, 
per lettere , ma affai maggior uergogna l’effere in 
tutto priuo di quei coflumi CT di quelle uirtu , le 
quali hauendo r^li afignoreggiarepepdi (£r nationi 
fon fingolar lode di pietà gp di eccellenza lofaceffere 
del tutto inuitto 0^ incorrotto centra la fuptrbta , la 
luffuria , gp laltre pafiioni d" uno animo sfrenerò . 
He Hadriano inganno l’openione dello imperatore , 
fonciofia cofa che non nera alcuno che piu di lui f off 
Je famofoper nome di falda dottrina , ne piu honomte 
di lede di continenza O'dt caflità , ne piu ornate 
dimodejha di uita ,innccentia ,0 religione, za 
onde egli con queftì precetti di feueradifatlina inai" 
Zp Carlo giouanette difua natura trattabile 0 din 
gfgno pacifico , a quelle incomparabili lode di giufti'* 
fia,di b.nt'a,0 dt (lemtntia,U quali 0 ctue^ 
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feìdmo (X honorUmo in liti grondiamo ^ ottima 
imperatore , poi ch’egli ha fiabtlito la pace , ri^ 

tornato il fuo Hata a Francefco sforila j di modo che 
hauendo l’ Italia trauagliata da tante rmfefie jper 
henificio del giufhfimo temperatijiimo principe 
leuate uia le guerre rihduuta la pace , ^ fitto la /uè 
fidutar protettone , cominciando ella pur’hora a rijpi 
rare , CTgrdtiofamente a fiorire , non pure congra- 
tifiimt notine rende gratie alt imperatore Jt come 
auttore della falute cr quiete fua , ma religiofifiimd 
mente anchora riuenfie il maetlrogia per La fua hen 
tk riceuuto in cielo, il quale riempie l’animo del dtfcf 
polo fuo di (anu^imi coilumi ; percioche agiudici». 
di tutti i buoni fu molto maggior cofa ^ piu honoré 
ta l’hauer meritato cognome d’ottimo , che di gran" 
di fimo principe : conciofia cofa che tutto quello che 
con benigna mano altrui dala fortuna ,tuttauia fi 
ritruoua in potere della fua grandifiimaforzji ima 
quella diuina uirtu , con la guida della quale non pia 
re e arriuato alt imperio di tuttel modo , ma anchora 
cofumata la lode delle uittorie, giunto al cielo conferà 
fnifiimi pafii , par che gli mofirt certifiimo pofiefi di 
fempiterno frutto , et di perpetua gloria . F/on hebbe 
pero Madnano fUprema felicità in ammaettrare il 
fanciullo > percioche riputado Carlo i coflumi piu ne" 
cejjari in un principe che le lettere non fono,^ che in 
imparar quejle nofojfe da fpeder tata operdt tt tato te 
po, quoto negli Tludi de cauallì et dettarmi , anchora 
chel maetiro nelo pregaffe indarno abandonh lajcuo 
la piu tojlo che egli nondeueua . Dicefi che Carlo ceu 
nogeti^uomo Fittmingo , il quale allhora lé creaua 
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per hauere il pcjjefo intiero del gdrzsne , fpejfe t4olt$ 
ifferendo^Ugifiechi d'arme a poco a poco leuo l’aUieua 
fm dalle lettere , Cr che per qioeflo fiadriano infera 
redauttorita cr piaceueli(Simo di naturafaalmew 
terimafedadofJiciofuo:diceifa nondimeno affai pÌ4 
cetéolmente al difcepolo fto , ch’egli fi farebbe anchora 
quandoché fofje pentito della prefente ne^lt^emcjl , 
lo ho udito ì imperatore non intendendo troppo ben* 
una or atiene Latina recitata da non fio chi a Genoua, 
JoJptrando liberamente hauer detto queilo parole , 
flora cono fio io affai bene , ^ con mio gran dolere i 
Suini ricordi d'Hadrian mio maefiro „ non potendo 
io intendere ^uefii fiori cr elegantie del parlar Lati* 
ni: ^7* mi ricordo eh’ egli Zia piu uolte mi S(fi, eh io 
haurei portato una udrà la pena di quefta fanciulle* 
fica negligen^ejt . Uora mentre che il Cenno camino* 
Ita alta fuprtma potentia , Hadr 'iano fu mandate in 
fjtfpagna al Re Ferrando ,ueramenie con honorn 
tifiimo carico d’amba feria ,ft non che fitto (pene S 
honort pareua pure che quell' huomogiuihfiimof affi 
mandato uia , Haueua Ferrando in quel tempo l’ a* 
nimo poco pacifico uerfi i baroni S Spagna,percmht 
efii fubito nellagiunta di philippo fuo genero , aban* 
donandola corte uecchia s erano accoHati all’ amici* 
tia di quello : conciofta cofa che quafi tutti in cambio 
iun re uecchio , di nation Cat belano , poco li 
ber ale , àefiderofamente s’acccftauano a un re nueuo, 
^ legittimo nobiltfiimo di /angue gT dtjhlendor di 
Ulta : di maniera , che filo FeSrigo S T oìedo Duca 
S^yflua mantenne la fede e’ l giuramento fuo . LA 
^on quefhfauori de baroni t era talmente iaat^' 
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%/tte philippochaueado (poglÌ4t»il Jitocero ijua/t eh 
rurt 4 la Spagna partita che con certa gtouemle pre^ 
Jont ione ne facejfe poco conto ,* (^fra Uro duraua (ir- 

10 una imagtne di parentado d'amicitia , nongia 
eonofciuta con fcamhiendi fèmigtj ma foUmentefo- 
flentata con nani titoli di lettere di parole , 
certo con tanto fojpetto deli' una ^ lì altra parte,ch’ef 
fendo necejfano , per ordinar le Uggì, U eguali Jèrutud 
no pergouernar le prouiricie , CT pff moiirare a popo^ 

11 fèmhian^a d’animo con^iun tocche ttenijjèro a par~ 

lamento infieme ,eleggendoJì un luogo alla campagna 
%n hahito poco famtg tiare j fpingendo i caunlii e^uafi 
in foggia di far fatto d’arme dati’ una l’altra par 

te s a^occaroftu infeme . Et non andò molto che j- eri 
randa nauico a Napoli j per leuar dilatl^ran Con" 
faluo , il ejitale con la uirtu ^ liberalità fta^ ^ con 
aìtificijjujpetti afpiraua ali imperio , E/ or a ritornan 
do egli in Jtalia , una afpra infermità amazjfo PhU 
lippo: hauendo duncjue felicemente accommodate le 
fue cefi cojiin Napoli come in Htjpagna jtornato 
Ferrando diuento ahjuanto piu ajpro ^ amar» uer- 
fo i baroni , i quali per la inccnfideratn leggere^jejt 
del loro animo ingrato , con sfrenato ferutgio haueua 
no ùrepoflo la gratin del Renuout all’honore della ma 
tejlà uecchia . uadriano adunque fu molto in tempo 
a leuar la memoria di quefle ofjefe ded animo del Re. 
percioche egher agrandemente accommodato a tem 
praregliaffetti del re parte sdegnatd^^ parte uelto 
a far uendetta, non pure con la riputatione de fuot fan 
tifimi coUumi ^ma anchora co fùaufimi precetti 
dilla philofophia chriHiana , a qndt il Re fingolare 
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fer prftdentid0"^er lode di religione ,fdctltttent& 
tthtdiua. jhtauendoinqueffomodoil Jie con /incera 
fede re^^ltult^ la fua^ratU à baroni , mori il uefcoua- 
ai T ortofa , in Im^-o del quale per£Ìudicio del He 
di tutti i barom fu fòfhtuito /jdariano , il quale note 
rictrcaua punto quello honore . Perciochefu riputata 
dtgmfmo di quella dignità , tonciofìa cofa che oltra 
ImcÓp arabili doti di tutte le uirtujiceua anchora co 
tter^o^noft rtJtflenKjt ^ eh’ edi non era [officiente a 
tanta imprefa , O' pareua ^e con animo non già pie 
dolo ma modeflo non pure le riccheK?f , ma anchora 
la riputai ione di grandi fimo nome njìutajfe. HOr 
stendo riceuuto le infegne di quejla dignità , perfeue^ 
ro nondimeno nel fuo antico ufficio dell’ ambajcieriajè 
no alla morte del Re Ferrando, il quale perlafud 
gran bontà ^giujHtiathaueuafempre ruterìto co-^ 
tue padre . Morto Ferrando offendo entrato Carlo Jùo 
nipote con grande affezione de popoli nell’heredità di 
tanti regni , rimafe ancho allhora in Fi ifpi^na fatta 
d'ambafciatore partecipe moderatore de configli 
^ di tutte le effe , benché tutta la cura dtgouerna^ 
re la Spagna appartenejje al cardinale di Toledo, reta 
ne poi uppreffo il tempo , che papa Leone occupato nel 
U dfficilguerra dell’ombria , feoperfe quella congtta 
ra de cardinali , della quale era iìato capo ^Ifonfa 
Petrucci Sanefe . Per cieche ejfendo fiato cacciato co- 
fitti della patria da Leone , riuolgendo nell’animo fuo 
con rabbia di uendetta (igran ribalderia ,con paz^f 
fima libertà di lingua haueua communicato il penfie 
ro del fuo (degno con alcuni cardinali ; ondeejjendofi 
poi facilmente fcopertigli indicqdt quelle fieUrato 

r , dtfigna 
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Mfègno , emendo ejfo (lattmejpnd martorio »^Poi 
firangolato porto la pena della fua pa^a , gli altri 
perche fprezj^jtta U folate del Papa j non haaeaano 
punto acca fato t conftgU dt cefi gran pericolo , tolto lo 
ro la dignità del cardinalato furono uituperoftmen^ 
te cajjati del collegio . Furono quefii Rafaello aiario, 
Cr* Bendinello SauU Genouefì , t^drian da Cor-^ 
netoi a Fr ance fio Sederino manfuetamente diede per 
dono ; accioche fi per lafrefia ingiuria fojfi fiato pri- 
uato del capello , non fi fojfi creduto c’hauejfi fatto 
eio pi r l’inimicitia uecchia . Effindofi il collegio alla 
mifiria di cofloro fpauentato per la confider adone del 
pencolo , ^ hauendo mo firato d'ejfire di diuerfa epe 
mone da quella fiuerita nel dire il parer loro , sforzjf 
il ^apa a empiere la corte di nuoui cardinali , sdegna 
to che con poco amoreuole ^ fedele animo fi fojfi cre-^ 
data la fioperta congiura . Percioche parue allhora 
che la bontà della natura de cardinali fojfi tale j che 
molti di loro mojii a compafiione ^ fi come efii doueua 
no j non fi moueuano punto per il pencolo del principe^ 
ay* con parole chiare chiamauano la pena di quella ri 
halderia penjata non con nome di £iufiitia,madi 
crudeltà. Per quefie cagioni Leone di fua naturagré 
ue e fiimat or e cefi de benifici come deUe ingiurie, per 
abbajfare l'ardire de nimici t^'per accre fiere ^ 

' tnaggiori piu fedeli amicitie a fi et alla famiglia 

de Medici , con una fila liberale elettionefece in un 
di trenta 0* uno cardinali , uer amente con fìngo 

lare 0* eccellentegiudicio , fi fi confiderà bene in uni 
tterf de ciafiuno con la cenfura de cofiumi et delle let 
tm,0'fi ilgran rutmtro non offindejfi gli animi 
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de trt^po (iueri , i qudU dicenano che con tanta molti 
tudinefi utniua a fcem are ^ imbrattare la rifuta^ 
tianedel facrofanto concifìoro . Fra quefh fu HOr 
drianoiconofcmto^ia molto tempo mnanzj per la fica 
buona fama da Leone , ma fpecialmente allhora con 
pienifima raccemandatione lodato per lettere deli’ im 
feratore Mafìmtano jd y^lberto Pio, 0' di Gu- 
glielmo jjincfort : era cjueìio Guglielmo di ifueliu 
medejìma Lamagna baffa fuo antico famigliare: il 
quale hauendo ufato nella corte del papa trijin da fan 
ciuUe:^ con honorata lode di diligente induslriai fi 
leua Erettamente lodare uadriano , gy preferirlo a 
tutti gli huomini dotti ^ fantifimi dell’età noEra, 
Colui dunque che gli haueua portato il capello da Po- 
ma , ritroub Hadriano , che non fapeua cofa alcuna 
delfauore , che gli haueua fatto la fortuna > CT* ^he 
con animo tranquillo non defideraua alcuna cofa tale, 
occupato a dir meffa : di maniera che parue ch'egli ac 
cogliejfe colui ch’era uenuto con una certa molto quia 
tà Cr Imta aìlegte:^ , ^ che non s allegrale trop- 
po piaceuolmente <ji cof fatto dono , perciocheJa quali 
tàdell’animofùoera terminata concerta temperan- 
Oji i che egli non era punto odiato per fuperbia , ma , 
colteEimunio d'ogmuno per la fimplicità del fuo ani 
mo incorrotto era ejfaltato in gloria . Iranno figuente 
hauendo Carlo confermata lamicitia con Francefco a 
Noion , la quale p arcua chauejfe ottenuto con ditho- , 
neEe conditioni uenne in uijpagna , <(j‘ circondato- 
do per le prouincie fi fece giurare fedeltà per tutto alla . 
città ^ a baroni , Ct' poco da poi mori l’imperatoro 
jMapmiano in Lamagna . fccejì poi la dieta de bit- , 
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roni per decere il nuouo imperatore ; doue ancho 
Francefco Re dt Franciafacendj di grandi fimi do^ 
ni domandaua per fè quello honore dell’ Imperio . md 
Tedefchiji quali naturalmente fono mmtci a Francejl 
benché parejfe che alcuni di loro corrotti da danari ^ ' 
^ moft ddla fperanz^a di grandiftme promeffe,pen 
deffero un poco , a^euolmente peiofi fcordarono di tut^ 
telecofe t faluo che del publico honore. Etcofi Cariò 
fu creato im PER^^tore con le mci cto^niund 
Et fènzjt indugio t accre fiuto di cojìgran cognome ' 
come era necejfario , delibero quanto piu toflo ritomii 
re in Lamagna jaccioche foffe fecondo ufan^ain carré 
pagna aperta gridato ^ Cefare ^ Imperatore dd 
faldati . laudando egli in Gallitia alle Colonne di 
FI ercole porto antico , per nauicare di la per il mare 
Oceano in Lamagna , Hadriano fu fatto gouernato 
re di tutta la Spagna,con tanta fùa riputatione , che 
t imperatore recufando egli, ^ defìderando di andar 
con ejfoluijfu cofhretto con humanifimi preghia' 
fcongiurarlo , che uoleffè reSiare ; conciofa cofa che ‘ 
ejfendo ajfente il Re in uijpagna uera bi fogno diga ■ 
uernatore digran riputatione c^fama , il quale con' 
ruttigli ejfempidi conùnenzFt O" digiuflitia man-^ 
tenejje in ubidì enzjt i popoli che non erano anchora a- 
ueitstj a fìruire . Ma il buono Hadriano mal uolentit' 
ri rimaneuain ui/pagna, perche ejpndoeglihuo^ 
moinnocentifimo glipareuache non Jì doueffe fare’ 
odiare per la maluagità altrui . percioche quajì tue ' 
ti gli S P of* G NV O LI erano grandemente'^ 
f degnati congliufficiali FIAMMINGHI, 
iquali pendone CEyjRio principe ^ auttore 
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dt tuffo fiutri , i tfualt dicenàno che con tdntd woltt 
t$tdine'Jis4eniud a fiandre imhfdttdre Id rifutd^ 

tionedel fdcrofitnto conci fioro . Fra quefii fin Hd- 
driano^onoficiutogia molto temfo innanzi Per Idfud 
huondfamd da Leone tmd fiecialmente alihora cen 
f ìemfiimd raccomandatone lodato fer lettere deli im 
feratore Ma(?imiano ,d liberto Pio, ^ di Cu^ 
glielmo Hincfort:era efueflo Guglielmo di ({Helid 
medefima Lomagna bajfa fico antico famigliare : il 
gitale hauendo ufato neUa corte del Papa injin da fan 
tiulUzSiiconhonorata lode di diligente indusiriaifi 
lena flrett amente lodare uadriano , ^ preferirlo a 
tutti gli huomini dotti O' fantifiimi dell’età neflra. 
Colui dunque che gli haueua portato il capello da Po“ 
wa , ritroub tìaSriano , che non fapeua cofit alcuna 
delfauore , che gli haueua fatto la fortuna > CT ^he 
con animo tranquillo non defideraua alcuna cofa taU, 
occupato a dir meffa : di maniera che paxue eh egli ac 
cogltejfe colui ch’era uenuto con una certa molto quia 
ta cr lenta allegt e^z^ , che non s allegrale trefj 

po piaceuolmente di cofi fatto dono , perciochela quali 
tà dell' animo fuo era terminata concerta temperan- 
che egli non era punto odiato per Juperbia , ma 
coltefiimunio d’ogniuno per la fimplicità del fuo ani 
mo incorrotto era ejfaltato in gloria . L anno feguente , 
hauendo Carlo confermata l'amicitia con Francefeo a 
ì^oion, la quale par eua chauejfe ottenuto con disho- . 
nefie conditioni uenne in iJtfpagna , ((j‘ circondat^ 
doferleprouincie fi fece giurare fedeltà per tutto alla 
città ^ a baroni , ^ poco da poi mori l jmf erotte 
Mqfitmiano in Lomagna . Feeejt poi la dieta de bai « 
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ftm per decere il nuouo imperatore ; doue ancho 
Francefco Re di Franciafacendj digrandijìimi do^ 
ni domandaita per fi quello honore dell’ Imperio . MÀ 
Tedefchiji editali naturalmente fono mmici a FranctJI 
benché pareffi che alcuni di loro corrotti da danari ^ ' 
^ mopi d^a fperans^a di ^randij?ime promeJJi,pen 
deffero un poco , azeuolmente peì oft /cordarono di tut^ 
tele cefi /faluo che del publtco honore . Et cefi Carla 
fu creato im PER^ylTORE con le ucci cto^nìuna' 
Et finicjt indugio ^ accrefciuto ài cojìgran cognome ' 
come era necrjfario j delibero guanto piu toflo rttomtt • 
re in Lamagna jaccioche foffe fecondo ufaniejt in cam 
pagna aperta gridato Cefare imperatore da 
fidati . ^ytfndando egli in Caìhtia alle Colonne di 
U ercole porto antico , per nauicare di la per il mare 
Oceano in Lamagna , Hadriano fufrUto gouernato 
re di tutta la Spagna, con tanta fùa riputar ione , che 
. t imperatore recufando egli, ^ defiderando d" andar 
con ejfolui, fu cofhetto con humanifimi preghia 
/congiurarlo , che ualejfi restare ; conciofìa cofa che’ 
ejfendo ajjinte il Re in uijpagna uera bi fogno diga ■ 
uernatore di gran riputatone ^fama , il quale con' 
tuttigli ejfempi di continena:^ CT digiuflitia man-'- 
tenejje in ubidien:^ i popoli che non erano anchora a- 
ue^sì a feruire . Ma il buono Hadriano mal uolentit ' 
ri rimaneuain ni/pagna, perche ejjindoeglihuo- 
hto innocentijlimo gli p arcua che non Jt doue/p fare* ' 
odiare per la maluagità altrui, perciochequajitut' 
ti gli S P ^ G NV OLI erano grandemente^ 
f degnati congliufficiali FIAMMINGHI, 
iqualt pendone C£y rio principe auttore , ' 
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hdutuàtto rubdto le citt'd con dijufdteinuentiem i d* 
uaritid . Conc 'tofid cofx chel CeurtoJj come cjuello che 
ton incredibile auttoritk era mejjo al mMtggiodi 
tutte le cofe, haueua fofra tutto tefi inerui delfuo rd 
tace ingegno a un penjter filo , cioè di fot ere ancho co 
• pgnt dishonejlo modo mettere tnjieme cj^uantamagr 
gior fiomma doro foteua . percioche haueua il nuouo 
imperatore d’apparecchiare una armata , da mette- 
re tn ordine uno ejfercito in Lamagna , CT nm^ 

turare i baroni , t ([uali congrande ^ colante bent 
gnita di uocigli haueuano dato la corona ded impe- 
rio , (juefio era la coperta de difigni del Ceurio : ma 
efjendo apprejfi dt lui ogni coja da uenaere, con arderò 
tifiima ingordigiariempieua non pure gueìla dell im 
peratore doro , ma ancbora la borja priuata , talrnen 
te che in ogni luogo era uituperato con Jporchtfiima ^ 
infamia maladicentia d’auaritia . Haueua H a 

driano in odio il Ceurio per l’ affresca tnfi^tn^^ 

del firn animo auaro ^ cr oltra do ut rtmaneuano an 
thora ifuefie orme dell’ingiuria antica : percioche edi 
ficando Hadrtano il collegio aLouagno , non haueua 
mai potuto ne pergiujlo prez3^9 j ne con reltgioftfumi 
freghi ottenere dal ceurio unapicctola aia con una 
eèfitta attaccata per maggiore eleganza et larghe^ 
semidei publtco edificio . stimaua anchora che fitto 
fpetie d’honore a petitione del Ceurio f offe fiato man- 
dato in Htfpagna , accioche Carlo gtòuanetto fecon- 
dfi il (ito uoterefojfi da lui filogouernato . Et anche 
déiora non dubttaua punto, che per opra di lui non 
' Mèlafciato in Hifpagna , accioche tr attagliato e tn 
guttito dalla terribil tempera et crudeli onde tu fful 
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t d prcuincia fiUeuatd in arme, 0* quajì riheUante M» 
dffogajfe . Ne punte l'Inganno l’epemen fua t percir^ 
che ejjendo anchora Cefàre in Toledo , uerine una nu§ 
Hd certa che i popoli della Spagna congiurauone injte 
me ; CT che in Toledo aera chi hauena difegnato di 
amdzo^are il Cenno . il che intendendo Carlo pef 
Juadendolo panrofamente il Ceurio , con tanta frettd 
CT non penfandolo adorno , ^ con brutti^ima flagia 
ne dell’aere , ufci della città ; che non panie partirjig 
ma piu toffo fuggir fi per paura . Poi che t imperata^ 
re arriuh al mare , le ambafcierie furono chiamate id 
la dieta , et come fuole effere la conchiufone di qt*aj$ 
tutte le diete , furono domandati danari , i quali e oli 
shonejìo che t pe' domandino ,s' eglino per meritar 
quei foccorji, non concedano a popoli ejfèntioni di di» 
nerfi cojè . Domandauano tutti, che liberaffe le de» 
t 'a dagouematori Fiamminghi , che quejh honè 

ri con giufltfima liberalità fi compartijfero /ragli 
huomini del paefe . Perciochegli uffici erano talmen 
te flati donati in guadagno a Fiamminghi , ch’efii 
erano uenduti poi per danari agli huomini Spagnuo 
li . Ma i imperatore fu ritrouato troppo duro} perche 
era di parere , che non fi douejje concedere quafi cofk 
alcuna , a loro che infolentemente Cr* con fuperbia le 
domandauano ; minaccio anchora a Pietro Girone 
barone , il quale con parole off inafe haueua hauuto 4 
dire , ch’egli haurebbe fatto uedere l’auttorità ^ le 
adherenzSi che haueua in uifpagna , poi che l’impe 
rotore effondo egli da ingiufìa lite affafiinato ^ meif^ 
Ko oppreffo , nonglitooleua far ragione . Magli am» 
bajciateri cCaUune città , t quali , per acqumaregré 
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in pri fiato jhaueuano con prontlfitmà 
uolere ubidito all' imperatore , che domandaua loro 
groppme taglie di danari /furono da att adini mol 
io fiituperati alcuni ancho battuti dal ^tumulto 

del popolo , ^ col medefimo giudtcto i Segobieji con 

tanta allegreKjcsi O" riceuerono i loro ambafao. 
fori y per^e arditamente con animo grande dtjfe 

Xo che non erano per pagar danari , fè non erano con~ 
fejii iorograndfftmt priuilegi cC ejjèntione } che 
cagion cthonore a ufo di triomphanti entrarono nella 
tittà • Per cjuefie cagioni jh adriano giudicando che 
per tempo fi douejfero opprimere i principi/ della ribel- 
lione y mando cantra t Segobieji il Honchillio terribile 
^ crudele giudice di cofe criminali , con una banda 
di caualli,er t*»a compagnia di fumeria perguai^ 
dia della fua perfona , domando anchora aiuto da ha 
toni tiicini y a eptali partendo l'imperatore cr hauen 
dolo creatogouernatore di tutta la Spagna , l hau^a 
giretti f imamente raccomandato . Ora mentre che il 
jtonchillio ruinaua il contado de segobiefi y(^ non 
lafciaua portare lemttouagìie nella atta ^he terre 
Uicine y per fggiogarli conia fame yCjuei di Toledo 
^ di Salamanca andarono in aiuto de Sfgobiefidy*. 
tacciato Bonchillio liberarono l'ajfedio . EraaUhora 
fjadriano podio in grandifimo affanno , perche do- 
ni andò ifeudat or j yp'mife' infume maggior nu- 
mero di gente y per ritornare ipopoli sfrenati O' 
ad ubidien^a . Fr agli altri ^yfntonio Fonfeca pre 
fi la parte delP imperatore y&Jè dando a Mediana 
■del campo , per torre l’ artiglierie , che ^uiui negli ar^ 
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htàmtnti deire Ji conJèrHaudnoùer i hifigrù ch*occor^ 
reuttno :Jkpenda bene, (he gU ejferati non hanno alcH 
nafoTK^ , ne ottimo caf itane ha uemna autteritk , 
quando fi ritmoHa (èn^ artiglierie . Ma i cittadini 
di Mediana quafi con (jnelmedelìmogiudiciofi^uem 
do la caufa pnblica,et congiurati co uicini /àbito dato 
di mano all armi ,ualorofamtnte s'oppojèro,per non Ut 
fetore menar fuor a l’ artiglierie . Perche hauendo ci§ 
molto per male il Fonfeca huomo nobile,^ di terribi 
le ingegno,/! come le piu uolte fi fuolfare ne trauaglid 
ti et fubiti cafjprep un partito neramente animofì „ 
^ dishonefio molto per quel che ne /àccejji^ptrcioche 
fece metter fuoco nelle cafe uicine,acctoche in coji gru 
pericolo della città ^ di tutte le foflan^ loro , ^ 
nonfin^propofto leuaffei cittadini da difendere U 
artiglierie , ad ammorzjre il fuoco et con/èruar la pa* 
tria . Ma tanta era l efinatione neglianimi loro poi^ 
KÌ et oHinati,che riputarono cofa piu honorata dfe»^ 
dere l’artiglierie,che cenferuar la patria dal mi fera- 
bile incendio : di maniera chepartendof ^^ntonio ^ 
CT' conferuatel’artiglierie,qu4fiuincitori larghifi- 
mamente s'allegrarono nelle ceneri ^Ua patria loro, 
Xhee/i che quiui con incomparabil perdita abbruciare 
no ricche^^e grandi, et precio/è mercantie d’egni fòr- 
te di mercati di tutta Europa ,etle fpecierie anchord 
del Fedi Portogallo ,• la qual coja fi'come diede mere- 
di bil dolere ad Fi adriano , parendogli d’hauerdató 
caufa a co/i gran perdita ,coft grandemente incito 
i POPOLI quafi per quella ingiuria riceuu- 
ta , benché già di proprio uolere ubtdi/fero poco 4 
g/U nfficiak M MJEf 4 ribeUarfi: percioche ferneé 
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dtthlno demo parue che in quello incendio abhruciaf- 
fero le ricchezj^ di tutu Spagna . perche non onda 
molto che quaji tutte le città , fatuo quelle di Grana- 
ta , congiurarono infieme , fecero esercite , 0* chia- 
ramente , come mejje in libertà , ribellarono da Hi 
wfftcialt dell’imperatore . H ebbero nondimeno in ho- 
fiore il nome reale , 0‘ uolfero parere d hauere in odio 
foto i magifhati,da quali 0' rubbatÌ0' opprefi 
grandif ime ingiurie haueuano riceuuto . Et Jòpra 
egni Mtra cofà crearono giudici alcuni huomini forti 
^ ualorefi , i quali udi^ero la caufa de popoli . 

Ihora fu lecito a ciafcuno huomo di baftfima condì- 
tione richiamarli delle ingiurie 0* liberarnente la- 
mentar fi della inColen\a 0* afpress* degli ufficiali» 
i quali contraHufanz.a degli antichi Re di Spagna 
fènzji rijjfetto alcuno haueuano trauagliato tutti i po 
poli, percioche diceuano che Jubito erano per manda 
re quelle cofe ferine per ordine ad imperatore , accitr- 
che uedefe le ribalderie de fuoi . Era allhora Hadria 
no in yalliadolid col fenato del Re intento a chiamare^ 
i baroni , 0' aprouedere di foccorfo , quando l efferci 
to de popolari , guidato da Pietro Girone ^ il quale 
juafi fola di nobihfiimo fangue s’era ribellato dal- 
l’imperatore, paceficamente louenne a ritrouare; 
perche intendendo la uenuta loro , i finatorijpauenta 
ti 0‘ traueftitiji chi qua chi la fine fuggirono . per- 
che Hadriano effóndo col medejimo animo ufiito del- 
la città , mentre che s’ingegnaua difu^ire ,fu ri- 
tenuto dal Girone 0* da Giouan padiua : cofloro co 
grande honore di parole , lo confort arono che uolejji 
tornare nella città 0* r ipofare i percioche a bqfiana^ 
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ty* iauint Aggio Ja tutti i popoli S Sps^né era com 
fiiutd tinnocentid, et U temperojC^ fùa , et che fer 
do eto^ni tempo AffettionAtiJiimamente eruno per ri 
uerire^lui e’ifìto nome ch'eglino réhidmAm 
dllhora la uolonta dell' imperatore che perpetuai 

mente gU haurebbono mantenuto la fede » mahem 
haueuano deliberato non mlere che le Citta fedAifmm 
al nome reale port afferò lungo tempo i ceppi di quella 
nergognojifhma fèmitu , le quali hmomim auarifi^ 
mi O* maluqgifimi ufficùui del regimane haueua 
ne ardito a loro , che alcuna co fa tale non afpettaudk 
punto. Hodriano dunque cenammo ripa fato ,p(à 
che cefi bifognauafare , ubttU a nimici armati : non 
dimeno fegretamente pofè ordine con un certo prete ^ 
che rompendo il muro della città , il quale debile per 
la uecchierj^facilmente fi poteua forare ,Me mena 
tofuora di notte ; percioche effóndo poco digerente a 
huom pr 'mato ^ prigione , poi che i fenatori s erano 
f^’**^daua che con poca fita riputationeno» 
peteffi lungo tempo dimorare appreffi irubelU,^ 
quiui appreffo era un cafìedo di nioficce ammirante , 
al quale dejideraua di fuggire , ^ cefi poco da poi in 
gannandcgh tutti da meesjt notte rompendo il mura 
figitto fuora montato fucaualli apparecchiati 
a queflo effetto dal Prete fi ritiro in luogo fecuro . Ora 
benché quei (U raUiadoHdhaueffero molto per male 
lafuafuga ,gli mandarono pero l altro di con btUifii 
moteìhmonio di riueren:^^ dhenor e la famiglia 

Jua tnuiolatacon tutto il mobtl fuo . in quello mez^f 
hauendo intefò l imperatore la ribellione di tredici cit 
ta, con opportuno (y utile eorfigUo eleffe algouemo‘ 
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Jii Spagna due baroni , digran riputatione uirfa 

con imperio eguale gU creò capitani a perfèguir co 
loro che s erano ribellati , cioè ignico y ellajeo , il qua 
le era capitan della caualleria , Cr Federigo F/enri-, 
co , il quale per il gouemo del mare fi domandaua far 
miraglio . Cofioro hauendo raunato injteme le genti 
da tutte le parti ,giunJèro con alcuni pochi finatori a 
Ftojecco j ch’eragia il foro degli Egurri , doue era al 
Ihora Hodriano , ^ fecero confglio come shaueua 
a maneggiar quellaguerra,^ in tutti i loro configli - 
chiamarono Hodriano, bench’egli per la nuoua uenu 
ta de fuccefori leuatogli ogni auttorit'a par effe qua/t 
huomo priuato , non dtr amente 'che fè egli , il quale 
era fortiera ^ Fiammingo , ^ ancho huomo reli 
gtojò 0^ uecchio , ^ del tutto ignorante della guer- 
ra , non hauejfè a impacciarfi punto nelle coji diguer 
ra . Ma per la fingoùre humanitk bontà de capi- 

tani facilmente aueniua,ch’egli manteneua lajfua 
primiera riputatione , flit a. auttorit'a in tutte le 

eofè } di maniera che ambidue con certa benignità 
Cimmunefrequentauanola cafa di Hadriano per con 
to d" honore ^ di riuerenujt . Mentre che i capitani 
dell imperatore faceuam quelle prouifioni, i popolari 
ridotti al colmo della infolentia, non pure afe Ut au ano 
coloro chaueuano riceuuto ingiuria dagli huomini 
del Ee ,^gU empieuano di buona fjferanzji di ma- 
tura libertà , ma quafì puhlici arbitri et fupremigiu 
dici di tutte U caufe , inuitauano i popoli fòttopofli 4 
baroni , che con lamenti granii fi lament afferò delle 
irgiurie a Ur fatte . La qual cofa profontuofamen- 
tcmojfamijfeuna fubita paura a tutti i baroni: di 
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mdmerache quf^Uchepur dtdn^ dejiderdudn$ fi- 
lo di fiare a utdtre U guerrd (y* quel tumulto , Ijit- 
Menda coji uicino il pericolo s’auijarono , che fubit$~ 
deuejfero pajjare ddlla purte del ja E, dppUcdu- 
do leforz^e loro , quando erano anchora a tempo ètac- 
aoflarfi , non pure meritajjhro la^ratia dell impera- 
tore , ma anchora cantra i popolari mettejfero in fè- 
euro la riput attme Cl' gh flati loro, perquefld 
medejima cagione Pietro Girone ahaa donati gli al- 
loggiamenti loro firiccuero a nobili i ^ partendo^ 
lui furono creati capitani Giouan Padilia da Toledo, 
^ Gieuanni Brauo da Salamanca , (s" sinuiarono 
uerfo la Tordejìda . <^efla terra fi domando già 
Giulia Segifama ,doue la regina madre deWl M- 
p E R ^ TORE ufcita di Gemello dopo la mor- 
te di philippo fuo marito , menaua mifèrabil aita in 
pianto I offendo difperati i rimedi della medicina • 
Ea fdut arano dunque come regina ,0*la confor- 
tarono che pigli affé il gouerno del regno per 
Jifleffa reggeffe ogni cofa centra gli umciali ffra- 
fiieri , cerne fi cenuentua afgliuela del RE Fer- 
rando . Dicendo ella dunque con animo ardito che 
ella farebbe tutte queftecofe ,0^ fecondo chel’hu- 
tnor maniconico la lafciaua ragionando pur taHho- 
ra in propojtto , fi come quella che tenacifiimamente 
fi ricordaua deffer madre delt imperatore , etfigliuo 
la di Ferrando , non la poterono pero mai indurre che 
ella fottofiriueffe lefuppliche^ le patenti,di ma- 
niera che con quella pa^jt^ repul fa , fu filmato che 
ella dejfe grandifiimo danno adifegni de popolari, 
finqueffo me:^ flpaddia per non perder tempo f 
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meno Ujferctto a viUafanda , nel partir del ({ude là 
fortuna moflro a capitani dell’ imperatore occajìone 
di far bene t fatti loro . Erano rimaji con la regina i 
tapi de popolan^et mafimamente tfuei^iudictj qua 
Ugouemauano o^ni cofa con poca guardia di faldati. 
La onde il yellafcà ^ uenrico menando fuora l’ejfer 
etto a tempo ,fpinfero a Tor defila luogo poco forte p* 
guardato imprima chel Eadilta nhauefje auifò , 
Crglt deffeficcorfoj’ajfaltarono^loprefero . FU 
tono prefi t giudici con gran numero di popolari , che 
non erano daguerra ,fufaccheggiata in quella fu- 
ria la terra , (si" della regina anchor a . Per 

thè ejfendogli felicemente rtufcita quejìa imprefache 
importaua la uittoria del tutto , ritornarono a Piofee 
go, jEtnon molto da poi il padtlia e l Brauo hauendo 
riceuuto queili danni ,/trifìrinfero infume 
tono di parere chefifacefe maggiore ejjercito, perpt 
terfi difendere contralegenti del Re . Erano apprejf» 
Toro circa etto milahuomini , di quegli che effendo 
folleuati dal re fcouo di Zamarra , haueuano prefo le 
armi per lapublica falute et libertà . Zamerra e qud 
la che anticamente fi domandò Sarabri : e 7 paàUa * 
tlsrauofileuarono ,^er andare a congiungerfi con 
eo^foro tO'cofi nel camino ualorofamente combatte^ 
tono la torre LUpatoria , la quale era nello flato det^ 
ì ammirante . / capitani del Re con certe congiet- 
ture difcorrendo il difegno e l uiaggio de nemici , non 
indugiarono punto anch’efii a menare fubito fuora k 
{ergenti : percioche riputauanogran feltcii a la loro , 
fi poteuano incontrar inimici , prima chefojfero accrt 
fanti in numero maggiore . fartendofi dunque M 
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Rttftccofer ut aggi ttrti ctn i/p edite appdrdte di arti 
gUerie fgiunfereU retroguardia demmici i^prefji 
mila ^y^ria . Haueuano ipepolt maggior numero 
di fanteria , ma pero armati all’ impremfa ,0* del 
tutte ignoranti della guerra j ma legenti del He era’' 
ne fuperieri di caualleria ^ di ualore } percieche eia 
fcun barene hauea menate fece huomin t dorme nota 
bili O* uecchi . Ejjendofi prefèntate l’uno ^ l’altro 
efferate , offende aflretti e^uei che fi partiuane da 

eauai leggieri del Ee p orrendo i reali per tutta 

la campagna , il Padilia e l Brano fubite fecero ufei- 
re la fanteria , ^ ejìi ammofàmente con tutta la ca 
ualleriafecer fella ,accioche mentre che JèHeneuan» 
la furia di e^uei che H’ajfaltauano dalle fi> alle , la fan- 
feria haueffe /patio di far quel camino in fècurtfiime 
luogo ; perciocheuilla tyf faria j come habbiamedet 
te , era molto appreffo . Ma il p addio e’I Brano haue 
do fatto fortifimo contrailo , mentre che anìmofor 
mentejcorreuano mnanrd , et temerariamente fi par 
tiuano dalla fanteria , tolti] in men^ 0* circondati 
dalla moltitudine delle geti dorme del Re furono pre 
Jì. Perche la fanteria fpauentata da quella disgrafia 
di fortuna t mentre che la uanguardia fi ne fugge al 
la uiUa,et la retroguardia non regge alla furia de uin 
attori , furono^ rotti per tutta la campagna : nondime 
no il y'ellajco CT Menrico ricor dandojt dellhumani 
t'a sfecero perdonare a quei chefuggiuano, CTgetta 
nano tarmi in terra ; percioche perduti i capitani ta 
to fpauento tra entrato negli animi defoldati,che 
quegli che poco dianzi ferocif imamente CT terribil- 
, mente brauando, minaeciattano tutti gli ellremi 
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Jftppltci allenenti del Rt ìtn un punte di tempo Jì pen- 
derono d amma , ^ non penfauano piu ad altro che 
é fuggire gettando anchura le Jpade : dimannra che 
mejfuna ffuadra di loro intera , come ejuegH eh’ erano 
Andati per la paura^di tanta moltitudine Ji pete fai 
stare in alcun luogo certe . L’altro giorno Hadriano 
ondo a uedere il luogo della battaglia j et benché huo 
mo religiofò ueggendo tanti corvi morti denimici , 
ttonshauejje a rallegrare ^ fi rallegro nondimeno di' . 
auella uitteria , maf imamente perche i capi di cjuet 
la ingiujìaguerra erano flati prefi uiui . Onde il V el 
lafio et fjenrico fattogli mettere per uituperio fugli' 
éfìniinhabitodi condannati to' intorno 
per il campo a noce di trombetta ,glifecerpot fcanna 
re t per fpauentaregli altri con l’ejjempio di quel fup~ 
pliao . Dicono ch’U padilia porto in pace quella dit~ 
gratia ^ con animo ripofato j ^ ch'il Brano con pd 
fole molto fuperbe diffe che non era traditore , ^ che 
pereto fu crudelmente battuto dal manigoldo } a cui 
riuoUo il Padtlta dicefi che gli hebbe adire , hieri co 
fagno mio dotte uomo noi ualorofamente combattere , 
ctnoggi mi pare che con animo quieto dobbiamo fop~ 
portare quelle difgratie che la fortuna ha pofio centra 
d noflri difegnt : conciofìa co fa che non è alcuno fi no» 
poca denoto o pa^ , che in queflo infelice fine di uìtd' 
non uolgd l’animo a DIO. Ora effèndofi a pena 
anchora paceficati quei di Toledo , che furono gli ul 
timidftutthnacquelaguerradi F Rt^ NCR* 
SI i perctoche con (occafione della ribellione di Spa^ 
gné ^Jparofto frateh dt Lotrecco haueua affaltd 
nfiregm^NMétrràt^hmndo^i» i^Ampda 
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ntt,(2'U rocca di ciucila , era fcorfo fino al fiume ui 
hero. perche non era alcuno cefi ignorante delle cefi 
del mondo ,chauefje dubbio ^ che alt imperatore non 
faceffe qualche crudel ferita quella occupatione del- 
la guerra di cafa .'Ma la fortuna , la quale larghtfii 
mamente fempre fauori le cefi fue , leuati tutti t pen 
coli , molto diuerfamente da quello ch’ogni huemofit 
uio haurebbe creduto , gli proutde di tutte le cefi oc- 
commodate O' fidili alla uittoria . percioche ipopo- 
li , I quali erano già tornati a ubtdienirei , O* (he con 
animo buono ^ fatti iHuflri defiderauano cancellar 
l’infamia della ribellione j 0* confortandogli acio i ca 
pitani del Re , 0 * mafiimamente parlando loro in pu 
bhco Hadriano ^ facilmente riuelfiro l’armi contra 
Frane fi, i quali uer amente fi non fifojferofattegra 
di 0 fot icofi fcelte in ogni luogo , 0 mejfi grojsfii 
me taglie , non fi farebbono potuti punto ne leuare ne 
armare in mez^o del rtpofi . Hauendo dunque in 
un fiibito palpato con un ualorofi ejfercito Alliberò , 
giunfiro i mmici ne confini di Nouarra . I Ftan 
cefi perauentura allhera partendo da Crunio , che 
anticamente fi domandaua luliebrig-a , andauan» 
pian piano uer fi pampalona ,fi come quegli c‘ha- 
uendo hauuto nuoua della rotta de popolani ,0 del 
la uittoria delle genti del RE , haueuano penfato ri 
tornare Hejfircito in ficuro , 0 affettare il ficcorfi 4 
pampalona , prima che u eni fiero a battaglia . Ma 
fifindo la[ritirata loro difirdinata 0 molto lem> 
ta , il yellafco , 0 Henrico trauerfando per dett- 
ne ajpre 0 faticofi sfrade , talmente con preferita 
in poche miglin agguagliarono il ler maggio, chi 
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li tolfiro Id firada dalla fronte da quale ua k pampé^ 
Iona . Et cojifen^eji indugiar punto fa cominaata U 
hattaglia , et da prtnctpio con pia felice asfalto de^U 
huormm d arme Francejt , il quale ajfalto ejfendo im 
fromfo haueua rotto ^ mtjfo in fuga le fanterie £Ì‘ 
fit^Une. Aia ^oi che gli Spagnuoli allargando leban 
de de caualli diedero dentro dalle /palle cr per fianco, 
trc^fi fpl»fi^o tnnanKj le infegne della fanteria , 
le /quadre Francefi, CT le fanterie Cutfcone affai in 
feriori dt numero non poterono refiiiere fi, eh* elle pre^ 
tipitopunentenon fi de/fero a fuggire } onde pochi in 
battaglia , ma molti ne furono mortifuggendo , ^ 
édcuni altri anchora nella fuga fi faluarono nelle bia^ 
^ altifime . il capitano ^^jparofio ferito gruuemen 
te fùll elmo ammaccato dalle mazs^te di /Uro , uen- 
me nelle mani del Signor B tornante } fu prefo anchor 
Tomone , il quale haueua quafi la meàefima auttori 
tk nell* e/fer cito . Aia poco dapoi Beomonte la/ctuftg- 
gire K^f/parefio , corrotto , come fi crede, per danari 
onde dapoi pergiudicio di Cefkre porto la pena di que 
fio delitto ,fe non nella teHa , almeno nelfefiilio. Tor 
mone fu ritenuto apprejjò uadrtano e i capitani in li^ 
ter a prigione • i^efla uittoriafelic emerite acqmfiar^ 
ta > aper/è olii imperiali tutte le porte delle caSiella et 
delle cittk del regno di Nauarra ; di quiui pei 
tìàdriano ritornò a Burgos-,et facendofi grefiifiimd 
guerra co/i in Fiandra > come in Italia centra Franr- 
et/i ,effendo fiato occupato nelle foci della Bifcaglia 
Ftnttrabbi da Francefi,Ji portò di maniera ; chele 
imperatore in cofa alcuna , non defidero punto ne di^ 
ligcn^d ntftde , in qutfio axone mori 
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’nntrd topeniont de Medici , d utiéftbre dd principi» 
U^ierdtO' ^ mdpet m$lto^agli^ 
dxdd tr mortale, ^yi iihora i Cdi dinalt fatto c’hehht 
re l’ejjtejuie di none giorni al morto, fi ferrarono in con 
eldue-tra uenuto da Mtldno per le pofìe Giulio de A/f- 
ehcijUcjuale cacciati i Francefi,era Ug ato epprejfi tef 
fercito. Cvffuifondatefi nelle fue rucheejtSt CT dmi^ 
atie,CT fduorito anchora per lafamafrefca delle im 
prefi chegli erano felicemente JucceJJe , dal nome 

duna cimi medetiia,innan^ à ruttigli altri doma» 
daua il pontificato ) ^ haueua tirato in fuofauore fi 
dici Cardinali Ja maggior parte eranogicuani , iqud 
iipiu caldamente CT p/« ^editamente faumuano 
Giulio perche p arcua loro fine nonio douejfero doma» 
dar per fi fefii ì cT uoleuano in ogni modo con aperti 
fujfidgtf^grdndifiimofauore,acqmffarfi gratid 
dpprejjo il nuouo Papa, Mai uecchi, uguali per lo pitt 
erano competitori, benché quafi di doppio numero aua 
tt/tjfiroglt altri, nondimeno per molte cagioni non fipo 
teuano indurre a dichiarare il Papa ,fi come tjuegU 
eh’ erano implicati ne defidertj partiedari,^ impedi 
ti da uarief attieni i di maniera che non (t r 'tflringe^ 
etano punto infieme con finterò ttolere , ^ fiejfe mite 
dagrandi humori d" ambitione fi riuolgeuano bora d 
ciucilo bora a efuello. Ma t uecchi con biafimeuole con 
figlio haueuano fatto fra loro una fida ^ certa delihe 
fattone, di non mler dar la uoce a neffuno, che non M 
fi dell ordine del fio corpo f parendo loro che per honor 
dieta CT per opemone di uirtu foffiro fuperiori a gio^ 
Mani. Ciò fieramente arrecaua difficultàgrandeichi 
boeramente non fipoteffe eleggere un Papa . percteu 
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fhe cUJcuno de uecchi mojfo da proffria arnhitione^ 
adirando al Papato Jn quefh fòb^randtJSimamenre 
Ji aJfaticauatCto'e di obli^arficon fecrcta comentione 
di darfi l’un l’altro la ucce bora quefio hor quello de 
^touantiCP attendeua ingannando ^ dehiutando le 
fferanzs altrui» che l’eUttione fi prolungaua molti 
giorni :per Cloche fi i primi competitori haueuanare^ 
pulfa » non uera alcuno tanto uituperofo (y* infame» 
tlquale non lufingaffe fi flejfi in domandare finzji pii 
to fondare certa f^erarjt in prerogatiua d’età o di dot 
trina»o nell’ejperienrjt delle atrioni,o in nobiltà di fan 
gue. Perche qutfia e la natura degli huomint ambi- 
$iofi»che quando efii per alcuna dote d" animo eccellen-^ 
te non meritano lode ueruna, fanno conto fopra i uitù 
degli altri »quafi chefojfero proprie uirtu . za onde 
molti fiejfo caricaunno i nimici di uituperij»(^ di fai 
fi caUnnie, per fiauentargli altri fitto preteso di pie 
ta da dargli le uochdi maniera che i cofiumi di ciafctt 
no non pure erano tajfati nel facrofanto conclone con 
maligne mormorattoni»ma per Poma anchora con di 
shonefli uerfiicon tanta libertà di dir male»che egual 
mente il popolo e i magiflrati»quegli che con fiuera pe 
na doueuanogéligare»con fingolar lafciuiagli cele- 
brauanojCome piaceuoli fiimi poeti.i^efia coja uitupe 
rofàmente fipportata ruin'ogran parte la riputattone 
del fàcròfanto collegio}^ fecefi»che’l nome de prelati 
poco dianzi ntUe prouincie honorato 0* riuerito»uen- 
tie in biafino cr di firegio ; perche quei uerfiuitupere 
fifiimamente firitti» drriuouano fino alt ultime natio 
m di tutta t Europaidallequali non molto dapoi s’heh 
he quella cefi terribile et mortai ferita, per loquèle mi 
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tutti tpre fa ^ facche^iata la città M Ecma 
gUati della dtgmtà CT delle fefian:cf uer^e^nojtfi* 
mamente rumammo uaueua innanK} a^U altri de~ 
mandato il papato , Bernardin Caruatale Spagnur- 
lofdecanodel coliegionlquale henche humilijhmameu 
te praticando ciafcuno mnfacejji alcun frutto pteffi 
édt orecchie fordejfaalmente hehbe repulfki perciochf 
ciafcuno Cardinale per feilejfo dopo la mortalijiimé 
^ quaji fcelerata memoria et ^yflejf andrò Sefiojhé' 
ueua in odiagli ingegni della notiane Spagnuelai 0 * • 
•ejfo Jbenche fingolarmente dotto cr r ipofato , portaué 
anchora il fegno deltinfamia frefca, pcrejferjfi ribella 
te da Papa Giulio fufcitando lo fcifna, venne appref 
fo lAlef andrò parnefe^ilquale haueua fecograndifi 
mifauori di nobiltà Bomanaj0' d’ottime lettere: e» 
flui fi come quello che non era odiato da neffuno, ne pt 
r'o grato à ogniuno,non fu molto lontano dal fuprema 
honorCj ch’egli domandauaine fi farebbe fermato nel 
I cor fi, fé appreffo il numero delle uoci , haueffe hauuta 
■il tenore ch’egli jferaua negli accefi. per cieche le u$ 
ci degiouani fgouernauano col Holere 0* auttorità 
di Giulio de Medici ; tlquale haueua fatte quefia far 
ma deliberationcjdi non lafciare aiutar nejfune che 
gUpareffefauorit ordalie uoci de fudtaccioche non fi 
faceff t temerariamente 0 ignorantemente alcuna coja 
per laquale figli fojfe potuto leuar quello honore,alqua 
le egli con tanti fauori,0 ferzs, 0^ fatale , ma non 
anche matura , felicita afiiraua. Daquefla’difcer- 
dia del collegioto^ni udrà piu dall una 0 dall’altra 
parte fi accendeuano gli humori. per cieche effendo da 
fcuna parte rifcaldata in tanta fieram^ 0 fete di et 
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tenere ò di dare il papato, Ji riputaua a ^randiJSlm» 
danno ^ ef trema vergogna Ufciarfi mncere dalTal 
tra. JVe alcuno fi poteua indurre, che co l’ejfempio del 
lacoffans^ altrui, non uoleffe oflinotifiimamente di* 
rare. Tanto che mani fefiarK ente fi uedeua , che non 
poteua crearfi alcun papa , ilquale non foffe piaciuto 
à Giulio ip' àgiouani : percioche delt ordine de uec- 
ehi non fi trouaua nejfuno , che non fi riputajje degno 
di cjuello honorem CT (he con fauore (ST pronta liberali 
rk uoleffe concedere k un’altro anchora che iwticifii- 
mo fuo, quello che facilmente pareua che fi potejfe dare 
o al fuo particolar merito/) altetk,mafiimamete nel- 
■ la difcordia altrui, percitche ne pajjati trauagli de 
gli altri conclaui talhora accadeua , che i Cardinali 
mutando uolontk,non k quegli, iqualt già cm certa ri 
folutione d’animo haueuano deliberato fauarire , ma 
quafi con improuijò furore fi nuolgeuano k huomini 
ofcuri fidl(a ambitione alcuna . oltra di quello 
s’eranoleuate anchora duefattioni di quei chefauori 
uano l imperatore o il Pedi Fr anelai per lequali ca- 
gioni aueniua,che mejfojotto fipra tutto l’ordine del- 
le uocija creatione fi prolungo moltigiorni con gran- 
de sdegno del popolo. Per queiio Farne fi, poi che dili- 
gentemente praticando,^ acquiftandefi molti ami- 
ci, hebbe deliberato far dar le uoci k Cardinali,^ far 
prona della gratta sfortuna fuai per hauer piu cer- 
to fauore degli imperiali, haueua promejfo la fede fùd 
al Manouello ambafeiator dell’imperatore, quafi che 
dato quel pegno della fede all’ imperatore nofofie mai 
per mancare, fi col fauore di lui era creato Papa ; la- 
qual afa poco felicementejcopert agli leuo alcuni cor 
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Anéìi (UIÌ4 Pétrte Francefè. Afa Medici Àlquale ben- 
ché lo lodile ^ lo riuerijfe , non Perogiudicaud chi 
gli fsjj'e da mettere mnan:et ; con la coitane fua ftt- 
eilmente taglio le jheramje di lui. Et neramente ptu 
thè tutti gu altri haueuagrande a^ett ione allo jm- 
ferat»re,fi come (Quello che già buon tempo con effetti 
lodati tip' mofjagenerofamente laguerra contea Fra 
teftjhaueua mejcolato leforzs C7* l* dignità fua con 
la fortuna di Ceptre. La ondefvrtijicatofcon^ueffa 
top grande e iQuftre nputationetip' certifimifauon 
dì amici gouemaua talmente le uoci de giouani : che 
giaglt era natograndifimo odio incontra, perche pa 
reua che per difetto di fui, Uguale con certa fuprema 
ambitione prolungaua la creatione, con libere uoto di 
egniuno non fi eleggejjè papa qualche lodato ip' hom 
rato uecchio. La onde i uecchi mandarono due ambof- 
fciatori a Medici i^ntome di Monte eccellentiJSimo 
dottore di leggi, ip' xhomafò Gaetano dotti fiimo nel 
la fàcrafcrittura,coJìoro facendo penfati proemi dice- 
nano che il Papato fi daua dal cielo, ip^ non confauo- 
ri humani ; ip' che per queffo egli doueua por fine al- 
la fua oflinatione ; ip' rimettendo igiouani in liber- 
tà patire con animo ripofato ; che fi creaffe papa qual* 
che uecchio lodato per buoni coflumi ip' per dottrinai 
anchora che in ogni Jua parte in tutto non piacejjèiac 
eioche celuigouernaffe la chiefa , ilquale non con arti 
cattine, ma perfauor della uirtu foffe inalbato, per- 
cioche coloro che erano a quella fanti fiima fidia effal- 
tati,deueuano ringratiar DÌo,nongli amici e i fau- 
tori. Concio fi a co fa che il papato era fempre flato m\- 
fero (p* infelice à coloro, iqnali gareggiando ptrfor- 
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^^'eoHtrale leggi ^thauettano ac^uiffate mA~ 
grado de migliori i ^ che Meramente iddio haureh* 
be inimitato i Cardinali nel dar le ucci j fi di tutte le 
dtre cofejì fojfero fiordati che della Mera religione, 
quelle parole rifio fe Medici congraue tempe^ 

rato parlare , che a nejjuno altro piu che à loro mede- 
fimi conueniuano quei conforti t iquali hauendo fatta 
una fielerata congiura , non haueuano hauuto uergo 
gna digiurare t che non haurebbono dato le uoci à nef 
fimo , fi non a chi era del corpo di loro uecchi. Et 
chefragiouani anchora erano hucmini dignifiimi 
per ogni prerogatiua di uirtu ; iquali meritauano di 
pan quel ch’era tanto defiderato da uecchi: iquali con 
ingiufiifima rifilutione ^ ^ fielerata pratica haue- 
uano uituperofamence ferrati fuora . altra che egli, 
benché non foffe digrandifiime lettere dotato , non 
haurebbe pero ceduto mai ad alcuno ne di temperan- 
za j ne digtufhtia , ne di pietà , ne di uffici di Car- 
dinale , ne di chiarifiimi menti uerfi la republica , 
,_yfggiungeuafi à quefio ch’egniuno chiaramente p$ 
teua uedere , da quanta fede , ^ quanta ajfettione 
digratifiimi amici confermato , egli poteua do- 
mandare ^fierar quello che nondimeno per dimo- 
fhare la temperanza deU animo filo era apparecchia- 
to di concedere k un’altro;^ che per quello egli hau- 
rebbe nominato uno huomo /ingoiar e, per liberar fi flef 
fi da quel carico dinuidia ^ d ambinone, CT pft f^ 
re utile con buonifiimo animo alla nepublica chri- 
fiiana . che fi quello tale non era appreuato da uee- 
chi^Ghera manifeUamente fi farebbono fioperti i lo- 
ro penfieri pieni M rancore ct' di cieca malignità. Ef 
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fendofi finito quel ragionamento. Medici dijfufàmea 
te difcorrendo cogtcuani,conchtufe , chel dt figuenti 
fojje nominato nel conclaue Uadrikno Cardinale di 
Tortofa,Jcriuendofi folizjtf del Juo nomei pera oche co 
fiui era huomo fingolare in ogni lode di pietà ^ di 
tontinen^ } non era da credere ch'egli fcjfie mai 
per abandonare la parte deìd imperatore ,* nelUquale 
egli eragrandemente implicato . Conciofia cofa ch*e*- 
gli haueua da temer molto ,che fe il ne di Francia col 
f Muore (T un nuouo Papa rinouaua la guerra nello fld 
to di Milano, che piacenza (T Parma, lequali città 
à fatica strano pure allhora ricouerate , difficil- 

mente per la fèdia uacante difefe,fubito non fi perde f 
Jèroi^ ch'egli dapoi come compagno dellaguerra no 
f offe cacciato di Fiorenfa, Perciochegia Francefiò 
Maria da Atontefeltrofortificatofi con gli aiuti Fra 
cefi,cacciatonegU ufficiali Fiorentini , haueua con 
grandifiimofauore de popoli ricouerato Vrbino . Et 
parimente Malatefia Baglioni,ilquale molto honora* 
tamente allhora era al fido de V initi ani, fendo pajfa 
to neU’ymbria infteme con fuo fratello tìoratioìhaue 
do leuato in arme gli amici del padre, O' cacciato di 
Perugia Gentile fuo fio,fl frittilo da città di cafiel 
lojpareua che fojfe per uendicar la morte di Paolo Juo 
padre. alquale due anni innanzi Papa Leone haueuà 
fatto tagliar la tefia in Caflel Santo ^Angelo . Era 
fu quel di Roma anchora Renzo da Ceri, tlqualefaci 
Ha fidati per Francefi con^iungendo le fue genti 

col Paglione cp con Francefiò Mona minacciaua di 
far guerra crudele à Fiorentini ^ Sanefi come nimi 
il £ Francefi < Tutte quefte cefi flrettifiimamenti 
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Jcritte in zjfferjt , afcofi diligentemente le polire ffd 
le muande t erano cgm di fot te intendere in conciane 
od Cardinal de Medici. La onde e^li mejjo daperuoli 
di queile importantiJSime cofè, (ìim 'o che non /offe da 
Piare pi» Utngo tempo in conciane ; accioche » mentre 
che egli troppo oflinat amente fèguitana l’incerta 
ran^a dhanere il Papato > non nenijfe a mettere in 
tnanifefio pericolo la dignità prefìnte, laquale eragra 
dt^ima,e'l regno di Tofcana et lo Plato di Romagna, 
dotte egli eralegato. Sopra quePle co fé haneua anco co 
cetto dehilijUtma j^eran"^ , perctoche non banca ritr» 
nato, come già meritamente sera dato a Jferare , cer^ 
ta fede in alcnnt Cardinalinquali fpecialmenteàjita 
contemplatione,che ne prego pi» uolte caldamente, p4 
pa Leone haueua creato Cardinali . ìl»ePli erano inr- 
nan:cj àgli altri Scaramuccia rnuulcto, Pompeo Co 
lonna,Domenico iacobacci,Bat'tiPia pallauictno Gt 
nouefi,^ Ramondo Vico spugnuolo. La onde Medi 
ci hauedo deaerato o ^res^to il papato, nomino Ha 
driano } alqualeleuoa degiouani con perpetuo tenore 
di polizie diederofauorei perche f marautglto ogni» 
no /intendo ricordare quePio non aj/ettato nome, ^^l 
Ihera rhomafo Gaetano riuclto a quei che gli erano 
piu apprejptdijfe } orfìt dunque accordiamoci tutti in 
quePio parerei accioche poi che coji piace à Dio ^ k 
gli huomtni,quefìo huomo fàntifimo ^/ingoiare per 
tutte le qualità della uirtu chrtPitana (ia creato pa* 
pa. La onde fèn^a punto indugiare molti di loro mof^ 
Ji da diuetione allegri fi fecero innante » alcuni altro, 
un poco piu lenti , fi come quegli che mai piu non l’ha 
menano udite ricordare,JòUeuati nondimeno qua* 
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•fcécc'uuidddntkprefentejruppn» le Uro J^eranKf, 
^ ftfcordArono tutte le Uro ra^tont .(^griaut onopu 
fu Uudnano dt Tortofa . y n filo fra ruttigli uùrd 
grandetto curdtnale Orfino/ionfu pofiilule mai che 
gli uoUlfe dar la fua uoceiperciocht diceua ch’era cofd 
mal fatta jche f offe papa uno ^ he non hautfie mai pim 
ne ueduto ne conofciuto . Ora rallegrandofi Giulio da 
Medici quajì ch’egli hauejfi mnto,[i come Rutilo che 
per non efjere flato uinto da nimict , haueua liberate 
l’animo filo da grande affanno , quafi tutti gli altri 
abbattuti per uergognofa maninconia ^trijh negli 
ornimi loro appafiionatijlauano dtfiorrendo quel c ha 
ueua da efjere circa questa cofa » poi che lafciatofi ufèi 
te il papato di mano, finita con/ideratione alcuna l’ha 
ueuano dato k huomo fhraniero j apena conofciuto da 
neffunotilqualejì ritrouaua allhora nelf ultima parte 
del mondo. Mail popolo hebbe tanto per male quefla 
cefitiche quando i Cardinali aperto il conclaue ritor^ 
nauano k cafa, erano per tutto fuiUaneggiati y perche 
con infami uoti non pure haueuano trotto Rema fri 
ua del fùo pótejjceìma quelU che pare ua amo piu pref 
fo aliapa !^^ , haueuano fogliato l’ Italia deUhonor 
del papato . Percioche Jubito era pajjatauna openiont 
nella plebe ^he’lpo^affreicfjindo Romafb perfsrz/i o 
di proprio uolere era per refi are in Rlifiagnafo fiibita 
f affato il mare farebbe pajfato in Lamagna,accieche 
per immort ale honor della fua nationefoffe il Papa an 
chora nel fùopaefè. Effendo aperto il conclaue nel paf 
Jkrchefaceuaunof^uadronedi Cardinali fui ponte 
SantOf_^ngeUgU artigiani et fanciulli con occhi mi 
uacciojì^ con mce ^ con manogfi batteuanc die^ 
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tro ,* k fatica ft poterono ritenere di fargli e^utdcht 

mtuperofa utllama ; talmente che Gtfmondo ConKjtr 
ga cardinale con uolto alleerò gh ringratw molto, 
chefojfero contenti delle uiUante fole contra loro che 
mericattano tutti gli eflremi Jupplici j ^ non uendi 
cauano la publica ingiuria con Jfàfi. Et non molto dà 
fot i Cardinali accioche la Eepublica non patijfe qual 
che danno , ordinarono tre huomini con auttoritk pon 
tificia tiquali tratti k forte con l’imperio d’unmejè 
dello ordine triplicato de Cardinali , maneggiajfero le 
imprefe della pace^ della guerra . CoHcro inpalaa^ 
:cp di San Pietro nelle flanzf del Papa geuernauano 
il tutto . in quefio mei^ i corrieri con lettere di per* 
Jone priuatepajfando per la Francia per li monti 
di Eoncifualle in xiii giorni arriuarono k littoria 
mllicacittk della Bt faglia, nitornauaperauentura 
éUhora uadrtano da Federigo Henrico ^ycmmiran 
f e tilquale ammalato era fiato uifitato da luiideue i 
corrieri pdendo egli le fede fi gli inginocchiarono k 
f iedt j dandogli le lettere lo falutarono Papa'. Et 

egli femcji mouerfi punto ne Ì animo ne di uolio k coji 
grannuoua , fi fermo poco j ^ poi chebhefMtoleud 
re in piedi i corrieri , che gli baciauano i piedi , uol- 
gendogli occhi kgli amia ftioi , hebbe k direi fi que* 
fie nuoue fon uere , uer amente che io ho molto da do^ 
lermi . jve paf 'o molto j che la [ala , la loggia , ^ 
tutte le camere difìprafurono piene della turba delpo 
polo che s’allegraua ne menauafeiia . Ma faceti* 

dofi notte igentilihuemini , come fi conuenne m quel, 
la publica allegres^ , in habito Morefeogiefirarona 
con le tome accefe . /da non però Hadriano uolfe pud 
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U mutarjt di $ufhmenti del corpo , nt del fuo primie^ 
ro modo di utuere , ejfendo di parere che fi douejjèr» 
eiettore lettere dal colletto , prima che comefimdeÀ 
huomo prefontHofi ^ uano ffi uolejfe ufùrpare nt 
Jìcio ne hahito della maiefla del Papa . Per cieche f 
^Itnon haueuapunto di/ìiperhia jtte di uanagUnùt 
fi come le piu Molte accade a coloro , ie^uali facilmente 
gonfiano ne profpert fiati di Fortuna ì magrauifitmo 
con fèmpltce filendore di coHumi , CT fiatile centi'- 
nen:e^ di Ulta . Perche quelle lettere erano fcritte dA 
V efcouojdi Cirona cutter e non molto certo ne di rip»^ 
fattone ; con le quali egli peracquii{arfigratia,fi rA 
legraua molto che tl Papato gli fofie fiato dato con le 
noci di tutti , Ma ogniuno flaua afietta ndo le lette 
rejchefojTero mandate da Cardinali in fjtjpagna col 
decreto della elettien del Papa, jmpediua il mare cru- 
dele per le fortune di uemo ,Jèrrato per li cor fidi Fra* 
cefi t che [correuano tutte le r iuterei ei monti pire* ^ 
nei erano occupati non pure da neut altifiime , ma da 
continue guardie de Francefi: di maniera che non ut 
nendo punto in (patio di tredici giorni cofa Acuna À- 
confermare la fama duna nuoua figrande,eranogia 
molti , che di do dubitauano ; quafi che i nimici Fra 
cefi con letterefinte hauejfèro fatto portare tutto que* 
fio treuato in F/ifpagna ,per ifihermre la riputatio*- 
ne di quel (antifiimohuomo . Nondimeno egli che fu. 
mirabtl cofa da dire , infin da principio cefiantifstma 
mente' credette tutte quelle cofè di lui fi come elle era* 
no p affate in Roma , quafi che ne fojfe fiato ajfecura* 
to dagli oracoli delle uergim indtuine ilequali con fi 
granfìicc^o di cofi haueuano acquifiatofede Alepr^ 
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mejfe lorej ofojf^h' egli già fojje confermato nella fu A 
apemone , per una dtUgenttjitma fcten:cji deU^. iielle^ 
detiae^uale quando era giouane fi ddettaua grande^ 
mente : conciofia ce fa che nellagenitura fica per la cd 
fa molto felice de pianeti ,uifi uedeua anchora nelTé 
/tendente una fiella di mirahil grandes^ 
la linea del finitore con fingolar prome/fa eh Jupremd 
fortuna » talmente che dubitando il medico t/f credio 
troppo ajfecnnofamente ^ con triffo uoltOj^ conta» 
do t giorni per lo j/atio di tanta dimora,quafi che non 
uifoffepiuj/eran^ alcuna > non reii'o di dirgli ; che 
ferfeuerajje pure nella concetta j/eranKji, C7' che non 
tajfìgejje piu per lo defiderio di quelle lettere >• perdo 
che egU coifauore dt Dio era fiato creato Papa » 
che in breue Phaurebbe ueduto nella jedia di San Pie 
Pro nella Città di Roma fitto quella filenne ombrella. 
In queflo mez?S ejfendogli flato mandato da Sara- 
gozzji per fingolar dono l’ojjo della mafcella di San 
l^mberto martire , lo riceuette con grande allegre:^:- 
^a i Uqual reliquiagia per P adietro Papa Leone c on 
continui preghi mai non haueua potuto ottenere , ben 
che per lettere fue nhauefie fatto molta infanzji d 
preti di Saragoie^a j ^ Carlo imperatore piu cP und 
Molta gli haueffe confortato a fargli parte delle reli- 
quie di quel fantifiimo huemo . La onde Hadrianu 
etrgutifiimamente hebbe a dire a fuoi famigliari, 
mentre efii flauano di mala uoglia ajpettando lette- 
re di Roma del papato j iole non dvuetia e/fere Papa 
per uoi , pure l’haueua a ejfere permeflejfoi io per me 
non ho piu bifigno di tantagrande^a , poi che, quel 
h che in tutta la mia uita ho grandemente defidnor 
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to ,fòlo con unà fal/a nuoua d" ejfere Jìdto crtàto Pér 
fa , feUciJSimamcnte ho acijuifìato , le reltqute di 
San Lamberto , in fra cjueilt ragionamtnU dt dnb 
bioja Jperan'^ , mentre che per tredici di continui 
tutta la corte fua,^ qua/i tutta la Spagna bla- 
ua conili animi fofpefi, cenandogli fouragiunfe^ 
ro mefi da Poma , tquahgU portauano lettere dd 
i tre huomini con l’ordtnatione gli atti del con 

claue ; iquali furono da lui riceuuti con tanta tran 
qmllita d'animo , che poi ch’egli hebbe letto le let- 
tere , ferche gli paruerohoneflamente detteti 
te ycon quieta utee CT piaceuole cenno di capo lo- 
date , non dijfe altro, fè non che conforto t mej?i,fi 
come quegli ch erano fianchi per il maggio , che 
deuejjero npofkrji . Talmente che in quella tem- 
feì ota maniera d animo , 0^ troppo fredda alle- 
grezSJt^ , rianefi albergato , ilquale mandato da 
Leone , raccoglieua l'hereditk de preti che moriua- 
no in Hifpagna fpoco meno che /degnato chiara- 
mente hebbe a dire , rifuti/i dunque queflo papa- 
to, poi che con cefi lenta édlegrezjcji 'er iceuuto.Do- 
mandaua il collegio, che poi che con legittime uo- 
ci di tutti egli era flato fatto papa, non fi faiep- 
fe lungo tempo de fder are da Cardinali , a quali era 
molto obligato i 0^ proueduto tutte le cefi necef- 
farie a nauicare,col primo buon tempo fe neuenif 
fe in Italia ; accioche quello ch’era tenuto a Di» , 
0^ al collegio , (occorrendo in tempo alle cofe tra- 
uagliate d Italia , religiofamente adtmpitffe . Di- 
cono ch’iyi driano , come egli hebbe a Jir poi, quel 
la notte flette molto con inanimo fifpefo ,Jedoueua 
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éfeettare tl papato ; ^ che nej^una altra cagto^ 
Me dt martore importans^ lo indujfe ad accettar^ 
le^fi non per uludire alia MoUntà di iddio} poiché 
eoi fauor del Cielo tanto honoregli era offerto da huo- 
mini > che non lo conofceuano pure . Perche fi uede* 
ma quando e^li l'hautfie rifiutato , che per la ofiino' 
ta di fior dia de Cardinali fi ruinaua affatto la di^ni^ 
tà della Pepublica chriihana , CP uituperefamente 
ton certifiimo danno fi Hratiaua } per cieche rinouan^ 
dofi il conclaue fi daua occafione a terribile ^ crudele 
Jcifina. Non uoleua ancho come anello ch^era afiettìo 
nati filmo all' imperatore , impedire il corfi della fua 
frefia uittoria > perche haueua intefò che Francefi fi 
alle^rauano molto per la morte di Leone , ^ piglian 
do animo con la fperanz^dlun nuouo papa > che dep- 
Jè loro fattore ,rinuouai4ano la guerra nello (lato d$ 
Milano } (y' tutte ejue ficco fi rotta la fperanz^ della 
face ^ concordia fini^A alcun dubbio tendeuano idla 
ruina delle eofè humane 0* diurne, V fii duntjue in 
habito Calerò giorno in publice ifecefi fare le croci età 
ro fulle fiarpe > ^ fi lafii'o baciare i piedi dalla turba 
dC fòrte dhuomini che lo falutaua } CP pigliando 
fi iTnome di Hadriano SefÌo,fubito lo fcrifiè nelle pu 
Uiche ftppliche ^ lettere . x^llhora tutti t popoli 
Micini à quella certa nuoua della creation del papa fi 
ridujpre da tutte le parti in Kìttoria , ^ ledenti di 
la dal fiume Hibero con certa alle^rezj^ , meffo 
da parte tutte le cefi ,entrauano in camino } pereto- 
che j eof a che pareualor data per rarifiima felicità, 
non fi ricordauMo per alcun tempo mai dhauer ue- 
duto un Pi^a in Htfpagna, Uiffffii honoraft baroni^ 
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di (sta natséra molto reli^iojì ^ magnifici j e ì ricchi 
filati , cr /òf>ta tutto t ye/coui delle atta nobiU ^4 
residuano fraloro con ambitiofa liberalità i perche 
ciafìuno con animo cortefe mapmamenteper ufi 
delle cofe [acre fi caricaua di doni reali , prefentando^ 
gli al papa in nome di abondante allegre^ per ac^ 
qutflarfi la grada fua. rifurono anchora molte 
matrone nobili , ct* fiacre uergini rinchiujè ne morù- 
fìeri , le quali defiderofifiimamente prefintarono pan 
miini d’ogni fòrte lauorati d’opere dipinte ,^perue 
jlire del Papa , ^ per (acre uefìi ^ ornamenti d" al 
tari. Et era già P/adriano cy di compagnia, O* 
difrequentiadi corte,^' di tutti gli inihr oménti 
efquifiti in acaeficere maejìà con /òTennifiima pont* 
pa , molto fimile a un Papa ornatifiimo ^ Romanoì 
quando fi nando a Sarago^j^a, portato da Baroni di 
Spagna fu una fiedia rafia, ^ nenendogli incontra 
gran moltitudine di Caualieri , fi n entro nella «f- 
tà , Era uenuto adhora da Roma il Cardinale ^le fi 
fàndro Cefarino, ilquale in nome del /acro collegio 
del popolo Romano confortaua grandemente n Papà 
à nauicare > accioche con la fua fiubita uenuta liberafi 
fi f Italia dalle guerre crudeli , ^ fpecialmente le ter 
re della chiefa dal furore delle partialità ejpofle alle 
uccifioni 0 ^ à gli incendi/ . Ejfiendo in Saragoz^^ 
gli Henne defitaerio per diuotione di uedere il corpo dà 
San Lamberto} dal quale, poco diam^i,ft come habbia 
mo detto, con animo fi lieto haueua riceuuto una mafi 
cella,chegli era fiata donala} contemplo dunque defi 
derofifisimamente con molta riuereni^ la coffa et 
lereliquiCjlaqual cofia/ubitoriuolta in augurio,per- 
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tttcfte U prima opera ftta era fiata un corpo mer*^ 
tojpublic'o una Jama tch’e^U haueua tofle a mo" 
ttreyCT /•'fpttto parue (hefojfe accrefauto 
énchora da un altro prodigio i perche rompendojì 4 
cafò una lampade di chrifialle in me^^o la chiept 
dittati^ all’altare , e il Papa e 1 facerdoti che gli 
tratto dintorno in uefh folenni furono tutti fper~ 
chifimamente imbrattati dell’ cito di lucerna > on- 
de gli indouini facilmente interpretarono ciò per cat 
tino augurio . Ora /Jadriano con penfiero CT re- 
ligiofo ^ honorato era col corpo cr con l’animo 
intento , di nauicare quanto piu tefto lafciando la 
Spagna a Poma . Benché molti nobili di Spagna 
con grandi preghi C7' promefje maggiori fi sforiejif 
fièro dt ritenerlo in tìtfpagna > CT' anco ^^rrigo 
Pe et Inghilterra non rimanefie con religicfa cen- 
tentione d’inuitarlo a uenire nel fùo Pegno ,* C^gU 
promettejje anchora con liberalità reale di fargli rut 
te le fpefè del maggio nel uenire , ct' fimilmen- 
te poi che fi fcjfe fermato alcuni giorni in Inghil- 
terra , quando egli hauefie uoluto pajjare per £jt- 
magna andando a Poma m Italia . Ma non fu 
eofa alcuna che continuando egli in cofi religio- 
fid cr honorata feuerita di propofito le ritenejfe 
punte j egli con fantifiime riprenfioni taglia- 
oia , come poco honeffe , le fperanKl eCogniuno ; 
Cr pipando per Tortofa . nellaqual città egli era 
fiate yefcouo , fe n’andb in dragona al mare, 
doue haueua fatto apparecchiare un’armata ,m et 
tendo irfieme undici galee , 0^ trenta Naui 

da canee 0 
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Jd cdrico , nelle (judlt haueuano àd fiate dieci eomfd 
gme di fanteria per guardia , CT tutta la famigltd 
della corte . ^yffpettaua anchora alcune naui di Utf 
uannt Re di P^rto^ailo dal mare di Calizs , et fimil 
mente anchora alcuni hujmtni d'arme per terrujper 
nauicare con ma^pore et piu nobile compagnia. Aid 
gli parue di non djuere piu lungo tempo affettar efue 
(le cofè , hauendo intefò che l'imperatore tornando dì 
Lamagna in Htjpagna con bontfimo tempo era arri 
nato al porto ,che ji demandaua trilla yitiofa in 
Alluna . Percioche egli non uoleua ejpre ritarda'^ 
tOjO in tutto ritenuto dm' imperatore in Hifpagna ; 
benché non defìderajfe altra co fa , fè non di uedere et 
Jìrett amente abbracciare Cefare per tutto uincitore , 
iygia eletto imperatore da Tedefchi , ^ d'auertir 
lo anchora alla prefènzjt , tnche fiuto fi lafciauano le 
frouincie di tutta la Spagna . Ma fi come quello che 
era ^ religiofo cr accorto ,fì ricordaua à'ejfer Pa^ 
pa ; CTptr fuetto giudtcaua conuenir/ìgli che piu te 
fio haueffecura delLt per fina publica , che della beni 
Holen^si priuata : fi come (quello c hauendo [àbito mef 
fo da portegli uffici delle picciole imprefe , pr udenti f 
Jtmamente accommodaua i penfieri di tutte le cofe al 
la pietà CT publica falute . Defideraua anchora di le 
uarfi [àbito dalla tempefia di queliagrande inuidia, 
la quale nella uenuta dell’imperatore a lui molto piu 
graue , ch’agli altri magifÌratijfoprafÌaua . perde 
che feuer amente erano da ejjer puniti coloro , i quali 
nella tumultuofi fimo ribellione de popoli ,turbatafi 
quafi tuttala Spagna s’ erano ribellati dal Re :per^ 
<ht fe accufand t nomi loro, 'CT gli hauefje dato «• 

r 
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fcritto per Uherare gU altrt dalla paura : non uole$éé 
eh^egU parejfe eh’ efif afferò piu tojìo Jìatt condannati 
pergtudicio dì luijche del magtfìrato , i quali l'impe 
rotore , fi come era il douere , fecondo il merito loro 
per paceficare il paefi haurebbe gafiigato : conciofia 
tofa che a mantenere nelle parole e in tutti i fatti con 
religione (y clemenKot la nput ottone di Jantifiimo pd 
pa/ion uera coffa ne migliore ne piu honoratajche co» 
Jeruare l’animo inuiolato purtfiimo da fupplici de 
tnifèrt ^ da ogni ffeuerità ffangutnoffa . Scriffe dun^ 
eque alt imperar areiche lafiiafie ogni Jperan^a di ut- 
ture a parlamento fico : ^ comeben conueniua a rf 
Ugiofo ^giufio principe , non haueffe per male, eh’ e 
gli moffo per cagioni import antifiime, laffciate da par 
te tutte l’ altre coffe , s’é^rettajfi di andar tofio in Ita- 
lia fperctoche quitti ogni coffa era acce fi diguerra , 
C^Jpecialmente ipopoli [oggetti allachieffa,perfi 
Jìefit (y occupati cr legati nelle partialità erano gra 
demente trauagliati dall’ armi dinationiftrane,che 
andauanoper tutto fiorrendo ; ^ che non gli pareua 
honejìo obandonare il popolo iìomano,il quale era pri- 
Ito del filo principe ,neil facroffanto collegio , il quale 
dandogli il pontificato , haueua fatto cefi gran giudi 
€10 dtlui, ^ non haueua punto dubitato di fondar le 
fue Jperanzs nella fede d'huomo flraniero , quanda 
non tra per effere coffa piu uer^ogntfa , quanto l’haue 
re ingannato l’openionedi coloro ìiquali non meno re 
ligio famente che benignamente haueuano creduto al 
nome filo (y oda fama di bontà 0^ di giuftitia in- 
nanzi che n’haueffero fatto efperienzji > Uonde per 
render egr atte con la fitaprefla ueuuta a cardtnau, à 
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era molto oblij^ato, t oflo che fojfe flato buon ttm 
foda namcare , incontanente e Ji farebbe partito di 
Spagna, (T ftbito che Jì fojfe fermato in ROM^, 
haur ebbe fatto o^ni opera , che i capitani imperiali , 
€on maggiore CT pm commodo fanore ^che feft /of- 
fe fermato in Nifpagna, haurebbono fèntito il bemfi^ 
€10 della fita uenuta. Et non molto dapot hauendo fpef 
fi uolte fcritto al collegio , ^ pojlo Guglielmo Hine 
fort } perlafUa congelata fede algouemo delle faceti 
detn Roma , imbarco arca ijuacrro mila fanti , ^ 
alcuni pochi caualli ,gouernati da Ferrando 
drada , il <juale haueua fatto capitano delle genti et 
dell'armat a : maf imamente perche uentt anni inna 
^ haueua militato in Italia con grande honore fitto 
ilGran Cenfaluo : e a ifuattro d ^goiio partito/ di 
xyfragona arriu'o con buonijìimo tempo a Gencua, 

I Genourjì uenendo lo raccolfèro ^ rehgiofamcnte et 
hveralmentej benché per la frejca disgratia della cit^ 
tàfaccheggtata , non moflrajjèro alcuna allegratjeii 
ne in apparato ne nell’animo . Era allhora intime nel 
la atta GÌeronimo ^ domo , htiomo fìngolare per 
uirtu damma , i^per efptrienzji delle cofc diguer^ 
ra t il quale hauendo già prefa la rocca n haueua eoe 
ciato la guardia de FR^yfjvCESi } fece co^ 
fiui grandif?imi doni dt uittouagha frefea cofi a no 
tncpublico decite adtnijCome a fuo proprio al Papa , i 
quali furono tanto marauigliofi , che Hadrtano qua 
fiche non hauejfe ben confiderato ogni co fa con glioc^ 
€ht ^ dofftdfido I 4 hfld ai tutte le coje ^ dcci&che $l tuf 
fo con animo grato piuconfideratamentefìihmaf 
fi 4 w<m9r\4 dt quella gtdnciifiima cortefia . yi 
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uennero ancho eU AÙlano Francefco sfor^Kfi^Profff 
re Colonnari Marcheft di pefcéra,^me éTinferma 
re dtli^entemete d Papa,che non hauena] molta effe 
rien:^ di (\uelle cofe , ragicnandcj^lt delle Hate delle 
refe tC Italia , p' conferendo feto i difegni deccmpà 
tniCr de nimict . Pei che fi fu fermato treporm in 
Cenotta.uide tanto deftderefkmonte quanto huma- 
riamente quel fame fo Smeraldo^ incauato in una t az, 
di fei canti } la quale e ^hmata ualerefola tl yre^ 
reo di tutte l’altregioie j marauigliandcft com’ellajt 
foffe potuta con femore nel tumulto dela città faccheg 
Xiata . Da Genouapoi a portofino , (ir di la con ho 
%fimo uento , accopagnato dalle galee deg li ^dor 
ni Ji conduce a Liuorno porto de pifani , doue già 
era uenuto il cardinale Giulio de Medici, il quale ha 
rteua feco cinque altri cardinali ^gU ambafciatori 
de principi di tutta Italia . n fouragiunfe anchcra 
redigo Gonzaga Mantouano capitangenerale del 
l’efferato della chiefa . Hauendoui dunque fatto un 
ponte di legno , il quale paffaua in mare , CT ornato^ 
lo di frondi cr i^armi dipinte ,fu nceuuto con gran 
di fimo aJlegreiczji del popolo chegridaua.ii^rfra gU 
ilrepiti de f artiglierie . Coiluitoiio che fu smontato 
conl'honoratafuaprefenKa riempie gli occhi CTglf 
animi dogniùno ; percioche egli haueua un bel uolto 
graue , è' uergognofo , O' riguardeuole per 
una fua fanta dUgrez3^a ) bora facendogli riueren^a 
f cardinali ,CT eddamente rallegrandofi della fua ft 
lice uenuta , & ancho gli ambafciatori Fiorentini , 
i quali gli haueuano prefentato copia gr onde di cefi 
da mangiare ,per/ar lefpefe alla corte ,Crptrrm- 
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/refcare i marinai, rifpofe egli con mito piu toffa 
tranifuillo che allegro , cr con parlar dolce dilettene 
le molto per la breuit 'a fica : dimamera che non ujàn^ 
do egli alcuna famigliarità negli atti o nelle parole , 
non perì) fuor di propojito diceua co fa , chefojjejuper- 
ha infoiente , ne rezjt . Et ijuefio fio alterogrande^ 
mente i cardinali (^glt altri aue'^^alla creanKR 
della corte di Roma > perche pareua che'l papa fi por 
taffe con loro poco piaceuolmente , et c^uafi con difhei^ 
KS . Perctoche hauendo egli cenato filo , ^ cinferttL 
dolo i marinai che fidouejfe nauicare ,ch'era buon 
Mento frefio, tanto defiderofamente ^ con fretta 

imbarcofii } che non auis'o ne affetto i Cardinali, che 
ijuiui appreff cenauano ; onde correndo ciafiuno con 
furia alle naui , nel far f notte fece uela , CTgittnf 
a Ciuita uecchia . ^iui erano arriuati mandati dal 
collegio Pompeo Colonna Franciotto Orfino cart& 
nali Romani, i quali riceuendo il Papa fitto Vomirei 
la lo menarono alla chieft > doue pei chebbe fatto ora 
(ione all alt are , Pompeo fece una oratione accommo^ 
dat a dl'allrgre^^ di cefi gran uenuta . z’ altro gior 
no partendo da Ciuita uecchiagiunfe a Oflia con pe^ 
ricolofa nauigatione , fe non fi f offe affrettato i perciò^ 
che entrando egli nelle foci del rhebre ,leuofii una 
crudel fortuna: la quale con utolente cor f mandole 
galee a trauerfi . Partifii anchorada oflia con la me 
defimafretta , di maniera che i cardinali , iquali af 
pettauano le caualcature da Roma , non poterono pu- 
ro ottenere lo indugio di alcune poche here . in queffo 
modo con compagnia difirdtnata brutta caualca 
do i far dindi dcune mtuperofi caualcature, aUtf 
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ni altri prelati minori ^ la moltitudine sharafliét^ 
ta di tutta la corte carica di ba^a^lie caminanao nel 
caldo del Sole ,giunfero a San Paolo fuor delia Port é 
Trigemina . L’altro di che fu a due di Settembre , 
il popolo Remano , ^ tutti ^liordini de faeerdoti con 
folenne pompa menandolo per la città lo accompagnar 
tono in Palaiejts ^ San pietre . Tutto taltre^tewu 
diede udien^ a ma^t firati della città ^ per intende- 
re minutamente ogni cofa , cr per foccorrere la repur 
blica , la eguale era in ruma > percioche era la pefle in 
Roma i la juale hàueua molto traua^liato la p lebe, 
Cr la camera non pure era finzA danari , ma Pdpà 
Leone prima , ct* pei i tre cardinali haueuano impe 
^nato le gioie publiche ,^^li ornamenti d Ile cefi 
facre , per dar (àccorfo alle cefi trauagliate . tìauc 
ua anchora Cifmondo Alalattfla prefo lArimino n 
tradimento i percioche gli antichi fuoi erano flati fi- 
gnori dt quella citta per piu di dugento anni ; ^ Pfi 
dulfo [ito padre poco innanzj l’haueua uenduta . /»~ 
tendeuaf anchora j che Solimano , imperator de 
Turchigia per tre mejì combatteua phodi congrefif 
Jhne artiglierie , ^ con incredibile apparato dt fil- 
dati CT di tutte le cofe , ^ che i capitani de Turchi 
f quali erano a guardia de confini della Schiauonia , 
con fpejje correrieguaflauano l’yngherta , CT 
Re Lodouicofi come quello ch’era anchora troppo gto- 
nane d'età ^ et" poco ualercfò d ingegno , non bapaud 
a far dfefa a mmici ; fi non era aiutato -da danari 
del Papa. Per quefte cagioni era necejjarie ehe’l Pa- 
pa, il quale era del tutto ignorante delle cofè d’jtaha , 
^ che pure filhera tmparaua i nomi delle fite città 
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itUe prouinàe Cr defigmri , in tutti i c$njtgli^ranr 
di^imamete fi turbó^: tdmtnte ch’effenda egli hot 
tufo da i trauagU di (jutfH ffenfieri , hebbe alcuna u4 
ta a dire : che a lui era fiate di maggiore piacere go^ 
uernare lo fiudio di Louagne con lode degli fludtjche 
reggere in Roma nella fedta papale la rcpuhltca chri 
fbana ,poi che , diceua egli,mifiro mi fono abbattU" 
tt in quella trauagliata da tutti i mali , debilité 
ta molto per li nerui tagliati . Ma ejfendo egli r^an^ 
nato ^ in diuerfe difficultk occupato , (òpra ogni ca 
fa lo crucciaua la paura che fi perdeffi Rhodi : perciò^ 
chela fàlutedi quella chiari (lima città pareuache 
nanfe potejfe fprezjtjtre fcmcjt uergogna grande ,ne4 
tempo ^ UMorofamente difender fi fenicpgrauifeimél 
fpefa e incredibile pericolo j ejfendo da grandi armate 
de Turchi ajfediato non pure il porto della citta e'igtl 
fo/na le riuiere e i mari anchorajche fon intorno a tut 
ta l*ifòla . Cofortaualo innazìgli altri Giulio de Me 
dici^he fubito epiedo le nani medtfime,co le quali egli 
era flato portato della copia di tutte le cofè^i mette f 
fe fu quelle faterie chel’haueuano accopagnato,et fu- 
bito lefaceffe poffare a Rhodijperctoche poteua effere, 
c'hauedo elle buonifeimo uento per flagion del uerno , 
fprezs^do 0 mgdnado l’armata Turchefia a piene ue 
le farebbono entrate in porto . Et che perauètura co U 
giunta di quelle naui i capitani dell armata yinitia 
na haiirebbono fatto alcuna cofaj. quali con cwquan- 
tagalee flfluam uigilanti in Candiamo* defideraua 
notffereinuitati a qualche ualorofa imprefa,fè per 
eafò alcuno figli foffe offerta occafeone di rompere 
Ramata de t ìii , che fepure i yinitiani 

' ~ r Hi 
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tare dell’otio ^ dcQ/t p4ce , hdHendo in odio U^uef 
rd j deftderajfe molto accordare cjuelld dijftren:^a , U 
CfHale fea:cjt fp^dn^a d’accordo fi maneg^idUdfrd 1 / 
Zie di Francia CT* l’/mperatore • Erano piu che tutr 
tij^U altrt famigliar tfiimi d Fi adr tono Cu^lielme 
ZJincfort , tl quale fubtto con animo fratifiitno haut 
Hd fatto Datano da Jottofcriuere leJupplichetCf poi 
uefcouo di Tortofa , ^ rheodorigo Hetiofegretarte 
fuo , huomo fingolare per la cogmtione delle buone lei 
tere j et per la (uà modefha chrifliana . Goff ero eré 
no Fiamminghi , co quali per l’efperten^d delle cefi 
import antifitme fi mefcolaua talhora Giouanm Buf 
foarauefcouo di Cofemtjtgta filo famigliare ,primd 
ch’egli fojfe ambafaatore del Papa in Fiifpagna ap~ 
ptejjò il Re Ferrando . Colf oro congrandifiima affet 
tiene fauoriuano le cefi dell Imperatore , ^gouet* 
nauano la fimma delle cofe ^ diurne ^ humane , 
fendei participar punto con altri l’auttorità Uro . il 
papa per confidilo di collere , mandando le fanterie 
Spagnuule nell ymbna, mojfela guerra contea Md 
lateÌh,iquaU haueuano prefo ^nminotGT con poca 
fatica ne fu cacciate Cifmondo ^fi come quello che 
per la durerà ^ crudeltà della natura fua haueud 
già cominciato a ejfere in odio agli ^riminefij 0* 
ejjendo egli circondato ^ affidiate nvnglt era man- 
datoflccorfò da parte alcuna , ^ mafiimamente ef 
fendo aiutati 1 capitani del Papa da Frante fio Ma* 
na dalla Rouere Duca drrbino,^ ^yflfenfi da 
Efie Duca di Ferrara , i quali per acquiilarfi Idgra 
tia del Papajdefiderauanofare in qucllaguerra qual 
ihe notdbil cofa . Ne pero tl Papaolandonolacurd 
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delld guerra di nhodi , anzi mando a Centua agli 
adorni Pietro Paborio y il ifuole condnjfe alcune na 
m dt corteo . Ma ejfendo/i con gran fatica proueduta 
de danari , (x f**dto piu tardi che non era hifigno » 
furono armatetre nauigrandt , alle quali la fortuna ' 
fon incredibile JuceeJfo nego felice uttggio . Percioche 
per due meji continui > quaji con un certe miracelo ^ 
centra t ordinano della ìitgione Scirocco (x cenan- 
te y i quali fino due uenti contrarifiimi a quei che na 
mie ano in Leuante ^regnarono in mare ì benché in 
i^uel tempo per naturale halito della terra fi^lionofpi 
tare i ponenti , i*quali fin uenti prefperi a chi ua in le 
mante, si perdette ancho una granane del Maeflro 
di phodi y la quale da NÌzs^a di prou enz^ por tana 
alti fola grande ahondanzjt di tutte le cofi . in quefte 
tnezj^fi il papa erefcendo la pelle non ufiiua di palaie. 

de giardini uicini > ne gli peteuano parlare fi 
nongrandifiimi huomini ambafciatori di principi et 
earMnali . Egli haueua leuato ma fecondo il colfu- 
me de Tedtfim , i qualijfjnrezzano la pef ilenza, o^nè 
fiuerita, la quale gli ufiiciali della (dnitàfiglion ufa 
re centra coloro ,t quali quando hanno prefi limale 
coprendolo fi mefcolam co fani » la qual libertà (X di 
fordinata licenzi^ ondare attorno X di coprire il 
male y dishonefl'o maramgUofamente t a/petto della 
città cm infinite morti d huotmnt . La onde a confor 
to de tre confiruatori del popolo Romano furono rmo- 
mati i magliirati conglt ufficidi , x rifatte le leg^ 
gl fecondo l'ufanza antica di punire la moltitudine , 
la quale ubtdiua alle gride . in quetio mezso il papa 
mandò Fraticefio cheregato a principi di Lamagné 
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^ alle terre franche , le amba feerie delle nardi tut* 
te fi rauaauono alla dteta dt JVurimbetta i il ifoole 
Francefio fa $l prime uejceite , che da lui fojfè fatt» 
feri amicitié uecchia et per l’openione M mrtu . E^li 
cenfortaua t Tedefchi ; che uoleffero pro$$edere ^ mX 
dar foccerfi per difendere la fidate del Ite Lodouice» 
^ l a fii afiero da parte anchora tjuelle herefie > le tjad 
li ^ia^iuflamente et legittimamente erano fiate da 
nate ne molti concili . per cicche tfuafi tutta Lama 
^na piena della fuperfhtttne del Luthero huomo fedi 
rato , con maluagia fòrte daccufi laceraua la maefià 
del pontefice Romano j conciofiacofa eh' e rii sera ri* 
hellato dagli inflit uti antichi delle cofeJacre(y* da 
eoffumi chriihani ; perche effóndo egli facerdote poi 
chebbe pollo giu la cappa ufcito del conuento haueua 
f refi una monaca per moglie ,dt maniera che uno, 
$l(fuale dianzi eraTheologo di gran nome , bora fi 
uedeua in h abito di fidato . Uaueuano i Luther a 
ni propello adhor a cento domande .frale eguali fipo 
teuano ut dere alcune cefi gmfhfiime .perche fejjt 
uolte erano flati auarifiimamente epprefii dal 

. il n>*ale metteua e^uafilegabeue foprale co* 
fi fiacre. Ma hauendo eglino corrotti gli animi nel 
le felerate^ fido un penftero haueuano . il cfuale 
era dipotere con honeflifiimo colore aprire in tutto la 
porta aU'auaritia ^ alla licenzjt . fecondo che me* 
gltopiacefieaciafiuno . percioche alcuni dilorosfae 
datamente ufiurpauan le poffefiioni dedicate alle chi» 
fi . altri fiacerdoti di profiefiione renuntiato Cha* 
irito reltgtof CT fire^^i^ata la ST IT ^ ^ 
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ielehrdndo leno:^ menauanofuoraJemonifferi ti 
Jkcre uergini come megli , altro dati allagala negior 
ntfrehibiti cantra l’ardinotieni de gli antichi man- 
giauano carne , alcuni anchora mojli da/celerato fu 
rere Jordauanole imagini della K ergine M c/f- 
Jt t kA > O" ch’eranojtngolari d ingegno £7* 

di dottrina ,fi ingegnauano mettere /òtto [opra le dot 
trine de fantipmi padri . Ma cantra la ribalderia di 
eoftore ne prima alcuno che fjfe dotto , ne alihora il 
cheregato anchora con falutifere difpute felicemente 
soppofe . Mando il papa anchora danari in foccorfo 4 
Uìdouico ne d'yngheria ; percioche per molte ^ ut 
ramente dishoneilijiime cagioni il regno d’rnghe- 
riapoto dirui^ fitto Matthia Coruino grandifima 
Cr fiorito dx riccheiej^ , confumato ^ 7 * ^uafi m tutto 
fpogliato dogni ualor di guerra era andato in ruma { 
tdmente che il ne molto debile di età CT di fortuna, 
4 fatica poteua difendere il paefi , O' refiUen^ 

4 nimici Turchi, t quali con JprJfe CT fubite correrie, 
hora da confini de Daci(^ Bulgari, bora di uerfò 
la Schiauonia guafìauono il paefe . in queflo melf^ 
nhodiani uinti daUagrande^ii^ dell'opere incredwi- 
li,^ fianchi per la continua fatica di fei mefi , ^ 
quafi tutti debilitati per ferite , fi refero a S olimano, 
peraoche non haueuano ptu fperanz^ alcuna dtfeccor 
fo, 0 ' ^ dentro in cofi lungo ajfedio era» 

itenute meno . prometteua honorat amente Solimano 
di perdonare a uinti ,riputandofi in parte della glo- 
ria , hauendo già acquifiata la mttoria perdonare a 
quegli huomim ualorofi. percioche a pena era cofa 
da credere , che non piu che fettectnto honorati cotta 
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lieri con dcuni pochi fòldati Greci , hau^ero potute 
durare alle continue uigtlie ^fatiche di tanti mefif 
hauendo eglino o^ni di con minore loro Jperan^cjt, iiy* 
fimpre con martori pericoli di tutte le cofi ,fenzji 
rimaner mai di combattere fatto refìjìen:^ contra dia 
gento mila foldati . Haueua pareggiato Solimano la 
c ime delle mura ^ delle torri con due gran monti di 
terra , t eguali hauendo poHo in opera innumerabile 
moltitudine di guafl atoniche cauauano^et a poco a pe 
comandauanoinnan^aloro contra la città il terrea 
no e'I riparo , haueua edificato in pochi giorni ; fa 
pra quefìi monti ri:c3^e artiglierie d inufitata gran 
dezjcji ile ejuali contrala cima delle torri tirauanoà 
tutte l'hore certipmi co^i : CTgia i Turchi erano e» 
trati nelle fojfe CT paffuti fitto le mura , rumando i 
fondamenti da baffo con picconi altri inffr omenti: 

di maniera che da tutte le parti congrandiffime mi-> 
ne paffauano dentro della citta, ^ fpeffe uolte incon* 
trandoji i jìhodiani nelle caue fitto terra combatteua 
no injieme j ^ fpeffo anchora in battaglie giuite , la 
guardia del Signore , che fi domandano ciani f^ri 
montando fui muro erano fiditi in cima de bafhoni t 
ma ualorofiffimamente ributtati ^ precipitati nelle 
foffe haueuano portato pena del loro ardire } percioche 
^uantumjuefoffèro battuti per fianchi dalle artigliti 
ne picciole , non fi fpauentauano pero punto per la paié 
ra delia certiffima morte fi, chegli intieri frefihi 
nonpaffaffero in luogo de morti. Haueuano i Rhodia 
ni una artiglieria , che per la fìta terribil fiere:(j^a 
chiamauano Bafilifco , poflo in un luogo rileuato ; il 
^ude tirando pallegroffe me:^^ piede con mifirabik 
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mccijUnt èU Turchi che gli utniuano incentra batte* 
ualontam^imo negli alleggtamenti ^ padiglioni . 
loro i haueua la stagione ancora tnu grotte deiiufa- 
to mortogran moltitudine di folaati ^ di guidiate 
ri sfacendo loro uenire un {lupo di corpo , mentre egli 
m difirdinatamente ejponeuano i corpi fianchi a uen 
ti di mezzogiorno . Ma Solimano hauendo fatto fer 
ma deliherati one , haueua con Jtngolar perJeueranzA 
uinto tante difficulta non con minore fua uirtu , che 
noflra dappocaggine ; percioche haueua deliberato S 
morirui piu tmo , che partirfene finza ottenere l'tn~ 
tento fuo ì confortandolo Perin Bafcikt che douef 
fi poffare nella uicinaterra ferma di Caria , iCT ijui 
ut maneggiando la guerra afpettaffetnfecuro ilfuc- 
ceffo della uittoria > effo riprendendolo di uilt 'a molto 
sera sdegnato; dicendo che non era honorata uittoria 
ejuella che non s’acqutjlaua per mano del Signor pre* 
[ente . Hauendo dunque fatto far nuoue genti tnCa 
ramania , in Seria , e in Egitto , haueua beniffimo 
rinouate l'effèrcito. porciocne Fer acato per hauer uin 
te ^ morte GazsHe , ^ rumato affatto i Momalu 
ehi grandemente famofi , déd golfo di Satolla , dal 
golfo della Jazjt et da Antiochia , Cr Caitrbeio dal 
Cairo, daDamiata,(y‘ da t^leffandria, metter 
uane ogni diligenzjs » m mandar uittouqglie , etgen 
te . Miffò da quefle tante difficultà phZppo F ill^ 
damo gran maefiro di phodi diffe nel conJiglto,ch e* 
ragran pazzia sforzjtrfi difenaere quelle , che anche 
ra quando hauejfero riceuutefrefce foccorfo , non ha* 
ueuano fperanzjc eh poter mantenere , percioche hog* 
giméù quaji tutti i dif trifori feriti tyjlmhi per U 
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mìgiUe pdreud che filtro ptrAttti d ànimo ; no 

erà pin oHinatàmenteAà contraftàr Utnzo tempo eom 
tra la fortunà: conctofià ch’eli ,i<fuaU eràno àUd . 
^uàrdià hàueuànofàtto à baSUnKji pm di epuU» 

che fi conueniHà tdl’ufftcio ^ di^mtà loro ì perche U 
uer^ognàdell’tfoU perdutà toccauà à coloro ,i 
domaodàndolo efii tànte mite non gli hàueàano mài 
uolutodàr ficcorfi, ^ ueràmente ditfuelUperditd 
che fifàceuà àldjotà , non i shodiani, mà $ Re di tH$ 
tà Europà nhàurebbono àc qui fìnto gràn biàfimo, et 
che per quefio fi deueuà pighàr quelpàrttto con là pm 
dentià, che là necefitk metteuà loro mnan:^ : 0* non 
con uanà off inàt ione d ànimi ^ deità quale non poteud 
duenire cofààlcunà di maggior danno a quegli che 
erano pofìi m efhremo peri^ , Et che per do gli pa^ 
reuà cofa tanto honorata , quanto necejjarià àua fòla 
te di tutti , rendere la città 0^ fare ejperienz/i della 
fede di Solimano ,tl quale uoleua ejjèr creduto com- 
battere perlagloria , 0* do per confiruar lauitàd 
queiuàlorofi jUdati ,i quali haueuano fatto fi nota- 
hil firuigto dia Republua chrifìiana i 0' che a gli 
hmmini fiord non era per mancare luogo commodo in 
Europa f doue con miglior uentura haurebbono pian- 
tato le infegne deUa militia di Rhodi , et con piu chid 
ro tefiimomo di religione , 0^ piu commodo tempo^ 
t haurebbono uendicato delle ingiurie de Bàrbari» 
EJàuendo dunque mandato fuora gli ambafciatori , 
0 effondo poi [òtto la fede publtca andato in cam- 
po phjlÌppo iffejfoaparlarea soli- 
MkANO, fi fecel’ accordo d arrendere la città, 
M quale accordo SOL iMxANO che per al- 
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tro erd erudel nemica reh^iofamente uoile eh' e^H 
/offe feruato : percioche entrando efU nella atta non 
fu barbara alcuno d animo fi crudde , chauejfe ardi- 
re di taccare ne le chtefe , nele cafe priuate , ne t foleU 
ti chrifiiani , che rincontrauano ; talmente che phi 
hppo humanamente raccolto da Solimano chia- 
mato PodrCj hauendo pofio fidle fùe^alee ogni co fa ee 
eettogU inflromenti dellaguerra , come ho intefo da 
lui, ottene anchora fitte artig Uerie per poterfi difende 
re entra i cor fidi . in quel giorno che fi refe phodi, cad 
de miracolojàmente da fel architraue della porta della 
cappella in pala:^ , ejfinde pajfato innante} il Papai 
un pafio fuor del limitare, per entrar /àbito a cele- 
brare lame// a nella filenne feti a della Natiuit'adi 
CH RISTO, di maniera che due fidati della 
guardia ui morirono opprefii da quel marmo ; bora 
quella nuoua molto lagrima fit per tutta Europa, die 
de al papa incredibtl dolore , quafi ch'il f uo nuouo an 
chora principato de primi me/i, per quella dannofifii 
ma perdita fo/fe biafìmato da certo contrario rumare 
del uulga , il quale abbaia fimpre . Et non molto da 
poi riuoltofi a paceficare t Italia , riceuetté ingratia 
^ amicitia jua , Kyflfonfi da Effe Duca di Ferra- 
ra hauendo egli mandato n ercole /ùo figliuolo a Re 
ma conhonoratifiima ambafiieria, di maniera che 
canceUb in tutto quelle cofi , che con breui molto cru- 
deli da papa Giulio 0^ da papa Leone erano fiate 
ordinate CT publicate centra di lui come ribello della 
maefik del papa . Kso parimente la medefima cle- 
mentia 0* liberalità uerjò Frane e fio Maria dalla 
jLouere , il quale da Papa Leene era fiate cacciate 

dell» 
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dtDo iiatOjdichiarato nimico, <l^fcemmumcato.MÌ 
do anchera uno amha/ciatóre a yinitiani , per «oir- 
gli con l'imperatore per (ìatilire nuoui accordi^ 
etcaoche Francefi /itenejjeiefuor d’ Italia. Era aliho 
ra in Fioren^jt Giulio de Medici con Jtngolare amore 
tutti i fentimenti Juoi congiunto con l’imperata 
re i perche molti fuoi uecchi rumici , fra gli altri 

francefeo Sodenni cardinalef sforzjittano di leuar~ 
gli la riputativne 3 di mamera che puhlicamente lo ae 
cufauano apprejfo M^drtano,qua]i che fi fojfe infigno 
rito de thè fin antichi de Fapijhauendo^it rubati nel 
gouernare la republica ,facendcjt uifla di non fi rìdr 
uedere Leone fuo fratei cubino. Le ij^uali cofe benché 
fojfiro fai fi cr da far fine beffe, per cieche fi fapeua be 
nifiimo che Leone fi come cjiicUo che di propria natura 
s’allegraua di fai e grandi fiime fpefi,^ nella fine oc 
cupato ingrauifiime guerre j haueua del tutto uoto 
non pure la borJa fua,ma tjueUa degli altri anchera^ 
gT' che altra digueifo hauendo fatto grojii debiti ha 
ne ua impegnato l’entrate puUiche agli ufurari3non<r 
dimeno pareuano uerifimili apprejfi huemo franiero 
foffettofi d’ingegno, poco pratico della corte\di Eoma, 
Cr che per la pouertà era in grande affanna. Intrica 
tl Soderino afte bora cjuafi ne me de fimi fijpetti Loren 
Ko Pucci ^ Francefeo ^^rmellino Cardinali amicif 
fimi ueccht di Giulio de Medicitejuafiche cjuefii, ein- 
me ladro filenne, finzjt ragione alcuna fojfe camerlm 
go 3 ty cjuelle altre hauendo uenduto con tembilguor 
dagno le fanti fiime indulgentie del Papa,con lequali. 
safjo^Hono l’ anime de mvrti ,haueffe rubato groffa 
femetu di danari jfin'^a alcuna paura di fjfire cofirtt 
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todrt^lituìrgU.Qiufchest^U hautjfe etmfortatf 
thi cofioro tquali erdno pubhcarnente odiati , fa^ 

ctlmentefifarehhono cenuintij Jif afferò condannati, 
toflo la camera, eh’ era nota ,ft farebbe empiuta delle 
riccheifjcf loro . Ma non mancauano amtcì^ran^ d 
Ciuliojiltiuale conUauttorttk et innot enfia fua ribut 
tana benijhmo ogni cofa i iquali amici copertamente 
£ 7 * [òpra tutte Con ragionamenti dubbioji dtfendeud 
no la ragione di lui ch’era affenteì utr amente che 

èlgiuflo 0“ grato papa confruaua del tutto incor- 
rotta la memoria dell’antico ^ nuouo benifcio ; di 
maniera che poco fi moueua per tjuella fittile ^ aflte 
ta accufa del Sederino fi, eh’ egli religiefamente et 

tovfideratamente non fi portile uerfi colui, ilquale he 
fioratamente con lefor^M tutta rhofiana haueud 
femprefauorita la chieja l’ imperatore auandofd 

ceuanguerra. Mala fortuna fi come JpeJfo haueud 
fatto aelt altre uolte, cefi ancho allhora notabilmetue 
CP benifiimo in tempo faueri Giulio. Pcrcioche paf 
fandofArno furono ritenute le lettere del Soderine 
dalle /pie de Medici , perletfuali egli confort aua il Re 
Francefeo che trasferiffe laguerra in Sicilia, fi come 
quella ch’era cemmo£fitma per la moltitudine defue 
rufcitiet per todio,cheportaua agli Spagnuoli,afar 
nomtk i accioche ^li Jmperialijileuaffero dado fiato 
di Milano per difendere quel regno i ^ dauifaua a» 
ehora che non credejfe cofa alcuna al papafèm^ con- 
fideratione ; ilquale benché uoleffe parere di maneg- 
giar la pace, nondimeno per certa fua continuata af- 
fettione in tutte le co fi compiaceua alt imperatoreiet 
pm (Ufideràud altro in tutto il fuo penJiero,fi non di 
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uedere fimpte l' jmpmtbre éccrtfciut» 0* faumt» 
di nuuHa dignità 0^ Ainu. ut mttoriti0 che non do 
tttua filmare che fofje per ejfere £iuJìiJ?imo giudice 
in accordare le diff trenzs colui jche in henerate 0* ef 
faìtarel’ imperatorehautuafempre fatto lufficie m 
padre 0 * di matflro . Erano tjuefle letta e f catte in 
ijfferajma con fi artifiaoj che facilmente off rr- 

ttau 0' conofiiuti I caratteri (i leggtuano da gni 
mediocre inte* prete. Subito aduntjue Giulio le man" 
do a Roma a Lodouico Duca di Sefja ambafciatore 
dell' Jmperatorei 0 ' elegantemniteTauis'ojCon eiuan 
to pencolo il Sederino tra intromtfio ne configli del 
Papa,0ne ragionamenti delle cofe importantifiime; 
percioche egli aa huomo molto informato digrani& 
.fimulationi , 0“ i artificf di fede fojpetta , 0“ oltrd 
^uefie nimico delt /mperatore , 0^ amicifiimo del Re 
di Francia ; 0 che per ijuefio egli era con tradimen» 
tia(cefÌ0 crudeli f ime accufè incolpato apprejfo il 
Papa i tlquale per quella fua (anta fèmplicità di nat 0 
rafaceuafhma di tutti i fofpetti delle cofègrandiì ae 
etoche corrompendolo lui con falfèperfuafionitejfo rui" 
najft pot,0 tolto in mezjtjo 0 affafiinato fofiè cac- 
ciato di Ftoren^a , onde la rtpubltca di Fiorens^ uè- 
nijfe in mano de Soderini,e in un medefimo tempo tut 
té Tofcana col fuo antico humore fi congiungtffe con 
Francia, fedendo quefle lettere Hoariano benché 
da principio credeffe ch'elle fojfero fiate finte, prefe in- 
credibile odio cantra il Sodtrino , di maniera pero che 
lo renne benifiimo coperto, fin che Giulio fu chiamate 
di Tofcana per conuincere il foderino . ilquale no mot 
$9 àapoi entro in Roma per la Flaminia quafi con pS* 
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fa tYÌcmphale,riceuufo con incredibile fauore di tur 
ti Al ordini-, ferciucheifuoi nimici uecch't anchera 
erano paceficati con lui i di maniera che Uoratio Ba 
'crlionhil padre del quale per U frefca feuerita di Lee- 
% era flato fatto morire, Fabio petruca, di cui il 
fratello cardinale era flato fr angolato in Cafhel San 
to tyfngelo Francefco Maria dalla Bouere due 
Molte cacciato dVrbino con l’arme de Media, per ho- 

por aria l'andarono a incontrare a ponte Molle.Nepaf 

io'molto chef papa fece chiamare il Sodertno crCiu 
UÒ inpalaicjcp 5 per cieche a bello fludio s era publicata 
una uoce , chel Papa era per adoprare ogni auttorita 
^ indufìriafua,per fare che quefh duegrand, fimt 
cardinali, iqualt erano parenti {nfieme, offendo inteft 
^ leuate ma tutte le cagioni degli odu per me^K9 
fuo ntornajfero amici. Ma poi chegli hebbe ridotti nel 
U piu fegreta ftanza di tórre Borgia , cr eglino ra- 
• crtonauano infieme poco amoreuolmente,il Papa riuol 

%o al Cardinal Soderino tutto flordito gli domando 
molto feuer amente ,fe egli haueua maifcritto lettere 
in Francia per KiffèraiCF tratto fuor a le lettere che 

f u haueua apparecchiato lo conmnfe tahnente,cheju 
ito confufo cr tutto pallido diuenuto chinandogli oc 

chi a terra confefi ogni cofa ; 
recchtando egli di difenderft con parole interrotte,^' 
^mandando con preghi , per non effer menato in pri- 
gt one, offerendo maUeuadore Imgo inpalaz^ per di-> 
ie la ragion fua,fu menato dal Capitano dellaguar- 
dia in caflello. (^efla cofa abba fogli animi della par 
feFrancefe accrebbe riputatione 

4 Bop a i tlquale per k (tà CTper la poca e^erien^^ 
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JelU cofi dt Roma j (y'per certa bontà di natura jtrà 
tenuto chefojjeno» pure dubbioJo(p' timido nel con' 
.figlio .maUnttfhmo anchora poco riJUuto nelle 
dmprefi. perciochehaueua incominciato con liberal 
fidanzjt conferire al Sederino i fiegreti delle cofiì^ 
per la maggior parte gouernarfi per li confìg li di luii 
ejfrndo egli huomo di nputatione per beta CT per la 
prejèmj , d'ingegno ^ d’eloquen'^a /ingoiare ^ ^ 
molto ornato anchora per la faen1(a dekt bugne letti' 
re t o' per la cognitione delle leggi canoniche O' ò" 
itili } to' fi come egli con quefli adombramenti di uii- 
.tu bemfiimo copriua i fottilifiimi artifici/ del fùo in* 
certo O' poco fincero animo ^cefi facilmente haueuÀ 
.ingannato uadriano , ilquale non conjideraua piu et 
jra : per queflo il Papa , ilquale non era ujato ingan- 
nare nefiuno ,haiieua molto per male,dejfere Hafó 
ingannato da colui , ilquale con certo rujfiane/mo di 
buone arti non meno ingratamente che fceleratamen 
tegli haueua rottola fede . Per quefle cagioni fi fecé 
un poco piu Joj/'ettofo t ne troppo famigli are co Car- 
dinali i di maniera che non uoleua conferire cofa alcti 
nadtll'imprefe di guerra^ di pace co Cardinali fi 
come partiali(^ poco fedeli . La onde non hebbe rt- 
(fetto di rij/ondere a Bernardino Carudiale , ^ Ni- 
colo dal t Itfco C Ordinali j eh egli non credeua fuor di 
propofito ad alcuno ^ benché f offe cardinale , cofa che 
fojfe da credere con pericolo della Republica.Conciofid 
cofa ch’efi perauentura (i lamentauano ch’e/fo ^feceri 
doli cofiumede pontefici pajfatt , non fi con/igliaud 
punto co cardinali , perche tanti Cardinali fauì CT 
priUichi deile cofi del mondo , erano per e/fete di fin- 

àc /y 

/ 
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gAéOt dilato à lui, ch'erà huotfto rmono 0* ffranterop 
d^ottdmtnte fettoontràndo d f>drte delle fdtiehe nel 
^oHerrutr Idchtepi. Cieuanm Ruffo anchora c/fra- 
uefcouo dt Cofenzji , tlduale era molto fiuto 0gran 
Jtjitmo pratico delle coji del mondo , era ifuafì ilat» 
tacciato fiora dalle piitintrmpche camere de fiere* 
tt ì perctoche in Forlì nella Romagna , Uefuale era 
fua juuria, i Gthelltm , ie^uali erano grandemente fi 
ttortti daini f entrandom di notte haueuano amai^^ 
to mdti Guelfi : Haueua il papa in odugU huomini 
partiali ; ne uolena che sintrémettejfero ne confìgU 
dette coje puUtehe coloro , nfuali con libertà dt giueU"^ 
tio pocojtncero erano appafionati nello mterejjo dette 
toje priuate» Dt <\ni ueniua ehe‘1 Papa era chiamato 
troppo duro 0^ rmtuse^to nel geuerno della chiefà» 
Peraoche conofeendo cne per dtuerfi cagioni non fi de^ 
ueua dareneffuna o Pochifima fede a gli huemtni 
molto foni 0* pratici» delle cofegr ondi f ime , era ni 
eejfirto , che ne configli importanti fi feruiffefolo de 
fuoi Fiamminghi , ne quali ritrouaua grandifima 
fede , benché per confìderare 0^ effedire (imprefs ef 
Jt non fodero molto accorti nefaui.DÌ qui nacque quel 
molto faceto 0" pieno di ntbil libertà motto di Giero* 
tiimo Balbo ; ilquale offendo flato mandai o ambafcié 
tore a Roma da Ferdinando fratello deli imperatore, 
effondo in furore i Luther ani , 0" minacciando di ut 
tiire i Turchi ,0* domandando egli al Papa preifo 
Joccorfò , 0 egli all’incontro troppo con f derato 0*fò 
J^efò ritrattando quel che s’era conchiufo in pieno con- 
cifioroieglihebbeadirein auefio modo iSantif imo 
f adre, Fabio Aiqfimo prolungando teline in piede 
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tjtHperio M Romd » ^ mi prolungando uingegné* 
rt di r Ulnare in un mede fimo tempo l' imperio di JR»^ 
ma ^ l’Europa. Et per quefio esordio di ragiona^ 
mento talmente fi turbo il papa in mito } che molti 
Cardinali apena fi poterono contenere di ridere i per^ 
fioche nella fua primagiunta haueua offefi in urù- 
uerfde tutti i Cardinali ; perche i premi ch’efiì nel» 
l’ ufficio de i tre in fita afiènKji haueuano dato a quei 
e’naueuano fatte jeruigio alla chiefa , egli cajpue tut 
tele or dinar ioni haueua remeato ,* di maniera che 
0oUe rihauere anchora /deuni uffici , iquali erano fia 
ti donati per importantifiime cagioni ì percioche di* 
cena che offendo egli penero ,poi che la camera era del 
tutto mta , haUeua bifigno di quei danari ,per man 
tenere la rìputatione della chiefa i ^ che non dotte* 
mano i cardinali , che per altro non fgliono gettare il 
Uro, procacciarli lode di liberalità de danari altrui: 
ion quello meàefimo config Ho anchora fubito leu'o gli 
uffici chefiuendono a tutti quegli , che Leone con fin 
gelar cortefia haueua donato a hmmini letterati ^ 
eccellentifiimi ingegni per cagion di uirtu . SÌ fot* 
iejiuapero di placare con humanifiime parole l’odio di 
quella inufitata crudeltà ) promettendo di rifar lor§ 
quei danni con altrettante entrate di benifici ; ^ ue 
r amente che ne piu lietamente , ne con rpigUore ani- 
mo foleua conferir benifici ad alcuno , quanto a color» 
che per gli fiudi delie buone lettere erano degni di 
qualche fauore t Et hauendo anchora fubito fpoglia* 
to me della metà iun Caualierato, la quale Papa 
Leone m’haueua donato , perch’io fcriueua affai gror 
iiofamente fecondo l’animo [ito l'hifioria de tempi no- 

X iVy 
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Uri ; coji amoremlmente mi rimunero <sT un leniteti 
in Como , che rij^ofe a Scaramuccia Trtuulcto Card\ 
naie i tlquale^randementejf sfor^ua d’ impetrarlo 
per un altro , ch’il Giouio meritaua in o^ni modo itef 
Jere honorato di e^uel benijicio , benché f offe debile, ha 
uendo intefo , ch'egli era liberalmente ammattir ato 
nelle buone difciplme,(y' molto elegante fcrittore d hi 
fiorie i ne pero era poeta , come gli altri , Kjuali atten 
deuano alle buone lettere, percioche egli haueua mal 
to fifpetti ingegni de poeti ,Ji come cjuegli ch’era^ 

no tenuti hauere animo poco jincero uerjò la religton 
chrif liana, (y fi udio fornente celebrare i dannati 
nomi defalfìjhmi Dei a imitatione degli antichi ì di 
maniera che alquanto piu migioud non hauere impa 
• rato la poetica , che con perpetua fatica di molti anni 

hauer fidato negli altri ptugraui fi udì . fiantua an 
choragrandif imamente per male l'ejfere flato con 
iterji infami lacerato fida fìatua di pafqUino ; ma 
poi Jè lo reco in pace , quando intefe che queda licenziti 
di dir male f concedeua oda libertà tr malitia degli 
huominiofcuri ; accioche quando ejii fenKagafligo 
hanno biafmatogli huomim illuflri, con quel piacere 
di uendetta uengano a confolare la mi fèria Uro. H or 
ueuadeliberato/jadrianofi come quedo ch’era mani 
fellamente fdegnat» co poeti, rumare la fatua di Pd 
fquino , ch’e in p ariane , CP gettarla nel Teueremd 
j^odouico Duca di Sejfa con ingegno ciuile ^ argu-' 
to dijfe che ciò non fi doueua fare , (cggiungendo che 
pafquìno anchora nel piu baffo fondo delfiume, a uf 
delle rane , non haurebbe t accinto . Dijfe adbtra il 
papa } ardaji dunque , (jpfacctajene calcina , accir' 
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ttse non iti refii alcuna memoria di lui i rijj>ejè un A 
tra uolta tl Duca , la fantitk uoilra dice bene ; ma 
benché cofì crudelmente s’ardeffe , non però gli amicò 
poeti taceranno , iquali con uerji inuidiofi honoreran^ 
no tl padrm loro , ^ ordinatogli un giorno fètenne et 
Uhreranno ogni anno il luogo delftpplicio. Et cojì con 
^esU fcher^t di parole tl papa piaccuAt^imaniente 
ritirò dallo (degno agiuochi (fy' allrgrtKd(a tutti i 
Jèntimentt [uoi . Ma quello che nella prima giunta 
frerlegrandijlime lodi di dottrina et dt pietà era rm 
fitto a tutti grato Ct' marautgliofi ,poi ch’egli heb- 
he peggiorato ^li ujf telali delia utttouaglia leuando 
loro tutto 0 parte delle entrate > conimelo e fiere odiato 
da molti or dim della corte cr della citta ; percioche 
parecchi huomini haueuano fpefo in uffici tutta la fi 
fianca de patrimoni e i frutti delle fatiche ^ della 
induilria di tutta lalor ulta , tirati a ciò daltahon-^ 
danzji delguadagno ; conciofa cofa che t danari pre^ 
flati a Papi fotta la fede puilica > chiarif imamente 
gli rendeuano ogni anno piu che dieci per cento ; ma 
efiendo impegnati i dattj 0* le rendite delle proumeie 
non ut auanz^auano tante fatuità , che ft potefiero pa- 
gare t debiti danari y fecondo il coflume dt quello or di 
ne antico . DÌ qui ueniua , che’l papa centra la (ita 
natura diuenuto fearfifitmo 0* auaro , era t affate di 
malignità dauarttia } acci oche fecondo ch’egli fo 

lena dire j^efio , mentre che fisforzjtua di fòdisfare 
ogntuno , non f afe poi finalmente coflretto fcdlir con 
tutti : e in ciò non ragionaua egli in tutto faor di prò 
pofito . Efjendojì adunque con quella ordinationefde 
gnati gli animi degli ufficiali j lamentandoji ciafia 
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no con atti jSime querele à’ejftre fiato Vegliato 
forzji de firn beni , ^ingannato [òtto lafeae publica^ 
Aiario Piacentino huomo da panni lunghi etordi 
ne facro,dej^erato S poter ji mantenere honefiamente, 
fece penfiero nel fùo animo pa^^ d'amazs^e il Par 
pa ; di maniera che hauendolo alcuna Molta affettata 
quando era perufeir fuor a di camera jfinalmente or 
fe medeftmo con quello iftejjo ferro ,oper fur 
ria dell’humor manincomco ,0 per paura di piu crtt^ 
del fupplicio , perche haueua conferito la co(à » ^ C9 
me haueua creduto , non haueua ritrouato il compa- 
gno della ribalderia nel luogo ordinato fra loro .Dicefi . 
ehel Papa per quel cafògrandemente abbattuto dee* 
nimo ^jfefeuoltehebbeadirecheera uerifimo quei 
thè fi diceua dagli antichi auttorii cioè che molt orno 
portaua per la fortuna felice , in che tempo fi f offe in* 
centrata l’honorata uirtu d alcuno, perctoehe leguef 
re la fame U pefie , ciT tante altre incommoditù 

perlafèdia uacante facendo danni grandtfiimi haue 
etano meffo fòttofòpra talmente i tempi d oro di Leone 
abondantifiimi di tutti t beni di pace ^ di aUegreot^ 
Kfi Con pompa ^^efta di felici fimo ripojò > che filo 
per la memoria di quelfrefco (ìatopublico , tutti ima 
li benché a torto fi riuoìgeuano in biafimo dell innoeen 
tifiimo Papa.iHcptefiomeKS^o Francefeo Fe di Fram 
eia congrcfii f imo efjercito delibero di poffare in Ita- 
Ita i perche fuegliati i Capitimi imperiali da moui* 
menti di quefìecofè, fhrett amente fecero ogni opera, 
acciochefacendofila pace con yinitiani , efit anchora 
che dauttoritk ^ di riccher^ pojfono molto foffera 
iìt Urfauore. Percioche nel trattare ^ accommodar 
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téle comcntioni di qfteffe cefi cierenimo t^derff 
tera^ugrandjfiunomtnte aff ancate j CT merenda 
4 ytnegia hauena lafciat» a Marine Caracciele tut^ 
te le cefi fm factU da eJJecjuire, La onde fu fatta filem 
nelt^a tra l’imperatere CT Kimtiani : M adita* 

ne non ut fece dimera,come fi cenuentua , fi che l’im 
f cratere nen fi ualejfi delie for^S dt tutta J tolta per tt 
nerfuera Frante fi. Pereteche a ijuatre d tyf^oìfe, tl 
eguale dtfifa lafeifa della neue alla chtefa della Fer* 
r me Marta nelle Efifutlte^diffe mejja filenne,^ ceti 
lunga or ottone fu dicht arata la lega coentra Frante* 
JtjnellacjU/tle erano compre fi %yfrrtge Re ct/nghiUer* 
rajLedeuice i yngherta , ^ tuttt i principi minori 
Cr le città Ubere d Italia » Federigo Contenga 
M archefi di Manteua fu fatto Capitan generale del 
Papa cr della republica Fiorentina ; ^ cfuiui Pori* 
peo Colonna Cardinale fece un conuito con pompa rea* 
Uatuttigli ambafiiatori de principi CT Cardinalit 
ejfendojt il papa, fi come cfuello ch’era fianco per le lum 
ghe cerimonie dellamejfa in cjuelgrandifitmo caldo, 
commodamente ritirato nella chtefa utcìna di Sarò 
Martino per dejtnare piu ripofitamente ; epuiut gli 
ttenne un poco di male da principio leggiero , ma pei 
mortale,di maniera che a poco a pocoìa fibre and» 
trefiendu, mafimamente per l’adulattone de medici, 
hfualt nen gli toccauano pure il polfi,efjende egli tut* 
to or fi di dentro,^ molto lutato, CT lamentandofi 
che no ripofaua puto la nctte',ajfme di «o mettere il p» 
mero uecchto ch’era in dubbio fa paura in fifietto don* 
Hofi dt douerjt morir eie fedo egli dun^pet et o ingana* 
hf^pprefiandoji l'hora dcUdlua morte, fece ehmmart 
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il conci fìort ^ poi chtbbe raccemandato loro U cf>ri 
Jhamtk , Con anime gratijìimo ornò tltl Jùo cappello 
Ciuglielmo Hincfort , aiutandolo Jj^ecialmente Giu* 
Itode Aiedia iCT' Lodouico JJuca di SeJJa.'bencht 
pareffe che mvlti Cardinali , (i Come quelli che non te^ 
nruano conto del Papa ch’era in punto di morte , noti 
fo'jfero per dargli la noce . ^lori a tredici di Settem- 
bre compito l'anno ch’era uenuto di Spagna , ^ pe- 
rauentura in quel^iorno chel’ejfercito Franco fe fotti 
tl Capitan Bomaetto ributtando gl’ imperiali haue- 
ua pajjato il Tejìno j di maniera che fi diceua ch’egli 
haueua baiato unagrandifiima imprefà al filo fuc* 
cejfore . Per la mot te di lui larghtfiimamente sode 
gravano molti tCST* [f^^i^dmente i (egudei della corti 
uecchia , gF d-po loro alcuni Romani j tquali haue-: 
uam patito danno nelle foslamcs fue : percioche effen- 
do occupato tl palaKjto da Fiamminghi ist Spagnuo 
htfacendofi incontra ufi nuoui d’huomim a quei chi 
domandauano audienzji > lungo ^faticofo era , con 
famigliarità difficile , fare amicitie nuouetdi ma- 
niera che ogntuno ihmaua che fubito nel nucuo prin^ 
riparo fi deueffe riuoltare la fortuna di quella pelhleti 
te asr lagrimofa età j quafi che quelle disgrafie non 
auenifjero per la malignità de tempi, i quali erano ag 
granati da tante miferie , ma per certa ufire^fa del 
papa poco pratico ^ duro . oltra di que^^o sera pu 
bheata una nuouafra la plebe con certo auttore,che’l 
Papa con nuoua ordinatione eh gran fèuerità, era per 
correggere i coflumi della città dijjlhtta ,publicand» 
/òpra di CIO foUnni bolle , talmente che con pena crudi 
le perfeguitaua j/eadmente tre forti d’hutmim > di 
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tjl^TA tutti coltro , i<juali temati alla fede di chri- 
flo, con federata ^ falfa diuetione d’animo oJJerua~ 
uano I ceUumi della Giudaica fupersiitione j de <jud 
L CT imamente di quei eh’ erano molte ricchi, 
^ran turba j per paura della inqui/ìtiane ,fuggend» 
di Spagna , era ricouerata in Roma, come in porto di 
certifimafalute . Per cieche Madri ano per fuo co* 
fiume antico uoleua molto male a cojloro ,f come 
uuello che in Mi^agna haueua^ia hauuto fopra di 
loro honorate uficio d’inquif tiene . Setto quefloge* ‘ 
nere ueniuano quegli anchera , iquali beflemmiand 
no iddio CT Santi , (p' poco henoratamenteo per i* 
fcher^ragtonauano della rehgten chrilliana i ^ 
queg li anchera che uendendo^U faceuano [monta de 
benefìci . Nel fèc-judo luogo eranogli ufurat ^ ban 
chteri ,iquali con crudeliftme ufure inghiottluane 
le fiifan^e àepoueri, ^ uituperojìf imamente face* 
nano cariTlia appaltando ritenendo le uittouaglie 
;nloro. vltimamente haueua deliberato ricercare 
Cr punire i corruttori della giouentu ,percioche con 
uerifimo Jòfì>etto fìteneua per fermo che Roma [offe 
piacchiata grandemente di quesfa dishoneflk. ferì* 

7 a che le legg t ne tene fero conto alcuno . Et con que 
ita non pedata (sT graue mentione di feuerif ma 
■» talmente fauentato alcuni uitupero* 

'feof della corte come della città , fi come quegli che 
non haueuano Jfìeranz^a nella publica fecurezje^a ; che » 

ui furono alcuni dishonefhfimi gicuani ,iquali da 
mezj^ notte [libito ornarono con [rondi ctallegreiej^ 
le porte a Giouanni t^ntracino medico del papa,con 
eph titolo [crino di letteregrojfetn quefle parole: L l* 
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Cr ci» fecert affine ix tajjdr mani fedamente coi» 
éjuel ntoU giocofi nen il mtdtco comematfiro di ue- 
neni # ignorante , ma la maeiVa di quel fantifff 
mo Papa » ilquale con faluttfero gajhge , come fi 
tonueniua a principe chriHiam ^ haucua dtfegna 
to purgare la certe ^ Roma di quelle dishontile 
ribalderie . Percioche quejla è la natura de popoli, 
thè rallegrandofi ejii in una licen^ di disnonefta 
mia } hiafimano femprt i ceftumi del principe pre^' 
finte , ricordando le mrtu mettono al cielo la 
uita de paffuti i CP continuo dicono che i coftu^ 
mi e i corfigli di quello ch’è per fuccedere al mor^ 
io, fono per effere pieni di prudentia di liberalità 
^ di giuihtia . Perche , come le piu uolte auuie^ 
ne , le fferanz* degli huomini fi pafieuano fi'- 
tondo gli auentmenti 0^ fuccefii delle cefi i concio 
fa cofa che ciafcuno ffeffe uolte con fallaci fimo w#* 
do fubito mutato principe fi prometteua tempi mi- 
xH ori . Lodauano in queflo fantifiimo 0 g’^rtuif 
fimo papa la Jantimonia , biafìmauono la auari- 
tia , odiauano la feuerita } laquale ogni uolta che, 
fi come egli era ffeffe uolte ufato di fare , raffrena 
ua con la piaceuoles^a , copriuano finalmente poi 
la lode di quella clementi a con bufimi dauaritiai 
quaft che non fi perdonale punto a gli hucmini col 
fenoli 0 conuinti per facilità di natura, ma per 
foco honorato defiderto di guadagno prefente ,* ne uo- 
leiiano fcufare con la crudehfitma conditone de tem- 
pi la necefittà del pouerffimo Papa 0 poilo in un . 
mtdefime punto m difficultà grandtfime } di mé* 
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nitrd che pdreud allherd degno di compt^iene lo fléf 
to delid tmftrd città , conciojia che e^udfi ogniuno ^ 
degli ordini lUuffri ^ debd^ifiordatofidjfMto dd 
gittjlo dell’honeflo , uoleud che egUfofJe lecito po* 

ter fdre ogni cofain tmd grdn libertà di uiuere , ne 
pottud comportare dlcun giudice per g^tgdre $ co^ 
fiumi , ilijuale pur co danari pii punijp i peccati de^ 
gm dtgailigo . Et tutto do p fdceua a fine , che r f 
Jiutati i rimedi della medicina chrifliana,macchidr 
ti O" corrotti uentfiimo a tanta pas^a ; che findl-^ 
mente sdegnandoli con noi ciy' Dio (fi' gli hucmini 
in quella hcrribil ruina di Roma , ch’era uicina a 
cadere , defitmo in preda i corpi (y' l'amme a 
divietati bai bari , che ne facefiero ogni ejjempio di 
crudeltà et' di uituperto . Haueua poco dianzi 
Hadriano fatto uenire in Roma (x defiderofif 
mente alloggiato in palazsf » t ietre Caraffa Ve^ 
feouo di chieti AtarceOo Gaetano huomini ue- 
ner abili per coflumi di dtpipltna chrifiiana , 
eccellentifiimi in ogni graue dottrina, per pruirfi 
a tutte l’hore del configli o loro nel gali igare i co~ 
fiumi, ^7* nel gouemo delle cop Spirituali . Ma 
la morte fua , che ui s’interpop leu'o il defiderato 
fucceffoa cominciati dipgnh.ujuali erano tutti uol-- 
ti al ben publico . Dice(i che E/adriano , tlqua- 
le era per altro digagltarda (p' forte uecchiezga,am 
mali) per ber di continuo ceruogia > laquale fecon^ 
do tup Tedifeo fi fa di lupini cotti nelforzfì per- 
do che da fe flefio era temperatifimo nel man^ 
giare , molto diligente pUecito in conpr- 
uarfi fono i hauendo talmente compartito Ihcrci 
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thè (tenendo lo scalco a fargli intendere ch'era af* 
farecchiato il mannare ,Jithtto tnterrompeua ogni 
ragionamento f ancora chefojfe ^^ato di cofe im- 
fortantiJSime : a tamia falena Jfejjo pigliarji piace- 
re di Taccino facenjiimo buffone , per rallrgrarfi 
l'animo > tlcjuale haueua menato [eco di Spagna» 
CT feruiuafi anchora di cojìui per ijfia delle co/è j, 
ehe Ji faceuano in Roma . Non fece alcuna fil- 
ma degli ornamenti di (involar pittura , ne delle 
fatue antiche , talmente che lodandogli una uolta. 
vianejìo ambafciatore de Sologneji la flatua di 
Laocoonte , lae^uale Papa Giulio comprandola per 

t ran prezo^ quiui haueua Po fio per ornamento del 
logo jfuinto riuolti gli occhi altroue la bafim'o co- 
me Jìmulacro di padani . yerfò i parenti fuoi fu 
duro CT' auari filmo , tanto che nhebbe biafìmo di 
natura mllana i di maniera che ejfendo in fludie 
a Siena ilfgliuolo d!un fuo cugino ^perche fram- 
mettendo gli fludi era fubito utnuto a Roma fen- 
<4 ejfer domandato , incontanente pvjlo fi* un ca- 
uado da ucttura lo rimandò indietro i riprendendo 
lo anchora di leggiereKSJt d’animo , ^ fèuer amen- 
te auifandAo ferie per tempo pigha/fe ejjempio da 
lui di modeflia ^ di temperanii^ > ^ alcuni al' 
tri anchora non pure amici » ma parenti fioi , t^ua 
li an jf cranzji di migliorar fortuna erano uenuù 
a piedi di Lamagna a Roma » nprefe grauemtnUr 
donando Uro un fato di panno ^ alcuni pochi da^^ 
n.trt per il uiaggiogli fece fùtilmente ritornare a pif 
di a caft : talmente che col tefiimonio di cjuefli file- 
uabiofimare la prodigalità de paffati Papi uerfòi. 

parenti, 
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far enti fUoi y(t come gr due ^ dannofk alld chieft * 
coft che wafiimitme/i te per tjuefla filo errore j fendofi £ 
poco apoco difiurdinato ogni cufa^ireud Jinalmete che 
efiedo lui papa hdutjjèro andare in ruma. gli ami 
et ^ famtgUan fiot con animo gratifiim» diede he 
hifici , con temperata CT iln'jde liberalità attefi 
ad arricchire gli huomim buoni ^ fìudiofi j ^ ha- 
ueua deliberato dare il cappel rofio a rhiodorigo He~‘ 
fio jjubito chefaceua nitoiii car dindi . Kennero in- 
nanaj lafuamirte alcuni chiari fègni ; percioche it , 
tetto di torre Borgia , ch’^a coperte di piombo , nella 
iptale egli habitaua , fubito arfe : haueua anchora po 
ih nel catalogo de fanti Bennonehuomo fantifiimo, 
^ chiaro per molti miracoli in Lamagna , ZT" 
tonino arciuefeouo di Fiorenza ottimo religiofi ,per- 
cioche pii* uolte er dilato ojferuato , che tpapi erano 
uijfutt poco , dapoi che haueuano canonizzato altai- 
che finto i fi come erd flato ojfiruate fiubito chef:* 
morto Leone , il cjuale haueua congrandifiima pom- 
pa canonizzato FrancefioMi Paula . Ftifipolto Ha- 
driano in una fepoltura pofiiccia nella evie fi di San 
Pietro, apprejfi t due PII Pontefici dellafamiglia 
de piccolominì , con <puefio titolo > 

HADRIANVS SEXTVS HIC SITVS 
EST. Ciyi NIHIL SIBI I N l- OE H - 
CIVS IN VUTA DVXIT, Q.V A M 
Q.VOD IMPÌRARET. 

do e i Qdt giace papa n addano Sello , il ^uale n^n 
Jìriputaua hauere altra disgrada , fi non ch'era fi' • 
gnort , Ma non molto dapoi Guglielmo HÌncfor$ 

r 



tdrJutide con Jifi^clar liheralitk ianitm grdùpm» 
un ppdcro di magnifico la aero nella chiefia di 
Santa Ri de Tedefihi apprefie il Circo tia 
mmio , nel eguale in molte iìatue di marmo con bello 
artificio rapprefènt'o le imagani delle chiarifiime uir 
tu i colfauore delle eguali Haàriano con immortale ho 
fiore shaueua acquijlato il fupremo ^rado dell'huma 
tia fortuna finalmente morendo per giudnio di 

tutti i buoni haueuaguadagnato certifiimo luogo di 
felicità eterna fra Ì anime beate . 

jl Fine della uit a di uadriano , 

f^efti uerfi latini furono pefii al pio fepolcro, 

Quam potei merite optimoque iure 
jnter pontifices Pios tacere 
Maxima pietatis Hadriane . 

jnftgnis pietas tua Hadriane 

y menti tibt prefuit , decusque 

^yfureidiadematisparauit 

jure id me hercule , at a quius tuaque 

Certi US pietatis hoc tropheum efl , 

J)efun6lus quid honoribus tot , inter 
Duescontigerit PJOS iactre- 
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AL MOLTO MAGNIFICO» 
& valorofo Signore Ago 
fto d'Adda , 

lODOVICO domenichi. 

Onofccndo io per redimo - 
nio di molti gentili huomini, 
i quali piu d’una volta m’han- 
no diftufàméte ragionato del 
le virtù voftre;che voi non fo 
lamcnte in parole, ma ne gli effetti ancho- 
ra nobilifsimo fete ; & che oltra il fare di 
continuo cole degne d’effer lette, vi dilet- 
tate parimente di leggere le cofe degne di 
effer fatte : ho fra me fteffo penfato farui 
qualche dono conueniéte all’honorata in 
tentione voftra,& alla gran riuerenza,che 
io porto al molto valorc,ch’è in voi.Douc 
non ho hauuto da penlar gran fatto : per- 
che occorrendomi haucr tradotto la vita 
del Cardinale Pompeo Colonna; il quale- 
a giorni noftri è dato fingolarirsimo huo 
mo ; fcritta dal molto Keuerendo Monfi- 
gnor Vefcouo Giouio non meno fcdelmé 
te,ch’eloquentemente;l’ho giudicata con- 
uenirfì alla grandezza del bello animo vo- 
ftro . Il quale continuamente vfando con 
grandifsimi principi,& nobilifsimi figno 
ri, li rallegrerà molto ritrouando alimcn- 
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to cofi proprio al fuo purgato gufto. Ilche 
a me fia di fommifsimo diletto cagione 
per l’ardente defiderio, il quale ho^i pia- 
cerui ; & di renderai alcune gratie della 
buona openione , che , la voftra merce, di 
mehauete concetto . La quale openione 
m’ha fatto tanto ardito ; c’hauendoui io 
hoggimai iìnifee l’anno , offerto il primo 
donojhora non ho dubitato inuiarui il le 
condo : che perche lìa piu honorato & 
maggiore , vien però accompagnato dalla 
medelìma amoreuole volontà verlo voi 
mia . La quale non può piu crelcer molto, 
elTendo prima che bòra giunta al colmo, 
di perfettione , Et vi bacio le mani , racco 
mandandomi in voftra buona gratia. Agli 
viii. di Febraio, mdxlix . Di Fiorenza . 
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LA VITA DIPOMPEO 

COLONNA CARDINALE 

SCRITTA DA MONS. PAO- 

LO GIOVIO VESCOVO 

^ cinocera. 

Francefco Colonna ^Arctuejcom 
di Rofano. 




O V enti , e Franctfeo Colonna Rtui 
ìendij^imo arcturfeouo , che l’hcnerd 
ta un tu di Pempeo ueflro zie, non fi 
fojfe mai legata a fieri honori, ne fèr 

rata nelle ragioni ddl’tnjperio delld 

ehiefi i 0 almeno poi che pur cefi nelle IDDIO j^eh’d 
la fi fojfe abbattuta a tempi migliori . Percioche t» 
con maggior lode potrei celebrare un capitano et infili 
te ualore j ^ molto illuflre per grande:^ et animo, 
CP fgli meritamente farebbe alleggerito et ogni cari 
co di biafimo , che forfè lo preme pergiudicie del uul^ 
go . Benché alla fine con belhfiimo fatte per la mag-^ 
gioT parte noi ptfiiamo uedere eflinta queltodio , af- 
crefciuto piu tofìofiagli errori altrui che da fuoi. Per 
che fe con animo giujto uorremo confiderare le cagio^ 
ni di tpuella guerra e i principi de configli , noi troue- 
remo che ejueffo huomo nato piu toflo all’ armi 4** 
gU imperif , che alle cofe fiacre , non fece altro errore , 
fi non che prefi in tutto a difendere l’imperatore cir- 
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condato dalla conj^iura digrandifimi frincipi , no» 
già per odio che egli hautffe alla parte contraria, ma 
accioche feguendo l’antica difciphna della famiglia 
pia ipote^e dar fauore a coloro , da ejuali i Cclonnep 
erano ^ati honerati dt ricchezjf grandi , di henifià 
^ di capitanati generali , perche fauoreggtando i/ 
papa Francefi , le /acuità di tutta la fua famiglia 
erano per correre un medepmo pericolo con la fortuna 
deli imperatore . Talmente che non pare ch’egli face/ 
fe ne fuor dipropofito ne infolentemente , fe tifando 
male ihabito di cardinale , tntromettenàoji negli uf 
fci della guerra combatte per la fallite O' riputano- 
nedicafapia,conciefia co fa ch’egli filo fra parenti 
firn fuperiore et età, di cfperien^a ,dingegno ,0* 
di foriejt di corpo , era corretto a far do da certa ho 
neilanecefiitài mafiimamente in t^uel tempo, 
quando cafa Colonna priuata di tanti ualorejipmi ca 
pitani,piangeua quei fuoi baroni degni d'eterna lode 
Fabritio , prcfpero , Marco intorno , morti in 
nanzj tempo,o certo nelfuo maggior bifigno. Ma tut 
to quello , che per fatai disgratia auenne alla chtefa , 
JènKj* alcun dubbio pare chef fa bcnifiimo purgat o, 
poi che fendone auttore Pompeo i imperatore ha con- 
feruato la fua riputai ione , cT ^^p<^ c LE M BN 
T E e fiato ritornato nella fuagrandes^ di prima . 
Ma fi come to uorrei che mi imitafie le un tu di uojho 
zio ,cofiuorrei cheuoi hauefie fortuna eguale a ue- 
fhri defiderti , CT' quella medefima felicità , ma al 
quanto piu honorata cioè per innocentia , pietà , uer 
go^na , CT temperam^a ,per dtmoflrare un prelato 
ddfecolo migliore , O' deli’ antica bontà mirabile per 
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fceeBffitì^imi eoflurm ^ chrifiUna dottrina . u» 
ra noi nel ritr arre l fjft^ie di Pompeo , hahbiamo ujà 
. to (fuellafede et dili^en^a , la cjuale liberamente ujta 

mo nelle hi fior te , perche nello fcriuere quelle corria^ 
mo pericolo non pure dell’it^e^no , ma Ma fama an 
chora : efseodo jempre preiìi i cenfori , i quali rìpren^ 
danii le cofè faljfè , r apprefèntandof cofè nottjiime (y* 
rizMardeuoli a^liocchi dozniuno , Ma con tanto mi 
^ me animo t richieden aomene uoi , ho prefò io que~>, 
il a cura , quanto piumipareuacon animo granfi» 
tuo pagare il debito ch’io ten^o conia memoria di 
que flo chiarfiimo huomo} ^ m’è piaciuto anchora 
fcriuere quelle cofè j che io u fondo l'amicitia ^ illu» 
J^famigliarit k fha hauea potuto uedere. percioche 
iho IO corteggiato quaji per xx anni continui , et con 
tanto fauorei che nella uoflraliberaUfima corte non 
Jkprei defi dér are piu chiaro luog o d'utile ne d honore, 
di quello che per openione di lettere di uirtu hebbi 
già in cafa di Pompeo . 
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LA VITA DEL CAR- 

COLONNA. 

% 

H or c/T S / /criteo nelle bi- 
ll arie , che i baroni di cafa Co- 
lonna^ia facente anni pajfati 
furono grandi di fato cr di rie 
chez3^ nella atta di Rema e in 
Campagna , CT' alcuni credo- 
no che jiano uenuti di Loma- 
^nut mafiimamente per quello fio argomento , 

che in ^ni fortuna hanno fempre tenuto tonali im- 
peratori Tedefchi ; conciofìa co fa che facendo profefio 
ne di Ghibellini hanno con continuo fauore difefòUe 
parte imperiale ; cr hanno talmente hauuto in odio 
ÌGuelfit che le piu Molte fono andati centra i Papi . 
za qual cofà chiaramente f uede nel crudele ejfempio 
di Bonifacio Ottauo } il quale uolendo piu tejlo parere 
tape de Guelfi , che de gli huomini fkeri jpref da 
Saarra principe della famiglia, che fi uendicaua del 
le ingiurie rtceuute da lui ,fì mori in prigione . ^/f/- 
euni fono che credono , chel nome di quefta famiglia 
Jia diriuato dal Caflello di Colonna , le reliquie del 
quale , durando anchora il nome ,fi ueggon nella uia 
JLatina , di la dalla Selua dell’ gli e . Percioche Be 
nifacio,perfeguendo con l'armi Pietro ^ Iacopo car 
dinali Colonne fi ( fi come fcriue il Biondo ) con crudel 
rabbia lo diHrujfe infieme con Preneiie . Hora noi 
eleggiamo che’l nóme della terra di Colonna non pref 
é£^defama d antichità che dad itinerario d Jdnta 
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min pi» imperatore . ma nella cafa Coltnna Stepha* 
no il uecchtu chiarijitmofra i baroni Romani Pernii 
ejiempi dell’ una CT l’ aUra fortuna ^pguendo la ntf 
defima difcipUna della famiglia , ottenne m RomA 
per cinque anni confinai la dignità del ma^t firate fi 
tutorie . Da ceflui furono riceuuti in Campidogli» 
xy€rrigo C7* poi Lodouico Bauaro imperatori , ^ c» 
Tonati del diadema imperiale in palazj^ di San PÌe^ 
tre centra i uolert de papi . Onde in memoria di que^. 
fio beni f CIO (^fauere LodouicogU dono lacorenAcU 
aro , cheppetep perpetualmente portare negarmi de 
la famiglia [opra la Colonna . Ma Stephano poco dd 
pei cacciato di Roma da Cola di Rienico tribuno delLt 
plebe , anche dal concorrente fio ir ^oncello, ut ri 

terno finalmente uincitore , ruppe la plebe e i nimici , 
Cr uendicandola dishonefia morte d un figliuolo et 
di due nipoti , refhtui a Roma la quiete ^ al Cam 
pidoglioil fio honore - ideilo è quello che contraffa» 
de per le dtfiordie ciuilt dtuenuto uecchiodietà ma- 
tura , ejfendo confortato da Frante fio Petrarcha fu» 
famigliare , che riuUgeJfe 1 animo fio dalle ccntefe al 
[octo ,gli rifpofi con parole honorate ^ degne di ge» 
uthuomo : che huomo Romano ^generofo haueuA 
da combattere per la riput ottone libertà fino alU 

morte . Mentre che lacafadi cotiui fieuua d’una n» 
bilifiima compagnia dt figliuoli ^ nipoti i fra quali 
erano cardinali ^ Fefioui , CT altri huomini fieri 
di minore flato fingolari per lettere et per nobiltà cT 4 
rumo ,et capitani digrandifiimoualore,fu ricetto di 
ottimi ffudi £7^ di aera mrtu , ^ Stephano quand». 
mauicom Francia aritrouare il papa,fuccejfend 
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Wé^iftrdto Orfo deltiXn^u^ra genero fuo } 
e^ime ferine il Petrarcha che fu coronato ^oeta in Ca 
pdoglio . Ma riuol^endo io l'hiHorte degli antichi , 
ritornando a memoria eguali ^ 7 * tonanti huomint 
hahbia hauuto cafa Colonna , a me pare che Ciouan 
mi Colonna cardinale figliuolo d'odoardo, hahhia uin 
U di pietà digrandes^j^ d’animo ^ di gloria di 
€ofi fatte tutti juei che furono innanzi dopo lui , 

percioche ejfendo cofìuigia trecento CT uenti anni 
fidati mandato da papa Honorio legato dell ejfercito 
Chrisliano 0* dunagrande armata, prefè in £gif ' 
to al Pelufio bocca del Nilo , Eliopoli citta fortifiima 
t’horafi chiama Damiata 5 fpefie mite cr con diuer 
fa fòrte combatte con Sar acini , 0* finalmente pr efi 
0^ liberato 0^ uincitore d'un pricolo 0' fatica dub 
biofa portò a Roma un triÒpho honefhfimo a huomo ■ 
faao ,0‘fenzji alcuna comp arati one piuhonorat»^ 
d ogfu fòrte d" armi , cioè la Colonna , alla eguale chri , 
fio Saluator noftro in Gierufalemfu legato CT battu 
to , la quale hoggi eriueritain Santa praffediafo^ 
fra Suburra aUEfquilie . Edificò anchora delle prò- , 
pie ricche:^ con fingolar lode di pietà Ihofpitalea 
San ciouanni Laterano dandoui grandi entrate per ■ 
pafeere pellegrini 0* huomini pòHi in miferia .Ma 
il nome di questa famiglia 0 ^ 10 fiato fpejfo da cantra 
ri mouimenti deUe guerre ciuili traui^liati , dugen 
to anni dopo Giu uanm cardinale furono confermatr 
0 * accrefciuti da oddo Colonna > il quale fu creato 
papa a Cofan^cs^ nel concilio di tutti i chrithani per 
le fue molte uirtu 0^ per il gran famre di Gifmond» 
irpiperatore , fitte nome di Aiartm iimnto, Htbb^f 
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ttjìui di fito padre tre fratM , Giordan» 

principe di Salerno , Sciarra ter:e? » il quale mori Jè» 
figliuoli , et Lorenz^ conte d^xlb t neli\xf" ui^ 

K? j ^ gran camerlingo dt NapoU . Coflui ejjènd» 
fiato per cafò fortuito arfi in una certa torre ,U feto 
fuoi figliuoli Profpero cardinale dt grande auttorità^ 
Antonio prefetto di Poma , ^ odoardo principe di 
^yfmalfi . Lt^yCntonio nacque Profpero , et' d'odo- 
ardi Fabritio fi quali innanzi tut tigli altri chiari 
lumi della famiglia fua all’età nofira felicemente p4 
reggi areno la fama di tutti i loro maggiori col ludor 
nelle guerre , et' col faucr della fortuna . uebbe Pro 
fiero d’un altra madre un fratello chiamato Ciereni 
mo padre di Pompeo cardinale , ilquale combattendo 
la famiglia di Santa Croce con quei dalla ralle in 
una gara ciutle ejpndo ufcito armato , tiratogli dalLt 
parte contraria una partigiana dt lontano , et' paf" 
fatagli la coraz?:.a fu morto . Pompeo erghalm fi-a 
tedi , de quali ragioneremo poi , prtui del padre , con 
fingolar diligenza di Profpero lor zio , furono manda 
ti a (cuoia per imparar lettere^ fitto un dotto ma mU 
to fiuero maeflro j ez lungi dade delitie di Roma. 
Pcrcioche egli gli pafceua nel monte de Compatri nel 
le codine Tufculane , et" quiuigli infegnaua . Conoh 
bejì fubito in lui ingegnogagliardo, uiuojet' eleuato 
ef talmente dtjidtrojo dt gloria nell’ imparar enfiar 
uerfifhauendo una Molta Mea to i^fnionte fuo fratti 
cugino, et copagno di fittola fatto meglio alcuni uerfi 
di lui, egli fi cruccio co certo maniftflo dolor d’inuidta 
Eflledo uenuto a diciott’ anni hauea talmete mito tin 
£agno O' U futura del corpo agli atti dedaguerré'^ 
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iht benché feffe sbdrbato ,fifaceua beffe de precetti 
del maeiiro , non pero lafciana punto gU iludi delle 
lettere . MA di continuo difputauA con Marce ^nt» 
mio , eh’ era un poco maggiore di età di lui , delie coje 
di guerra delle belle imprefe de gli antichi Juot , di 

maniera che pareuapiutoflo che udejfe Jc appare^ 
maneggiare l’armi , che inuecchiare nelle lettere j le 
tpuali recano gloria folamente a eccellentifimt tn- 
gegnt ,ea mediocri apena fògliono dare tanto che pof 
fono fcarfamente uiuere . Contendeuano m c^uel tem- 
fo fra loro con l’armi i baroni Celonnefi ^ Orfini , 
perche effendo in dtfcordtafra loro t Sauellt , due di 
quella famiglia Siluio(^ Traiano , erano ricorfia 
gli Orfini , CT firuendofi delibarmi loro , fi sforzjtuA'- 
no di cacciare lacopo ^ Trailo delle caiiella parerne i 
onde cantra cefforo che cercauano cefi poco honefie , i 
Celonnefi per la rtputatione del nome CibeUinogli tol 
feto a difendere . Era cfueit agora fauorita molto da 
papa ^yflejfandro con mirabil fimulatione , il quale 
fauoriua hor quefii hor quelli , CT ' ficretamente daua 
armi danari all’ una O" l’altra^ parte , per poter 
poi , qudndo fifojfiro confumati tra loro ,fpegnerli se 
:(ji alcuna fatica . Dtfcendeuano Profpero CT Fabri 
tio Celonnefi dalle uabi Cru^fumine per ritornar lum- 
go palombaro in Campagna di Poma . cli Orfini s'e 
tono accampati fitto il monte Celio. La onde Pompeo 
Marco tyf atomo non fi poterono tenere , che non 
andajfiro in campo, (jT ìnterueniffiro a quella mema 
rabil battaglia , nella quale tre di dopai gli honorati 
capitani dell’una O" Idltra f attiene accrefiiuti di^ 
ftescS 0" firtificatt d aiuti dt redefehi et Spqgnudi 
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tennero alle mani . Non fu mai combattuto in alcfo^ 
na battaglia con martore inuidia nexon piu terribi 
le odio,ejjendo tutti huumtni Jègnalati ^ conofceneia 
Jttn uoUo , cr combattendo nella prima squadra di 
qua di la piu che uenti baroni notabili per la uoce 
Crfira loro conofciuti , i quali riufcirono poi famfijSi 
mi capitani . Cedettero ^li Orjtni a Colonneji ^ rima^ 
nendo prigione Carlo Ot fino figliuolo di Virginio, il 
quale commandaua aglialtri > ^ de Colonnefi ui mw 
n^y€ntonio S anello uaUrofifiimo faldato . jn quel 
giorno per notabil principio di guerra Pompeo perfe^ 
guendo i nemici rottiguadagnò un bel cauallo tratta- 
ne giu l huomo (tarme . Secondo quella uittoria fèrt- 
^4 alcun dubbio acquiflata per il conpglio di Projpe^ 
ro , (y p^ ilgrandifiimo inufitato ualore di Fa 

britio ,1' altro giorno i uinciton fecero un conuiuio al 
lana in quel di TÌuoli di la dal ponte zabicano del 
Teuerone , ^ Carlo fugenerofamente ltcentiato,ha 
uendo l'uria et l’altra partf difcoperto tardi i difigni 
del maluagiopapa ; onde fatta la pace cv accommo-- 
date le cofe Projpero meno Pompeo a Napoli al Re Ft 

derigo, appreso il quale fubito fu pofio tra fuoicarifii 

mi i perche ejjendo perauentura alla prefenK/t del Re 
alcuni nobihfiimigiouam che falrauano in tre folti , 
entrando Pompeo fra Uro ,uinfè ruttigli altri con 
grandifitmo piacere é chi Haua a uedere . in que* 
ilo merc^papa ,^lejfandro con crudele fcelerate 

conftgho ,per acquittar e grande imperio a Cefare [uà 
fgUuoU , fece lega con Lodeutco Re di Francia , col 
quale cerano aggiunti anchora vinitiani defider^ 
tfeolte i ac^rejccre lo fate loro , con qatiiaconditinu» 
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che cacciato Lodomco sforg^ dello ilato di Milana , 
tytmtiam hauejfero Cremona ; ^ ^^ìejjandro le 
citta di Romagna , circa la ma Flammta , CT tiR~ 
ti ijignori ; i ijuali erano nelle terre della chic fa^ fila 
fciafjero da f unire et fpegnere per man di Cefàre Sor 
già . J Colonnefi adunque con felice congiettura te- 
mendo la furia della tcmpefia chegli ueniua addojp, 
uolontariamente e in tempo fi fuggirono . Giouarmo 
Colonna cardinale fratello di profpere dopo molti ripo’ 
High fijaluo inSiciUa. Fahritio ^ i^ofperocon 
tuctalagiouentufi fermarono firitti al fòldodeÌ Rt 
Federigo. Seguito apprejjo l'anno del Giubileo t che 
f u notigli molto per il mortai mouimeto di tutta Ita 
ha lagran crudeltà del papa : nel quale £0- 

doutco sforzjt cr ^y^fcanio cardinale fuo fratello > 
prefi per tradimento degli Suig^eri,^ mandati prò 
gioni in Francia, ufcireno delio Hata paterno . Cathe 
una sfiori^ prefdinguerra perde lo fiato d imola ^ 
dt Forli . Eufiorgto Manf edigiouanetto fhr angola- 
to (p' gittata in Tenere , perde Foenzji ^ la ulta • 
Quattro di caja yaranafignori di Camerino furono 
firangolati . Gli orfini che cm alcuno utile configlta 
non \fapeuano fi come far doueuano unirfi mfieme, 
paolo CF Franco fio, ^ anchora V itellogjtp dactttk 
di Casfello , e oltueròtto da Fermo furono amag^ti 
BattiHa cardinale Orfino morto in caHello di ue 
neno. Bernardino tacopo S er moneti i fignort in 

Campagna di Roma , quefti di ferro , l’altro di uent 
no . oltra di qnefio i Malatefh furono cacciati duAri 
mino ,gh sforgffihi di pefaro ,i Feltrij dyrbino, 
O* màndatt tn bando i dt maniera chefohfra tutti 
, gli altri 
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gli altri i baroni Colonne/i parttero cheji portaffèro fé 
mamente in (juelgranehjlimo trauaglio , perche hé 
ueuano preposlo la fallite loro alle cai fella paterne , le 
eguali Ufctarono in preda all’ingordigia de Borgi . Se 
gni poi l’anno , che i Re Lodomco ^ Ferrando con^ 
giurando cantra Federigo d\_yfragona , diuifero fra 
loro un nobiltfimo regno , col mezj:o del papa , ^ ce 
ji in breue tempo Federigo abandonato et tr adito fug 
gi in ifchia, ^ da poi mncendo l’odio contra Ferrari 
do parendogli che hauefje fatto ingiuria al parenta^ 
do ^ alla fede , prepofe Lodouico , ^humilmente 
a lui ricor fè in Francia . Fobritio CT" Profpero biaf- 
mando queffo dtfegno ,Ji come quei che non giudica 
uano che fi doueffe commettere la fallite fuain mane 
di Francefij (y con uno efiiglio ignobile tnuecchiare 
in paefi lontani fiimi , ^ non uolendo corrompere le 
Jperan^ loro di rihaueregli fiati loro , nauicando il 
Re in Francia , fè Mandarono aCofènzjarttrouare 
Confaluo ^gtdarìo , dal quale riceuuti con grand f 
fimo honore , ^ migliorati digrojje condutte,quiui 
fletterò fin attato che s’acceje laguerra tra Spagnuoli 
^ Francefi ,eJfendofi prima contefe infilerdemente 
di parole /òpra confini , ^ poi terribilmente con l’ar 
mi . t^ccefa quefiaguerra Pompeo benché fofje an~ 
ehora sbarbato hebbe la condotta duna banda di ca^ 
uai leggieri . percioche egli era già riufcito ^ nella 
difpofitione del corpo , ^ nello fpirito dell’animo tut- 
to militare ; di maniera che fr agli Spagnuoli era ha 
norato molto per indufìria (y* per efperiem^a . Haue 
uano gli spagnuoli da principio ceduto à Francefie 
0* Strano ritirati a RarUtta in Puglia , per hauer, . 
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HJoccorfo della città di mare, er F”' 

mezs° affettar nuoue genti di Sicilia CT di Lama-* 
gna . furono fatte in quel tempo alcune fcaramuccie 
acauallo , ^ molte tmlojcate di fanteria , ^ eoa 
giufie imprefè di uer no tentato ^ prefe parecchie c4 
%lla , crfra quelle jinhio mnto fopra tutu 
figlio (2T Colonnefi per Partigliene , ejjenda 

fi luiut rotte due bande di frane efi , cr prtfi » 
lifia capitano honorato , Ne ut fi fece alcuna pruoua il 
luflre di guerra , doue pompeo o ualorofamente com 
battendo, ogagliardamtnte dtPlricandofi ,non sac-> 
qmflafe honore , Nacque poi bella contefadiualre 
fra Italiani cr francefi ,uantand<fi francefi d ef> 
fer migliori faldati a eauallo che italiani, cy promeP 
tendo di uolevlo mantenere con armi eguali con tanti 
huemmi d'arme per parte , in ileccato con certo prr- 
mio di uittoria > perche poco dianzi anchor a undici 
huomim darme francefi,^' altrettanti Spagnuolt 

con dubbio fa battaglia (Cr incerta uittoria houeua^ 

no combattuto a Tram , sfidati dal M ott a francefi^ 

il quale habbiamouediito pai come fergente di Barba 
ne podeflà in Roma quando fu prefa dall armi impe^ 
noli. Ignico LopeSpagnuolopromife per gP Italiani» 
Cr Fabntio , i quali per honore del nome Romano » 
deliberarono abbacare la fuperbia Frano fi j ^ Pet 
che efii haueuano terminato il numero di tredici bua 
mini dorme , et eglino nelejfero altrettanti damma 
tnuitto , cr di UMorofi corpo . Fr a quefli defid^auo, 
molto effèr annouerato Popeo } ma per la feuerit a del 
zio , chi zh rinfacciaua come e non haueuafpuntata 
cfnchord il ptitno pelo, fu fpaueutcUo dé kù di 
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ne imprefà ; et f enne nondimeno , dt potere ffare a ue 
dere ù udore de^lialtri j(^di portare in halfttedi 
jctédtere , U lancia C7" l’elmo a Giouannì Capocchio 
'caualier Romano . /o^li ho udito Jpejfv ricordar quel 
lahomrata l/atta^lia affermare che non prefè 
mat piu ne con ^bocchi ne con L’ animo piu bello fpettd 
colo t ne piu honefìi puteere ; quando gli /tdiani con 
grido di tutto l’cjfercito menarono prigioni i nimici 
j-'rancejt abbattuti ^feriti . Et non ondo molto , 
ch’ufcita gia.la primauera [i fece una notabil battor^ 
gita a Gertone appreffo Canoffa hogt^i detto la Ciri- 
gnola . Perette he Ottauian Colonna fratello di por» 
peo mandato a Mafimiano imperatore in tamagna 
haueua già menato elettif ima fanteria Tedefcada 
Triejìe peni mare Hadnatico , ^ Cenfaluo menato 
fuor a le genti di barletta era uenuto a Gertone per 
far giornata ^h.tuendograndif imo caldo ^ jète per 
camino , dx maniera che la fanteria morendoji dt fete 
ufciua d’ordinani^a . Projpero fecondo la difcipltna 
Romana haueua ntrouato luogo accomodato agli al- 
loggiamenti , sfattoli fare un riparo da contadini 
C7* ben fortificato ^ qui ut s’ era rifoluto , r ipofare ^ 
a/pettare i rumi ci, per rompere la gran furia de Erari 
cefi neltoppofìo riparo . Ed egli non iingann'o punto ^ 
percioche Lodouico Namorfiod^ytrmignaCjCapitan 
generale dell ejfèr cito , (i come quello ch’era giouane , 
nonfi potè ritenere, che non comhatteffe ; benché tut 
to quel giorno per il camino , prouocando ^ comn 
battendo con F B RlT IO Colonna Capitana 
di tutti i cauai leggieri , (y* huomo ualonfò , hauefi 
fi ridetto i fuoi agrandifiima fete iianchexsit * 

Z i 
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percioche Fahitio s’era poiÌ$ in tne^frd Vano (p* 
l'dtro esercito sfacendo fi fehce fatica , ([ttantoperij 
folofo ufficio , accioche allargando le bande ,fra le 
quaU Pompeo fi porto ualorofamente, leuajfe tutta la 
uiiia in quella nuda pianura a nimici prancefi fi che 
fSi non poteffero chiaramente uedere , ne far congiep 
tura ,cnordinanzji haueffero le squadre , che difeja 
foffe alle bagadie , <Sr quanto fpaaofoffe fra le Cotn 
.pagnie della fanteria, ^finalmente a qual parte pe 
rafie Cenfaluo il fuo camino con l'infegne ^ con l ar 
%rUerie . Già era uenuto fera a uentiotto d * 
quando profpero con util confidilo raccolfè dentro de 
ripari zls Spagnuolt , cr Tedefchi i quali s apprefia- 
nano bench’eglino con animo fuperbo IprcK^^fiere 
quei riparitCrbraua fiero d’efier Per combattere m 
campagna eguale O' aperta con altrettanti nimtcì , 
Ma in profiero era tanta auttorita Cr* openione del 
le cofe di guerra,che facilmente gli ubidirono; perche 
egli ragionando loro con parole numane gli haueua 
Udato di quedagrandenj^ d’animo , pergajhgar pot 
^arro^anzjt ,ft come quella eh’ e uicina alla pencolofa 
hefiiditk. SopYauenendo Confaluo fi mtfero in ordine 
le squadre , egU flette in mez^o , Fabritio 0^ Prm 
fpero dalle bande . in queflo prancefi femea- 
rono l’artiglierie , O'fattofi innansf in una batta^ 
glia póluerefà , 0 dato il fógno di combattere ^dt 
quagli huomini d’ arme ,0 di la la fanteria 
\Suiz^eri 0 Franeefi , pareggiatala fronte 0 pfit 
fi in corpo fpinfèro addoffo i nimici . Non haurebbono 
rettogli spagnuolt alla furia degliafialitori ,Jè quel 
fece centra^ del riparo , che non fu punto conftdttA 
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te da Franceji ^ non hautjfe ritardato frotte Vim* 

^t 0 loro . jn quella dimora Lodouìce pipando le flret 
tijhme bande degli huomim eC arme per cercare eTtà 
n altro paJSo centra i nimicij mori d uno fcoppio Tf 
defco. Ciandeo anch’egli capitano de SuÌkMtÌ hauetn 
do unafèlua di pennacchi tn teffa,/u morto da Teck 
de/chi ^ Spagnuoli,i quali ì erano affrontati con Ia\ 

Jita fanteria ; e tn manco di mes^s^a bora tutta la hot 
taglia di Francefifu rotta et sbaragliata » fu grati i 
de la furia de gU huomim et arme Franceji , ma poi ■. 
master la fugai ^ Fabritiogli fu Jèmpre alle /pai 

kfnehef fece notte ,eJJindofi l't^llegria et l’tyfrjk ^ 

faluatiper dtuerfe strade . Profpero per altra uia coti 
Pompeo ^ alcunejquadre di caualli paffando negli 
alloggiamenti de ntmict guadagno gran preda , di 

mameracheritrouando anchora letauole denemiti 

piene di tutte le forti uiuande , i uincitori hebbero dd ^ 

rinfrefcarelatlanche:^s:^aloro . Profpero entrato nel 
padiglione di Lodouteo , dono a Pompeo , perche terd 
port at 0 uedoroj amente tutta la credenzjs d argento-, et ' 

egli poi con animo liberale la diuifè qua/i tutta frd 
Juoi foldati fecondo il ualor di ciafcuno . Profpero 
Pompeo alleggiarono quella notte nel padiglione del 
capitano de ntmict morto , CT ciò fu con gran dolora 
CT affanno di Confàluo ^ di Fabritio f i quali fin-* 

Ka alcun dubbio efedeuano eh’ ambidue foffero fiati ^ 

tnorti , perche quella notte non erano ritornati agli al 

loggiamenti . Pompeo quel di fu tre uolte ingran pa 

ri£olo della Ulta , percioche urtando doue erano piu fot 

ti t nimici j inuefiito da tre picche di Sut^^i , ^ 

tratto m aere fuor della fèlla del cauallo * cadde td^ 

9 iq 
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fnentefttggendo^li il cdualloj che qudJìfracajfdtBjìd 
eitfii abandonato in quel modo a ptedt , uolendo mon~ 
tàreprefk U brilli 4 tn mano fopra un cauxUo de ni^ 
miciuote,fu qu4(Ì4m4K.K4todadi SpagnuoU defi 
derofi di fur quel botttnei C7* fi* puudto con l atute tu . 
MdTCo Antonio O' MdrctUo fuo fi dtello qua 
Iffiureno in tempo d ficcorrerlo » eh er a già quafiop- > 
ptefio . perjeguitdndo poi i nimici , i qualt s erano da 
fi a fuggire ptima chegtungejfe il Zio ì ejfendofi ah ~ . 
battuto in una bella fimina dune dpttan t rance fi ca • 
fica di gran pefi et oro , sbaragliato et me fa in fuga 
la compagnia ^ difefa fua hauendo già la preda in 
mano tfipragiunto dalla squadra de nirnict » afatt- 
ca hebbe tempo di faluarfi ^ ricorrere afuci . Ejfin^ 
do rotti in quel modo Francep , cr dapoijrefi Napa 

U,CT' prefi due rocche con mirabile artificio di Pte*^ 

tro Nduarra , Pompeo mandato con la fua banda di 
èaualìi ^ con una compagnia di fanteria a riceuere 
h terre del territorio di Fundi,.tófìo ne caccio quindi 
iftgnori di cafa Gaetana^etualutejì della uittoria de 
Spagnuoli prefi alcune cajìella poco dtan^ occupa 
U da ftgnori di cafa de Conti . in queiio mez^ mori 
^apa ^leffandro , hauendo pen fato alla fonte di San 
Pietro j doue haueua apparecchiato un conuito,auue 
lenare alcuni cardinali , O'P^^ bottiglie- 

re , il quale fi ambio i fiafihi , quaft uolendo i^DlO 
Mendicare la morte di tanti huomini honerati , beb- 
heegltflefioilueleno . Era uenuto in quei giorni di 
Lombardia Francefeo Gono^aga e’I rramoglia capig, 
tani de Francefi con molte compagnie di SuiKZS^* • 
0'gran caualleria O* erano giunti a Roma » 
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htc^uijiar Napoli . Confaluo Uuato l’affeMo da Cae 
Pa hauetta menato tutto l'effercite a difendere U riua 
del GarigUano nel territorio di Sejfa ^ di Traietto . 
Ma ejfendojì fatte dall'una cr" l’altra parte alcune 
picciole imprefe , la co fa fi ridujfe a tale , che i Frati 
ctft congran forz/i p' molto apparato * hattendo fat^ 
toun ponte fui Garigliano y deliberarono in ogni mo^ 
do pipare , far giornata in campagna everta C9 

nimici . H aueuano Frane t(t maggior numero di ar- 
tiglierie , ^]piu fuediteper deihe'^ie^ di carretti 
cr di caualìi , con le quali dalla fua riua per fianco 
era battuto il capo del ponte campagna aper* 
ta> di maniera che pareua che non fi potejje fèn:^ md. 
nifejìo danno affrontare ne ref fiere a Francefi, qua» 
do tifciuano per il ponte . Ma flando fofpefo Confalué 
d^hauendo molti ualerofifiimi capitani paura dì 
quel cafo , Fabritio Colonna riuolto a Confaluo dijfe i 
quefìa imprefa non è da perdere tempo con figli andò 
CT" deliberando j ma dafarfi con ualor di mano , 0* 
con efpedito uigore d’animo gagliardo : percieche efi 
già pajftno , 0' poi raddoppiando le squadre y fono pet 
mettere intorno il ponte una folta battaglia di ualoré 
tnuitto y alla quale noi non potremo rcfiilere i Et [ubi 
to lodato Fabritio da Confaluoy tolti fico 0 * jnanimd 
ti a cofi bella imprefa i piu ualorefi amici fuoi 3 0* fi 
fra tutto comandato a Pompeo che animofamete paf 
/òffe innazjjeguitddolo molti Spagnuoliyfra le falli 
dele colubrine che uolakanoyet molti fidati morti dal 
la furia di quelle, am uo al fote,urtado co tato furori 
ne primi yche Frdcef parte amait^ti et ributtati ri* 
tornarono indietro f ugge do per il pote,et forte di qu 4 

Si tq 
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^ facendo tefta , cadendo giu dalle ritte , s onnegM 
reno nel profondo ^ uelocijùme fiume . perche ejjen 
do cefi rotti i Francefi , i capitani loro non hebbero pité 
animo di poffare il fiume, in quelgiorno fu molto per 
il f tto udore lodato da Confaluo , il cjudeglt dono un 
hellipmo cauallo . Et non molto dapoi per auaritia de 
capitani Francefi , i quali perfeuerauano a rubare 
le paghe defoldati , con uituperofo guadagno far 

mercantia della uittouaglia Jejfercito Fr ance fe per 
duerno maluagio perle pieggie0'per il ghiaccio 
morto di fame , et tndebiUlo per molte disgratieheb 
hepefiima flrteitdmente che dopo una fanguinofa et 
mifer obli fuga prima degli adottamenti CT poi ff* 
ren cacciati di Gaeta . Succedendo in quel tempo Gito 
Ito Secondo ad ^leffandro , fi come quello ch'era amo 
cifiimo di cafa Colonna , prefo chebbe Cefare Borgia 
CF datolo a gli SpagnuoU , reihtui a Profpero CT* 
Fabritiole cafleda che poco dianzi erano fiate lor tol^ 
te } cr" mandatoui Pompeo che le riconofcejfe r*- 
ceueffe nhebbe doppia adegrez^a .ueggendo ch'ade 
fpefi dtyfleffandro erano fiate edificate fortezza 
Bocca di papa in Ghinazj^no , (y apprejfo il porta 
di Nettuno uerjò capo dt^nzp nel Tufculano di 
Eucudo cioè Frefcatoje quali ifignori Colonneji dopa 
la miferi a deltefiglio loro riceuendo fingolare CT non 
fperato benificto hebbero, uz/t alcuna Jpefa et cotrafia 
darmi . in quefto modo ritornati i Colonneji in cafa» 
per accrefcere ultra ciò lo fiato lero,il papa manto Ut- 
. t etia figliuola duna fica fòreda a M arco ' Antonia 
Colonna per fona omatifiima deccelletifiimi doni din 
gtgno. et di natura ? et oltra la dofeglt donò Frefc at» 
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in Tufculano - che pa fu celebràttf imd nilla di Ut' 
(io Lucullo , magntjico pala:^Kf cm 

una altifìima torre a Santo ^poihlo fitto Monta 
Cauallo , il quale paU^^ egli haueua edificato in mi 
mr fortuna . Per quefta cagione Profpero et con grd 
toc gtudtcìo giudico che Pompeo fi douejfefar huom 
di chic fa . per Cloche filo fratello Giouanni cardmn* 
ìe : ejpndo morto ^lejfandro era ritornato di sicilùt 
£7* naueua benifici di grandtfiima entrata ; i quali 
tutti ejfendo hoggimai uecchioil zio , Pompeo gioud 
ne riceuendogU in perfina haurebbe fiUenuto le rit~> 
che^e^la riputatione della famiglia . Ma egli 
c haueua animo difildato ,fi come quello ch'era piu 
defiderofo deli'honore della guerra , che della dignità 
fiera , a pena daua orecchie al configlio del Zio ,fica 
me quello che fieraua ,poi ch'egli haueuafeltcifiimé 
mente poflo i primi fondamenti della militia , di fie-^ 
(edere con egual lode a fuoi maggiori ^ i quali maneg 
gtando l'armi et guerreggiando haueuano accrefem 
to flato alla famiglia j CT' ton capitanati ^ honori 
guadagnati nella guerra haueuano acqui flato perpe 
tua glori a al nome Colonnefi. Ma quanto egli pm 
gagliardamente contraflaua , tanto piu profpero mot 
to fiuer amente lo riprendeua ; perche Marcello ^ 
Giulio fuoi fratelli maggiori haueuano già prefi mo 
glie , et fimilmente Ottauiano ejfendofi maritato per 
utile della fattione^haur ebbe hauuto figliuoli, in que 
fio modo rifiutando egli con animo oflinatogli honori 
ficerdot all ,glt apparue dormendo Gteronimo fuopa 
dre , il quale con uolto minacciofo ^ fiuero , con 

parole acerbe lo riprendeua molto haueua una 
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der^din ntdno , parendogli che con queUà lo uoléfjh 
zattere ignudo, Jè fubito non focena la uolontk de fuoi * 
farenti.i^ fi come era ordinato da Dio non dtaenta* • 
«a huom di chtefà . La onde Pompeo dopo molti petp- > 
Jieri dell'animo fo(pefo,ueggendo pure ch'egli hatieud 
da ubidire alia mfionedcfpadre(^ al uolere deZij y 
molto dolente ^ contro d genio fuo ,fu creato proto- 
notorio Ì0' ueiiitofi il rocchetto fu fatto maetiro di> 
cafk apprejfo il cardinale Giouanm fto Zio, tAllho*i 
ra come fi conuemua alla prof ef ione cthuomo fiero > • 
con animo quieto 0* accommodato altocio , meormn 
ciò a ritornare agli fludi lungo tempo interme fi del^ 
le buone lettere . Erano in fua compag nia ale uni go-^ • 
tanti huomini , <0 honorati poeti , t amira Macs^ 
roccio , 0* M. iAntonio Cajanuoua nato di padre 
Coma fio ; 0’fopra tutto teneuagranfàmigliarità 
del phedfo da Kolterra ,0* di Camillo Portio prò-, 
fefori della Romana eloquenz^a , tanto chefeliceme» 
te ejfercitaua l’ingegno , 0" ne ragionamenti aiì'im 
prouifa confidatofi nella eccellente memoria di tutte ' 
le cofe , faceua alto giudicio , 0“ elefante apparato 
di lingua Latina j di mamera che non e maraui^lia 
fc poi negli ultimi anni di fua uitagrauemente (eri- 
ttend'i mofiro fertilità d ingegno. Non haueua pero 
la fiato quegli /piriti militari d’animo fuperbo etge 
nerofo , deriuati in lui dal padre 0^ da ceflumi d^à^ 
famiglia, 0" poi acerefeiuti in campo,ueggendofi in 
lui in tutte le facendo , ch'egli haueua da fare certo 
libera 0" uer amente bellico uigore fimpre negli at- 
ti , nel parlare , nel uolto , con una /ingoiar pronte^, 
t(jt i di maniera che fi rijol/e di combattete con fiif\ 
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t9 Spagnuolo ^ che lo sfidàua in ffecc4to,per u»a £4 
Td nétta fra lorJ;per rendite del uefcoMto di niete%éi 
utndo gettato la berretta in terra »(i^per furor S c» 
lera bracciata la uefta da f relato . y^iet areno i ftarem 
ù fùoi , che ejueflo faz^tp proponimento non hauejji ef 
Jttto ; ^ Giannt Brétealom cattalier jRomano prefè 
il c anco di terminare quella diffèren^ con ìtarmi m 
mano , maf imamente ejjendo co fa dishonorata et lom 
tana da coiiumi chrijkani ^che combattejjein f{ec~ 
tato unaperfna reltgiofa . Ma Hifcero rifiutando il 
Br acalonct ^ continuando molto piu arrogantemeit; 
te che non fi conueniua a disfidare Pompeo con cartel, 
li , la co fa hebbe quefìo fine > che un trombetta Spa* 
^nuolo mandato alla piazj^ di cafa Colonna per far 
^ tromba a Pompeo, il quale non uo 
leua combattere in beccato ,fu amazjc^to da fer ni- 
tori , hauendo con fiperho ardimento fatto uer^ogna 
a quelle piar^, le quali peri' antica riputatione della 
famiglia fleuano ejfer franche (^ficure peri mal- 
fattori^ tutti quei cheuiricorreuano. per quello 
Rogeio ambaf latore del RE di Spagna fi dolf ét 
P X P kX G I V l I O con molta juperbia 0* 
infinite parole della morte del trombetta , ^ con 
molta inilan^ pre^aua che quel grandfiimo delit 
to , percioche apparteneua althonore della nationt 
fuffe punito con notabile ejfempio ,* il Papa rifpfie, 
c haueuano fatto benfiimo , poi chegli ilajj'ieri ,per 
Mendicar iluituperio d una figrande ingiuria Jjaue? 
uanogafìigato l'infolen:^ Spagnuola con la superbU 
Romana . Et non molto dapoi Giouannt cardinalf 
mri d'unafcbre autunnale,^ a preghi di Profpero 
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a pdpd ch’erd dmicifimo fuo , conferì i Juoi henìfici 4 " 
Pompeo . I eguali furono il uefèouato di mete , e und 
hadid di fanta ScoUfUca molto ricca , 0^ Acmi pid 
geuoli luoghi d Subiaco j e un’altro bemficio di Santd 
MxyiRixyt d Grotta ferrata nella mila Tufculaiu 
di cicerone, rife dallhora innanzi con ma^ior 
pompa 0“ piu datatamente , abbracciando le lette'- 
recon^randifimo àrdere ,finK.a pero intermettere- 
punto i penjìeri, i (mali apparteneuano alle cof e impor- 
tanti, cioè affine d acemiìlarft diuerfe arnicitie di eie 
tadini Romani , 0 ^ dhuomini foreiheri ; 0 ^ tutta 
ma compartiua lagratia fua cr tauttorità della fud 
famiglia per aiutare coloro, che lo richiedeuano di fd 
uore . percioche queflofu fempre in luigrande co 

tinuo fiudio difauorire in tutti i medigli amici fuoi 
0* di perfiguire con armi ofinate quegli ch’egli toy 
glteua adabbajfare o in nome della parte , o inferui-* 
gio degli amici, in quello mez^ papa Giulio ammd 
lograuemente fèmtst dubbio per dolore d’animo eh 
gli haueua prefo per l’imprefè di guerra , le quali i^ 
felicementeglierano fuccejje i percioche poco dianzj il 
Triuulcio capitan uecchiofenz^a alcuna ferita de fuoi 
haueua rotto l’ejfercito di Francefeo Maina Duca di 
yrbino , il quale era nipote /ito figliuolo dun fratello 
eapitangiouane0' poco pratico della guerra , et an 
thora il ficcar fide yinitianiì0' haueua reflituito 
Bologna a Bentiuogli antichi tiranni . La onde confi 
dati in quefa uittoria fitte cardinali , i quali s er <m» 
ribellati dal papa , publicato il concilio a rifa 0^ poi 
'a Milano , mettendofuora uituperofi editti molto piu 
gagliardamente 0’ fuperbamente che nonfi conuent 
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04 , citduano ciuHo cerne fal/ò pontefice 4 dir U fii 4 
ragione. Ejfendo dumjue dtnulgata per Rema la net» 
uà , che papa ciidiofra poche I bore era per morire jfi 
rannauano in Campidoglio i cittadini Romani , ^ 
ancho i baroni deUuna CT l’ altra fattione con mira- 
hil conjèntimento dtfcorrendo [òpra U flato della rep» 
hlica . Fra ejuefli e rano capi Pompeo Colonna , Ro- 
berto Or fino figliuolo di Paolo jl quale era fiato amó^ 
^0 da Cefare £ orgia , Giorgio Cejdrino , ^ 
thimo Sauello , i quali tirauano le nobili ricche fé 

migHe della feconda /quadra , il popolo tO'la plebe 
bafia , defiderofa di cofe nuoue , a tentare qualche ri- 
nouatione di fiato . La fiamma de fitoi dijègni era ; di 
Holer racquifiar con tarmi l’antica liberta, quafiche 
fo/fie fiata lor folta da fiaUacifiimi ingegni de preti, 
0* di non lafciarfi per l’auenire uituperofiamente in- 
gannare da uano giuramento d un nuouo papa, ne dé 
promeffie di cardinali piene di tradimento , deffe- 
re circondati legati da lacci d indegna fèruitu 1 

per cicche 0* Roma 0^ l'entrate 0' gli uffici per ré- 
gione dantichifiima po/fiefiione erano de cittadini R» 
mani : 0 “ la cura delle cofie fpirttuali era di ragione 
de prelati 0 de papi ,• 0 era bene bone fio ch’olla ue 
tter obli dignità Uro fiportafp riuerem^, 0 che in 
tutto ilgouerno della repuUica chrifiianafi fèguitafi 
Jètauttorità loro . Ma era bene indegno della gloria 
antica del nome Romano , che dalla infoiente auari- 
tia 0 ingordigia d alcuni pochi prelati fojfiero occu^> 
paté tutte futilità del popolo , percioche di quegli era 
no ueramente tutti gli auan^ di tutte le cofie, 0 
ad efii quqfi per conforto della feruitu ,cb’apeco 4 p$- 
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to era fiat a meffa , gli erano folamentt refi atela 

imagini degli honori antichi ì conciojia che lo (cet~‘ 
tro del fenatore uefhto di broccato d'oro jOitre conpp 
motori di Roma , i fafct uerdi infegne dtletteuoli ds 
Ite der Offrale pomate igiuocht^d’ agone, rappre finta, 
mano certa nana cr ridicola auttorità ; CT' fi pf*^t ak 
cune co fi ui fono che per la uergogna de pontefici pafi 
fui non fieno cancellate , elle nondimeno circondate 
dal fùpremo^ afprifiimo imperio del getter nat ora 
di Roma fino tenute , et rinchiufi dentro alcuni firefi 
ti fumi termini di rendere regione . Et meramente la 
deliber Ottone di tutti i papi era quei! a , come poteua 
ben uedere ogmuno , il quale nenfojfe pan^ , cto è di 
concedere tutta Roma in preda a huominiforafiieri 
CT'tneiejej? baryarì : diradicando Cantica flirpedel 
fàngme Romano , ^ leuandone i baroni . Et per qua 
flomedefimo rifpetto anchor a te famiglie principali 
di Roma , per ofiinata inuidia de papi erano piiuate 
dell’ufato honore del cardinalato , del quale già buon 
tempo erano Jpogliate ,(i^la uirtu non poteua entra 
re in conciflero} il quale per lo contrario haueano riem 
piato dhmmini fielerati , accioche igenerofi inge- 
gni Romani non haueffiro mai luogo di poterfi alza- 
re al papato ; quafi che la citta di Roma la quale tati 
te uolte cir tanto nobilmente nera perdo illuflrata > 
t’hauejfi a aergognare ,ola chrifiianitk da pentirfit. 
che Celefhno Conte , Honorio 'Sauello , Nicolo Orfi-^ 
mtO* Martin Celonnafoffiro mai flati papi , i qua 
ii chiarifiimamente per pietà innnocentia ^ uirtm 
d animo hanno ofiurato molti lor fucceffiri . in que^ 
fltrigiothtmenti ficon^chc ciafcitne actrbtfiimat 
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mtnti oitofifiimamente ragiono de malnati c»^ 
fiumi cr delld tirdnnia de preti j quello eofiantifì^ 
màmente cr piu che tumuli altri per riputation del 
la liberta Romana parue che ra^itnajfe , onde publi- 
camente ne fu celebrato . Fra quelli con maggiore eU 
quenxjt fu ptu hunorato Pompeo, hauendo uberamett 
te couchiufò che nella fediauacarUe fideuejjein evni 
modo ^ confort 0^ con mano cauare la mafcnerd 
a tutti i cardinali . Percioche egli haueua molto per 
male , eh’ effóndo poco dian:^t morto un Orftno , un Sé 
uello , un Colonna ,eun Cefarino , non nefuffe fatto 
alcuno di fangue Romano ì (0 maggiormente che 
^leffandro CT' C tulio haueuano creato alcuni cardi 
noli huomini nuoui , CT ptent d" ogni uitio . Fu deli- 
berato adunque che armati circondajjero ilconclaue 
in palazsé , Cr' che cefinngendo tutti i cardinali 
eon giuramento a un per uno gli faceffero rimettere $ 
datif , et mafimamente la gabella del fole, et chef’* 
nahnenteglifojfero rejìituite feffenttoni dell altre eo^ 
fi , leuate (0 cancellate perforzjt » 0^ ch’tl nuouo pa 
pa prima che egli ufiiffe di eonclaue , 0‘ fiffe por^- 
tato all altare di San Pietro , reflituiffi a tre cenfir* 
uatori gli antichi termini di far ragione , al popolo 
Vauttorttà di creare i magiflrati , 0^ gli uffici del 
la edilitki 0f fubito doueffi eleggere quattro cardina 
li di /àngue Romano , facendo una bggt che i btnifi* 
ci di Roma ft conferlfjero agli antichi Romani, o a 
quegli chefoffero creati cittadini , prima che i cardi» 
noli , Furono di quegli anchora , che piu sfrenata» 
mente parlarono . Et tra quelli Marco ,^ìtheri 0o 
Giulio sttfànuedo ( coflfii era adhora eonfiruatore} 
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Jiffhro che fi douetea racqutfiare Cdiìel Santo K^nge 
la >CT fJfetterm Ugnar dia de Romani, Ma mentre 
eht i Romani qnaji a tutte thore fi ftauano confitltart 
do in Campidoglio .'Scipion Lancilotto medico, con 
tuia pefea che gli diede , felicemente ritorno il papa 
a certa jperan^adiuita,ileiMaleera abbattuto per 
difetto dello fiomaco, iy* non uoleua mangiar nulla, 
tyf epuefia nucua fubite fi rtfolfèro i configli delpopo~ 
lo, et (è ne fuggirono le fanterie , le quali s' erano già 
ridotte alle infine . Ma non fu detto nulla al papa di 
quelle tannante , eh' erano in quel tumulto popolare 
dalla infòlenzji de cittadini nobili Romani fatte 

in Campidoglio,per non muouere la colera con la mor 
tefuanel papa , il quale difficilmente guartua et era 
huomo molto s degno fo , in quei giorni perauentura 
Pietro dada Valle Cardinal Rhegino legato di Roma 
gna , uenendo a Roma per le polle aUa falfa nuoua 
delU morte del papa , per entrare in conciane , mori 
rotto daltinufitata fatica ^ dalgran caldo ; et fiat» 
do in dubbio Giulio chtfejfe /officiente ^ buono da 
mettere in quedo officio, fu eletto Pompeo innanzj a 
tuttigli altriiconciofia co fa che in una prouinciapar 
fide et bediceJà,efpofia fra tumulti di Francefi, all’or 
mi de Betiuogli et Ferrarefi,uera Infogno dihuomo, 
il quale oltra U nobiltà del fangue,foffe di efpedito co 
figlio,^ danimo militare . Ma Pompeo non fapen^ 
do per qual cagione foffe domandato in patazico flette 
alquanto ffpefdubttàdo ch’effendo egli fio prelato 
mofojfegafiigato per hauer fodeuato tumulto, per la 
qual cofa chiamati a cocilio i principali amici deltu^ 
«4 et l’altrafattione,é/Je ch’egli tra in ogni modo per 

andart 
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éndart al papa , ^ che (è^U aueniua alcuna ciij^rd 
tta galero famente mettejjero mano all’ armi fre* 
iiamentezh dejfero fòccerfo. Ma Giulio tanto tmott 
uolmentelo raccoìjè , che di la non pure liberato dalla 
paura jpia anchora accrefciuto dell’honere della le^O:^ 
tione fi ne ritorno a cafa,^ /òpra tjueflo pieno anché 
radi ottima U>eranzji,percioche Giulio rii haueua 
promejfo che ritornando della ledanone l’haurebbefat 
to Cardinale. Ma mentre che Pompeo apparecchiaua 
taualcaturej ^ metteua a ordine la famiglia, per do 
uerfine andare fra duegiorni in Komagna,gli ami* ^ 
€Ì di ir ance fio Maria tiy' majiimamente jfabeHa 
ConKPgafua madre addottiua,la^uale ejuiui era al- 
Ihora ifiauentati per il pericolo , andando a ritrouat 
Giulio ^li fecero conofiere,che non nera cofa più Unta 
na dall utilità del Papa ^ dalla Jàlute di frante- 
fio, di ejuel penfiero. Perciochefi fi daua la legatione 
dì Romagna a Pompeo,fabritio Colonna haueua co 
modica a affaltare lo flato d’ frbino , coneiofia cofa 
ch’ejfi allhora armato di bmnifiimagete,faceuaguer 
ra contra Franeejt jCc' pareua che flejfi ajfittando 
dapprejfo l'occ afone di far (juella impreja. pereioche 
fabritio haueua hauutofigliuoli ct^yfgnefina firel- 
la del Duca Guidybaldo,a eguali di ragione apparii 
neua mez^ l’her edita di anello flato , m maniera che 
filamentaua che Francefeo fofje flato adottato da 
Guido ,con ingiuria di cafa CoUnna,dt^gnefina,et 
de figliuoli i ^CT'fiefJe uolte hauea detto, che ungior- 
no (juando che foffi haurebbe terminato (Quella diffè- 
renz^ con la ragione o con farmi, ^yfccrebbe oltra ciò 
ciucila donna il pericolo con parole ediofe , 0* piene di 
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liunenti donne fchi dicendo ^che no era utile per Id chie 
fa, ch’dl^ouerno duna prouincia tante uolte foUeud- 
ta, preiia a pigliar Carmi ,foJJè mejfo uno accre^ 
fiuto di dignità cr di riputatione,ilquale poco dian 
Incapo nel Campidoglio con turhulentifimi concili 
^ ragionamenti, fotta colore di ricuperare la libertà 
loro haueua fufcitato i Romani contra i preti. Giulio 
udendo pure aiìhora ijueila cefa,^ chiamati tfami 
filari fuoifattalajì recitar tutta per ordine, sdegnato 
grauemente fece intendere a Pompeo, che non fi met" 
tejfe in punte per andare ; perche egli haueua già pre 
fi altre partito circa la legatione di Romagna. Onde 
Pompeo fin:t^a alcuna dimora non tanto hauendo paté 
ra di fe flejfò, ejuanto con animo ardente non potendo 
fipportare l’ingiuria che gli erafatta, prego cieroni 
mo ricco ambafciatore del Re Ferrando, ^e lo uelef 
fi menare innanzi al Papa. Percioche egli haurebbe 
detto alla prefin:^ fua la ragione di tutti i Romania 
la^iualegli pareua molto ben fifìenuta ^ difejk da 
giuflifiime domande, ^ haurebbe ifcufato la necefii 
td del fùopriuato ufficio uer fòt cittadini. Piacendo 
quefle parole al ricco, ^ effóndo accompagnate po- 
pee a pala:cjeo,auiso ^ prego gli amici fuoi, cheftefi 
firo ad’ ordine ct' apparecchiati per difenderlo dotti» 
giuriàffi gli f offe ufàto forse^! Ma il Papa no uolle la 
filare entrare labafciatore che ajfettaua ade porte del 
la corner a, e indarno lo pregaua, hauendo filo eo uolto 
fiuero detto cfuefle parole. Jo non uoglio effóndo io colè 
fico contendere di parole con un fuperbo 0* sdegnofìi 
La onde Pompeo fubito finffa indugiar punto fi parti 
di Roma cr an^ ada uida Nmorenfe^dtttofiftma, 
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sdegnato del tutto 0' per douere effere nimico del Pd 
pa, giudicando che nonfojfé da fidarjì di lui . Et non 
molto dapoi ritenne feco Pietro Atargano bandito di 
Roma, iluefiogiauane brauo dingegno, 0 grande 
di ricchezs! 0 d" amici j haueua amae^ato Cencie 
bargello in campo di Ficre^per uendicarfi duna anti- 
ca uidanta, perche da lui non molto prima Jèn^tjt alcn 
no honore di parole era flato menato in prigione , per- 
che portaua farmi. Era allhora il Atargano Capitane 
de cauallt dellaguardia del Papa,0honorato per fd 
micttia di (Quello, perctoche lo haueua leuato dal facro 
J^onte del battejimo, 0 di continuo poi per tutta fetd 
fua f haueua hauuto carijfimo. Aia il Alargano non 
hebbe tanto rij^etto al p>'incipejchegli tra come padre 
0 maggiore jche non uolejjè preporre il defidtrto del- 
la uendetta all’honefitjitme ragioni del facr amento 
militare, percioche i Romani per antichiJSima ufkn 
ZA hanno per copi molto honorata famae^are il bat- 
gtUo } perche facendo coji bella imprefa^ s’acejuiflane 
l'amicitia di tutta lagiouentu, 0 lagratia 0 fa- 
mere di tutti gli huomini braui > 0 tuttauia durd 
quefla epenione apprejfo tutti gli ordini , che neretti 
Romani ut fono anchora animi generof per difendere 
la riputatione loro. Benché a poco a poco opprejfi 0 in 
gannati da fatale ingiuria de tempijhabbiano perda 
to f antica lorogrande^^a 0 fortuna. Pompeo dun- 
que e’I Ai argano giudicando che fojft uenuto il tempa 
da metter mano allarmi , tolfèro in compagnia lor» 
Roberto Orfìno,con Alar cello 0 ciuliofratelli di P^ 
peo,commumcarono i loro difegni con Pier Francefca 
Colonna^ deliberarono d’accoflarjt alla parte Fran 
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(tfi, 4 ccioche aiutati da loro danari meffò tnjttiM 
Ftnti , in un medejtmo tempo mouendoHi guerra m 
cafapottjfero affalire il Papa dalla rh^cana ^ cór 
fogna dt Soma. Hauendo dunque fatto queila con^ 

f iura ^ dato ordine alle cofe loro, il Margano et 
erto fe n'andarono per le patte in prancia , erjttitt* 
ragionato de difegnt difarlaguerraMeralmeterae 
(ofti cr lodati da capitani f rancefi,hebbero per lette 
re di banco piu di uenti mila ducati d’oro per fugare » 
faldati iO" ^**di danari furono rime fi per li ba 

(hteri in Milano e in Fiorenz^, in quel tempo Fra»- 
cefi haueuano guerra con rinitiani infieme col papa^ 
0^ col Re Ferrando,0'giudicauano che fojfe digra 
difima importanzji a dar loro la uittoria in mano, 
che Giulio accotexandofi infieme lefories deR’una ^ 
l'altra j^attione,moletlato in cafa da nuoua 0“ impre 
Hifaguerra,fejfè cacciato di Roma. Dicefi che pro- 
fiero da principio confapeuole di quella congiur a ,per 
certa honeSla tnuidia,afiai fiopertarnentehauea defi 
derato, chegU animi di Giulio di Ferrando fi fof 

fero abbattuti per qualche disgratia che fojfe loro aue 
muta ; percioche e fendo egli co fi gran capitano, in tan 
to iirepito d’armi era fiato abandonoto da Uroìconcio 
fia che quefh haueua dato ilgener alato dell^efercito 4 
jRamondo Cordona huomo piu toilo dilicato,che fra- 
ileo della guerra o ualentei p' quell’ altro poco felice- 
mente fi fnuiud deltopera difuo nipote giouane ; 0* 
qgU poco diansej non haueua Uoluto effergli Juggetto, 
per non parere con perditagrande della anticajua ri- 
futationed'hauer piu toffo cura del guadagno ,che 

dd (redito prima acquifiato , Aia fot che uide la cojk 
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fi^ottd affdtto alla fòrte deU ultimo peritolo giudica*- 
do che fo^e bene con rimedio ciuile reprimere Pardi’- 
mento di tjuei^iou^ni accejt^fece ogm opera leuanda 
loro di mano i danari ^he non pote^erofar fòldatiipet 
tioche queiio huomo non meno reltgiofò che fàuio^eia 
ogni configlio temperato, preuedeua che per queHo tu 
multo ogni cufa andaua in ruma , che la riputatione 
d un Papa amicifiimo fuo rimaneua disfatta,^ 
che’l regno di Napoli era poflo ingrandifiimo perito* 
lo, per Uquale poco dtan:^t h autunno con tanto pericolo 
tanta lode combattuto centra Francefi , La onde 
Pompeo e’I Margone trouandofi fenzj* danari, 
uentati daltautterita dalle minaccie di Prefiero 

prefènte , fi ritirarono a Subiaco , ^ cominciarono 
a fortificare la rocca per poterfi difendere centra le fot 
^ del papa sdegnato, in quefìo mer^ Roberto Orfi’ 
no a conforti di Giordano Orfino , tlquale era genero 
del papa,uinto da preghi di tutti i fuot parenti , Ct* 
anchora dada liberalità del Papa, ritorno alTubidteit 
Kà ì O'ffsfftto ^yfrciuefccuo di Rheggio con fiera” 
^a^profiimo grado etejfer tofio Cardinale.Ma non 
furono pero refhtuiti i danari a Francefi,percioch’e” 
gltglihaueuagiadifienfati negli ornamenti della 
ca(a,in cenuiti,e in doni ch’egli haueua fatti a fòlda^ 
ti.Haueuano in quei giorni il Cordona ^ Pois fat- 
te giornata a Rauenna congrandifiima perdita del* 
l una & l’altra parte, conciofia cofa che ejfendoui ri* 
mafi morti dall'una l’altra parte tutti i migliori 

f>ldati,il Pois fingolarifiimogiouane era ilato amat^ 
K^o in queda uittoria,e’l cardona abandcnato l’tfjet 
tifo er a uituperojàmente fuggito f ^ Pabritio capi 
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tan de CMuaUite’l Nauarra generale di tutta la fam* 
tma,e’l Cardinale Giouanm de Medici legate erana 
rimajt frizioni de Franceji. La nuoua di quefla rot* 
ta j^auento talmente il papa^che pnito abandononda 
Jtoma fug^tr'fi per mare^per non ejjere opprejfo da nf 
mici in cafa , hauendograndijiima paura de difegni 
di Pompeo ^ di quello improuifò tumulto. Ma ejfem 
do egli per la prefa paur agrandemente commojfojma 
non pero di’j^erato , fu ritornato t» fj/erameji ^ con- 
fermato da Giulio di Medici, tlquale alihora caualie- 
re di ahodi ,fu poi creato papa clemente Settimo^ 
j>ercioche coflm prima di tutti gli altri fuggendo del 
campo de Francefi era uenuto per le pojìe in Roma,tf 
fine d impetrare ^foccorfocF danari dal Papa ^ 
da t ut tigli amici , per rifcattare il legato fuo fratei 
cugino. Cofiuijcoprendo ^ particolarmente r accori 
tondo la rotta di Francefi, Cr recitati i nomi di quei 
Capitani, eh' erano morti in battaglia , ograuif ima- 
mente feriti erano fati portati a Ferrar a, fece inten- 
dere che per tanti danni riceuuti erano debilitati t ne 
mici,^ ch’ejfendofiualorofamente faluata la fante- 
ria Spagnuola , Giulio non haueua piu da temere di 
cofa alcuna; ma che [àbito prouedejje di molti danari 
per rifare l'ejprcito, et mandaffe agli Sui:^^i Atat 
theo Cardinale di quella naùoneper prouedere foccor- 
fi. /quali ejj'endo in pochigiorm arriuati CT aggiun 
to l’effercito de yinitiam,i Francefi cacciati dal pon- 
te et t.yfdige,(^ finalmente della città di Pauia, (y* 
uergognofamente perduta l’/talia , fin:^ fermarfi 
mai pacarono C ^yflpi. Et cofì il Papa da gran dolore 
pafpindo a improuijà allegrezjtji, CT' hauendo otteuM 
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io incomparabiluitteriairac^mllo Silogna ; rtjìitui 
■ ciouanni de Medici legdto ,tlauale Jìtnaldo zatti 
ton belltjSimo ardire haueua liberato dalle mani de 
'francejifin FÌoren3:a fua patria ^nellagrande:^ 
.paterna,cacctandonefu6ra Pietro Sederini jperche hd 
uea dato ricette a cardinali feditiofi^^^ poi al conci- 
lio in Fifa. Biuoltopoi centra Pompeo Jbenchenonhd 
uejje penfiero di per (esultarlo con animo nimico ne co 
armt^uolendo perdonargli errori fuoi alla cafa^flondi 
meno per conferuare la nputatione della chiefa, affi- 
ne di attentar e con l'ejf empio di liti gli altri prelati, 
gli letto l’honore di poter portare il cappcl uerde e i be- 
ni fici anchora,felminadogli cetra proceffogiudiciale, 
nondimeno donò a Marco Antonio l'entrate de beni 
Jiciicoiim haueua per moglie zucretia nipote di cin 
Ho figliuola di una Jua f or ella-, era oltra il parentd 
do fauoritifiìmo apprejjo papa Giulio per il fuogran 
ualore in guerra e in pace » per laaual cofa Pompe» 
udendo preuedere alla falute Iwertk fuajcominciò 

a edificare /òpra Subiaco in una altifiima rocca u- 
naforteoQ^ che fi chiamaua Ceruaria^per difender/! 
in quel luogo, fe Papa Giulio gli moueua l’armi con- 
tra.Mahauendo Marco t^ntonio placato Giulio, fa 
cilmete liberò Pompeo e i fratelli di lui d ogn i paura, 
ma non potè però con alcuni preghi ottenere , che gli 
fojfe re flit Ulta la dignità del facto cappello. Egli gli 
ferdenaua con animo pacifico,^ gli rimetteua la in 
giuria , talmente che gli prometteua anchora to/ìo la 
gratia e’I ritorno per un breue . Ma Pompeo con ani- 
mo genetofo ^ del tutto imiitto ributtò la lettera, 
perche il Papa nella fopr aferitta non gli haueua dat^ 

cAa iitj 
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UtitoUJi Vefcomdi RÌet« i talmente che al mejj^ 
che t hauea portate , hebbe a dire con uolto amaro ^ 
me^ES colerai che alerone s’haueua da cercare quel 
PompéojU cuifirtueua il Papa, Cr ch’egli uer amero* 
te era il uefcom di Riete,a cui non ueniua quel breue. 
Ma per far ridere $l papa Marco intento gli nferi 
queiia co fa , ottenne che nelle lettere ui fojfe mtjf» 

il nome di utfcouo. Pochi meji dapei dulie abbattu* 
to da lunga infermità dtjluffe di corpo hauendo ette* 
tutto quafi tutti i fuei deftderij ,paf'o di quella uita, 
pieno di gloria et hauere accrefciute le flato della chic 
fa. Ne flette a perdere tempo Pompeo fijch’e^li nem 
rauna^e in tutte gli amici cT parenti fuei sfacendo 
pidati ^preuedende artiglierie ; kon lequali entra 
do in Roma, fecondo fufanrji di guerra udeua affai* 
tare le cafe dintorno di Monte Cardinale , ilquale 
piutofloambitiofamenteche honeflamente haueuà 
prefo il uefcouato di Riete,^ quelle di Marian Cuci 
ni recate f fiale ,tlquale haueua dettate il procejfo cri 
minale, per loquale e^li era flato condannato . Men* 
tre ch’egli focena apparecchio di quelle cefi, Fabritio 
lo ritenne, tratto co Cardinali flquali erano in puro 
^0 per entrare in conciane, che a Pompeo fojfert refli* 
tutte le fue infigne ; cr do facilmente s’ottenne. Pet 
che i cittadini Romani di tuttigli ordini erano nfii* 
ti^er uederlo ritornare,^' promettergli il ler fauoret 
dirMmerachelamaTufculana era tutta piena di 
uueich’andauano ^ ritomauano. Et xyi ndrea dal* 
la V atle^he poi fu fatto Cardinale, ondo a ntrouarl» 
come ambafiiatore del coll fgio,(^ gli promi fi fitto U 
fidepttblua^che con bmn^imo animo di tutti gU fy 
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TtUfe reHituité U dignità primiera , s’egU metteem 
giu l' armiti^ foffe entrato in Roma con quefla delt~ 
teratione,d‘ acquetare il tumulto della città j laquJe 
ira tutta in arme i s’egli haueffe uoluto ffare alla 

guardia ^ fecure^^a del conclaue . Entro dunque 
J^ompeo in Romut^fu accompagnato dagran mol 
titudine di tutte le forti cittadini^ foldati alle fue 
eajè,^ poi flette adaguardia del conclaue , Et note 
molto dapoi hautndo Giordano OrfinotEabritio Colom 
nUiCiulio OrfìnojC^ Luca Sauello con falutifero con 
Jinfò felicemente acquetato ogni tumulto , Giouanni 
de Medici prefo il nome di Leon Decimofufatto POr- 
pa. Coflui confngolare humanità ejfendo andato po 
peo a baciargli i piedi tfùbitogli refiitui la dignità 
Cr tutti i benificitO' uiograndiftma liberalità uer 
fi i baroni ColonneJtj^ mafhmamente Fabritio (y* 
Profiero, dando loro alcune grandi jiime ^ tripartì- 
te cafe con ornati fimi horti , lequali Giulio in grada 
minore haueua edificato in piaa:^a Colonna a Santa. 
K^fpofi olo. D’aìlhora in poi Pompeo honorato h abito 
Roma ^ la corte per due anni , di modo che la fiate 
andana fiejji a Subiaco ^ Frafcati finzji lafciar 
punto la domefiicheafiia dellagiouentu Romana, ip* 
Camicitia de cittadini granw, CL" mafiimamente di 
quei Cardinali,! quali erano nobili ^ d animo grart^ 
de. Percioche egli fi dilettaua di cacciare ^ uccella- 
rci di marniera che fiejjo con mirabile apparato o* 
grandifiima f^eja focena conuiti pu blici in meitJtP ^ 
campagne apprejfi le fontane con gran piaceuoleit, 

K/t (y* allegrea^. Effendo egli in tutte le cefi eh' e- 
glttoglieua a fare ^ trattare,^ con filendor ciuile 
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molto^alantej^ fontmfo preUt»j jflprd tutti gU 

Altri huomini tn ogni giuoco negotto con certa li* 

hertà fòldatefca aUtgrtfiimo ; di maniera che non r 
ntaramglia ch’aJJatJSimi cittadini di tuttigli ordini 
Cr foret fieri nell’ una fT* l’altra fortuna di buona ### 
glia coftantemente fèguijfero l’auttorita e’I faut* 

re di queff’huomoitjfendo egli molto eccellente congt 
nerofa fronte con bella prejinna di corpo ^con nobile 

CT* dotta eleijuen^ ne ragionamenti 0^ in ogni at“ 
itone delle eofi diurne 0" humaneì0* fopra tutto H* 
Jàndo egli cortejia 0* magmjicenzjii et do con fittile 
giudicio uerfi coloro,i quali fauoriti per lagratia 0* 
famigliarita de fignori grondilo fìgnalati per lode di 
uirtu 0* dell’ ottime arti ^er ano filmati poter meritar 
re\0‘ mofirare t doni 0gli ornamenti della liberali- 
tà 0* amicitia pia. Per queflo fileua dire , che cafit 
Colonna era riujcita molto piu nobilesche la famiglia 
Orfina, taquale pareua che le fojfe eguale di ricche:^ 
0* d' antichità i origine ,0di riputatione anchota 
d’imprefi honorateiperciochegU Orjini con negligenr 
na contadina, et per certo pa^o dtfiref^ hu» 

mini letterati,erano flati (ènz^ chiaro filendore di 
fcrittori f ma ì Cotonnefi col pio iSuflre teftimonio del 
Petrarca con gran lode di uirtu haueuano acquifiate- 
eterna fama apprtjjo i pofieri. in quello me^ effe» 
do flati cacciati i Prancefi d Italia 0* morto il Ite 
ZodoMco , Francefco fuo genero mejfi infìeme uno efi 
Jircito grande jpajsbin Italia per n colle ded t^rgenr 
tera hauendo prefi nel meggto profiero Colonna, il* 
quale cori fi fanterie suizjcfre 0* la caualleria itali A 
04 era paffuto innanzi indarno per pigliare il colle del^ 
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U Croce. Et noti molto dopai il Regiouane pieno cCn 
nimo ^ di bellico mgore hauendo rotto o Milano gli 
Suizjtsri , htbbe bello mttoria , CT' p^i uenne o Bolo* 
gno o ragionor col Popo . i^im fobito uenne Pom* 
feo^ per fare in quello disgr atto gli uffici di pietà uer 
fo il i percioche fi Hedeuo che Froncefi diffuilmem 

te anchoro che ne hauejpro nceuutogrondffmu do* 
non , erofto per lofcior Proj^ero , fi come quello c’ho* 
tteuo molto in :dio lo notion loro, ^ in tutte leguer* 
re era fempre Capitano contro di loro . Mo Pompeo 
ondando o ritrouore (y pregandogli amici uecchi, 
fece fi Con lo fatico ingegno ^ àiltgenzji fua ,• che 
Eeone , ilquole ero ujato eh uincere tuttigli huomini 
del monde di cortefia ,fra molti argomenti della lego 
fatta fra loro , domando con grandifimo iniianKet, 
che Proffero fojfe lajciatofuor di prigione i Ne Frati 
cejco, ilquale uinceua tutti i He dtgrande^KJt doni* 
me , di clemen^ CT* di liberalità , pefè indugio o fo* 
disfare il defderio di Leone ; talmente che con certe* 
Jè mano anchoro, alleggerì il carico della taglio che 
gli era fiata pefla , pagandone la metà de fuoi dano 
ri . Percioche quattro Capitani , che I haueuane pre, 
fi ,dumandauano otto mila ducati doro. La onde 
Pompeo hauendo fatto proni fione de danari , accotn 
pagnando il Re che ritornano in Francia , palladi 
uerno l’^lpi i nelqual uiaggio fiejjo fieno 
dire dhauer cor fu pencolo grande delia ulta, per* 
che paffandu egli il Monfenis uenendo granaifi* 
ma quantità di nette giu da più alti gioghi del* 
l’^lpt haueua affogato molti huomini , ^ po* 
chi paffuti innontei di lui fra gli altri una ambo* 




t 



3fo £o/f r ITiX DE L 

fcterid intiera di Sedunefi, Conjumato adun<^ dlcHnt 
fochi meft in Francia Pcntpeo in e^ni litote amoreuo 
h^imamente raccolto, numerati i danari, tra^e il zia 
eù prigione, con cjue^a coneLtiene pero , che prejjiero 
per fcritto di ma fud fu sforzato promettere, che haU 
rebbe militato in fauore di Francefi,fe infra certo te^ 
fo il Re Francefco dandogli debito pagamento Ji fojjè 
Holuto feruire di lui : percioche in quel tempo il Rt 
Francefco , ilquale haueua ^ia con la uii tu CT aiutc 
del Triuutcio csP di Borbone , ^ con l'effèrcito de pt 
nitiani abbuffato le f or zf di Majiimiano imperatore 
cr degli Suiz3:eri a Milano,jidiceua che uoleuafa^ 
re nuoua imprefk ,per acqui flore il regno di Napoli^ 
effondo poco dianzi mortoli Re Ferrando in uijfar 
gna.Ma prujfero come tocco l’ italta,ricorrendo a lui 
gran numero di faldati, incomincio molto lentamente 
andare innanzi a Reggio CP M odono idi maniera 
che fi diceua,ch' egli tentano cofi nuout i che fi; ere 

. tornente teneua cangi’ imperiali, i quali erano cem~‘ 
battuti in yerena. <^fid co fa teneua fòUectti ^pe 
fi fi i Francelt,i quali erano aìlaguardia di Parma ef 
di piacenzjiitdmente che Lotrecco,ilquale era per co 
battere trerona, auifato dello fcritto hebbe ardimento 
di accufare Profiero per traditore ; percioche con ani- 
mo ingrato (^infedele s’era (cordato del benificio nuo 
HO ^ della data fede. Laonde Profiero elejje Popeo, 
confidatofi nella uirtu CT induliria Jua , accioche to- 
ffo (j' chiaramente lo fcufàjfe di quefie cofi fi come 
quelle ch’era fiate sforzato promettere m prigione, ap^ 
preffu l’ imperatore ^ Carlo filo nipote:^ accioche i 
fremi ch’egli haueua hauuto da Ferrando, gli foff eri 
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tenfermati con nuouo frimlegto del Re. Et egli non ri 
JÌHto di faveti maggio di tamagna dt Fiandra 

henche pieno di grandtj^ima fatica Cf pericolo;^ 
poco meno che ji sdegno con la madre C7" co fratelli, 
et principali amici fuoi,icjuali ejfendo egli richiama 
to dalie molte lettere del Kte lo riteneuano in Roma, 
htaf mando efuefla fnagita come inutile gr Aggetta 
a molti cafi. Ma ejfendo egli rifiuto d'uhtcùre al zjo, 
sfondando ancmragrande jjeranz^ nella uiftone 
ch'egli haueua fatto la notte, andò a ritrouar projjt 
ro. Percioche dormendo haueua ueduto, eh’ ejfendo e- 
gli fianco (j- uincitore alla lettagli era nella fejla de 
giuochi dato per mandano di iiatuia gigantejca 
giudice dell’ abbattimento una corona di uiticci con 
gramoli duua di Luglio. Ne fu cjuefio fogno falfo,nt 
il Gemo inganno la fuafjeranzjt. H auen do dunque 
riceuuto lettere a Mcdona.fè ne arido a Mantoua.per 
pajjar dt la con qualche aflutia l’aìpi . Percioche ha~ 
ueuano intefo Francefi et y^initiam dalle Jfie, che Po 
peo con carico dambafeeria era arriuato a Mantouai 
^ per quefio di 0* notte diligentemente faceuane 
laguardia atutte lefiradeitalmentecheft uedeua, 
come eg li non poteua paffar lalpi fe non congran peri 
colo. Ma col configlto dt Cifìnondo Gonzaga Cardi- 
nale inganno quella diligenza de nemici; hauedo pre 
fi per guida di uuel camino alcuni contadini pratichi 
di tutte le firade, 0" con l’opera fedele 0- fe lice di co 
fioro ejfendo menato per difufate firade nelle ualli del 
le montagne di Brefcia ,fu prima condotto a conti di 
Zodrone ,0 di la in Rhetia 0 Bauiera andò a ntro 
nàte M*fiimiano . Douc anrneuolmentt raccolto dal 
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t imperatore Jlquaie era humani^imo (òpra tutelali 
altri Re, fece U pia ambafciata ; e intrauenendo pei 
a confùlte di^randiftma importameli, fece tanto prò 
feto ne continui ragionamenti ; che àmenutogiafa- 
mtglianfimo , qst compagno di molte bore, asr maf 
Jìmamente nelle caccie ottenne luo^o di fn^olarfauo- 
re\ percioche hauendo ritrouate l’ imperatore uno bua 
tno nebilifimo di' pratico di molte cofe , ^ fuogra- 
oUfimo ajfettionato , baucua cominciato con manifs 
ili pnfi participatgli i fuoi fegretì , ^ piu largarne 
te ^ liberamente communicargli i fuoi penferi. Do 
leuap Mafìimiano , che Carlo fuo nipote fejfe tenuto 
fretto ^ ajfediato dal Ceurio Fiammingo iltjuale lo 
ereaua,^ che fejfe legato da nuoue leghe di Frante 
fijeejfé^dt tutte tendeuano a fcemare CT Uuare la ri- 
putatione di cafa dt^yfuilria , raccontando i pttilif 
fimi inganni, co eguali Francefi pochi anni innamtj ri 
tenendogli la fua moglie , ^ ùmilmente rifiutando 
la figliuola gli haueuano fatto grauifiime ingiurie, 
prego dumjue Pompeo che di quelle cojè a fuo nome 
mlejfe portare una ambafciata al nipote , cr fitcejfè 
ogni opera , che l’animo di Carlogiouanetto , per in- 
Xtllria di lui liberato da quejlefalfe openioni,(i leuaf 
fe dall’ amicitia de Francefi, altramente di quello che 
stngegnaua il Ceurio, ajfrettandofi egli di conferma 
re quel la amicitia con lega poco honeila,^ altra do 
con maritaggio . DÌceua ani bora l’ imperat ore, che 
il Ceurio no fi moueua a far do pergiudicio d’animo, 
ma fubernato con danari de Francefi haueua dato 
quelli configli lontani dalla falute ^ riput adone del 
le cofe di Fumdra,^ quaft pieni di maniftfi» tradj* 
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mento . Non rifiuto Pomf>eo auefta imprepc,u^en 
dtfigmndtmente homrare , facendo (juella am ^fcie 
ria tanta import an"^ j ^ 7 * Merendo che commo~ 
didimamente ^facilmente era per fare i negotij del 
;y 0 con dign:tk martore, ^ da lui non acquifiata, 
jn (fuelìo modo licentiato dall’ imperatore ^ grande 
mente raccomandato per lettere afignori ^ alle ter-- 
re fr^nchejper ilpaejè de/juali egli era per pafjare,an 
do a ritrouare Carlo nelle ultime terre di Fiandra ap 
prejfoilmare. Quimhauendoritrouato PompeogrX 
parte della corte molto r^ettionata et inclinata a far 
la lega co Francefii che molti pronti all’ adulatione uo 
leuano piu teflo tacere le cofe utili ^ honorate, che co 
tradire al Ceuriojilquale era dtgrandtCsima autton- 
ta, (^gouernaua tutto il regno ^ delibero con animo 
grande ^ con parlar libero fare l’ufficio fuo j paren- 
dogli imprejahonoratiftma belli fima , che hui- 

fno Cclennefe 0* nomano difendere l’honore della 
parte imperiale , della eguale i Colonnefì pareua che 
fèmpre fejfero fiati capi in Italia contea lagran- 
dezsji della nailon Francefi , lacfuale fu fèmpre 
nimica al nome Romano . Ma benché elegante- 
mente dijcorrejje tT foffd do ragionale Pompeo 
adopero in uano J ejfèndoui molti , i eguali aiuta- 
otanola co/à inclinata, 0' fperan^a di certifi-* 

mo guadagno fauoriuano i def derii del Ceurio . 
per ^uefìe cagioni Pompeo già uenuto in odio al 
Cenno , con or denti fimo amore auiso l’imperato- 
re del tutto , ^ fauisb che s’tgli facea penfero 
et opperfi a gli fcelerati cenfgli de gli hmmini 
terrotti » 0* noltua prouedere in tutto alla 
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ripHtaticne dtl nipote , fubito fi mettejfe in ‘uia^U, 
Cr Mem(fe tn F$andra,accioche con U prefin^ /un fi 
rompeffero^lt ammi dt^U auerfàn. Ne l’/mperato^ 
re prolungo il uiaggio,ma /àbito fi ne uenne a Modi 
nia. Nondimeno per la uenuta fica non fi difiorrìb al^ 
euM altro de^li antichi dife^ni,fe non che Carlo nom 
face/fe parentado con Francefi. Fecefidumfue la le^a 
I» Leondul con condition piu tofio nece/farie che hont 
fie. Onde ne nacque poi quellaguerra,nellaquale tut- 
ta Europa arfe per uenti anni continui. Furono di 
quei chebbero openione che Mafiimiano hauendo bifi 
^no di danari jcurrotto/è^ret amente dal Ceurie, ché 
ueua hauuto quei danari dagli amba/ciatori Franca 
fi,fi la/cio facilmente uincere ^placar e, con fentenda 
éllalega. Perctochegli pareuache Carlo non doue/fi 
nautcare in /Jifi>agna a pgliare il po//e/fo di quei re- 
gni t prima che non hauejfe liberato le città di Fian- 
dra ft ogni fi// etto di guerra. Et non molto dapoi ha- 
uendo Pompeo, dalla molta auttorità di Mafiimiane 
aiuto jej/edito lefacende di Prof/ero fuo ^o, ^ tjfen 
do anchora inFiandraJtebbe da Roma lietifitma nuo 
ua del/honore che gli era fiato dato. Perche efiendofi 
/coperta la congiura d^lfonfo petrucci cardinale, 
parendo che quafi tutti gli altri Cardinali fi ccmmo- 
ue/fero poco per la crudeltà di quel delitto, (y* ne dt/fe 
ro troppo leggiere fenten/^. Papa Leone /ingoiare per 
efiedito ^ uirilgiudicie ,giudicb cheglt fo/fe bifo- 
gnofate uno altro collegio ; cofi fatto morire 

fonfò in prigione, (y* condannati in danari i confape- 
uoU.perche non haueuano [coperto la concetta e unita 
ribalderia , creò in un di fole trtntaune Cardinali di 

^ tutta 
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tutte U pili ìjonorate qualità di huomini ; ne quali 
furono orto Romam , fra loro Pompeo , impetran 
do cto facilmente profpera Fabntio perche Ji rejì^ 

tuijfe ilfuo honore acafa Colonna ^il quale alcuna 
Molta intermeffo per accorto inganno et malignità de 
papi ifi come haueua comportato il tempo , quajì per 
ordine continuato Jòleua efèr perpetuo . Et non molto 
dapoi hauendo riceuuto le purpuree tnfègne per mano 
di LodoMico f^rago na cardinale , il quale allhora fi 
rttrouaua qutut ffacendofi in quel giorno filennefe^ 
fia (ir allegre:^ di tutte le fòrti huomini j pafib nel 
l'alta Lamagna per uedere le citta CL conofiere i co 
fiumi di quelle nationi : (ir d\^ugufia figuendo 
Verme deli’ imperatore , poi che fi diceua che per defi- 
derio di cacci are con uag hi (ir impediti maggi era 
paffato fino alla felua Hercinia , ritorno in Italia , ri 
ceuufo per tutto confauor grande de fuoi partiali . 
Et ejfendogli dato in Ruma in publico conc fioro il [ito 
luogo per ordine , mostro in breue tempo in tutte le do 
ti di natura ^d' ingegno tfeeffere Hate fiffictente 
a tanto ufficio , ^ molto prima dtgmfiimo dell' or di 
ne di quello honore , il quale era debito alla famiglia 
fua . Percioche diligentifiimamente CE con mirabil 
prefie:^ haueua imparato le cerimonie delle cofe fi- 
ere ,ei numeri cE le fàlutationi de facerdoti ^neue 
ra alcuno , anchora che uecchio cardinale ^ il quale 
con piu grauità CE cloqueniejt di lui diceffe il parer 
Juo, ne piu honoratamente celebr itegli uff ici, ne che 
con ordine CE compagnia di famiglia , CE fplendore 
di tauola , CE clettione di huomini degni piu fplendi 
damente ^ delicatamente manteneffe ìafua ripu 
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tatìone . Con qt*eHt cofiumi s’ac^uifiaud toffo dfprtf 
Ji Leone JìngoUr grafia ^ beniuilen:^ 

^nnua l’amore degli huomtni , perche pigliando fi- 
pra di lui importantij^imi tuffici , termmaua le diffe 
rtnzs t accordala le antiche mmicitie ; ^ pregan-' 
do per li mijèri affUtti , daua loro ogni aiuto . £f 

^uefto con grandifima riputatione ftta , perche ha^ 
uendo ritrouatoun papa nato alla liberalità et afaua 
rir la uirtu , facilmente falena concedere tutto (quello, 
che prometteua . Segui dapoi a pena pajfati tre anni 
la guerra Francefe , la quale mojje papa Leone con 
anim' grande congiunto a Carlo JmperatorCjperrac 
quifiare Parma cr PÌacenoiaJe quali cittàgiaera 
m fiate acquiflate da papa Giulio , ^ poi erano fia- 
te tolte a lui, quando Francefco in quel corfo della uit 
toria > rttrouandole abandonate dagli ufficiali della 
chiefa , le ricouero come fue , ^ unite con lo fiato di 
Milano , in tanta prauifione darmi non hauendo po 
tufo il papa benché gli prometteffe di dargli honere 
udmentt condotta atfiaccare dal fuo Marco ,yfnto- 
tuo Colonna , il quale era al fòldo del He di Francia » 
diede con liberale fiipendto due compagnie d huomtni 
darmi a Gteronimo Colonna . Coflut erafigliuolo di 
Marcello fratei di Pompeo , ^ diede anchora una 
banda di cauai leggieri a lacopo Zambeccaro fratel- 
lo di Pompeo da parte di madre , di mamera che fi ut 
deua che il papa haurebbe fatto ogni cofa per piacere 
a Pompeo. Percioche Marco ,^ntonio ^ il quale era 
huomo dun generofo rifletto ,fi riputauagrandifii- 
ma uergogna ,per poco bone fia cagione partirfiin , 
quel tumulto di guerra dal He che molto l’amaua » il > 
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ijuale^li hautUit dato una banda d'huomini d'arme 
CT* I naueua fatto cauaUer dell'ordine dt San Miche, 
le j la e^ual dignità fi fuol dare da i /te di Francia a 
loro grandtfiimi amici , ^ ualentifiimt capitani ; 
F/ora fu fatto tosto lietifiimj fine alla guerra cantra 
Francia , benché ella hauejfe hauuto poco felice prin- 
cipio j ^fu prefi) Milano con l'auttoritk et confighcr 
di profpero , col gran ualore del Mar che fe di Pe-‘ 

fcara , effindo rotto zT cacciato Lotrecco . Onde alla ■ 
nuoua di ejuefta uittoria Papa Leone ne prefi ineredi 
bile , ma motto breue allegreatjta . Percioche amma- 
lando di febrepre fa perla catti uà aria della M al- 
bana 0 pure di ueneno , come nella uita fua habbia-^ 
moferitto mori in cinque giorni , ridicendo fempre 
tie gli ultimi ragionamenti fuoi , ch’egli moriua 
affai uolentieri , benché affai per tempo gli foffe tot. 
tata Ulta , pei ch’egli haueuaracquiiìato alla chic 
fa Parma ^ Piacenza . intendendo la morte del 
cugino Giulio de Medici legato nell'effercito , ritor 
no per le poffe a Roma alla creation del papa. Go- 
ff ui a confarti di tutti tfùoij^^ colfauer grande 
d’ alcuni cardinali j domandaua il papato . Daltaltré 
parte aerano metti uecchi competitori fuoi^c’haueua 
no in lor t'honore dvll'etk et di diuerfe uirtu infieme co 
gliornameuti delle lettere . Coftoro eranograndemen 
tefauoriti da Pompeo, il quale combatteua con la par 
'tedi Giulio, parendo poco dianzi ifuando egli faceu4 
le pratiche ef uno in uno, et che rtchiedeua U merito de 
l’animo grato,che popeo foffe per aiutarlo molto bona 
reuolmete . percioche Leone hauea creato quafi tutti 
i duoiéi earéaali per giudicio (^fauore ai Giulivi 
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j^apermolte cagioni , le quali mi par e che non hifà 
ri» raccontare in quefio luoft , Pompeo partendofi 
da Giulio , (y* poi fatto capo della parte contraria ap 
prejfo i uecchi jfaceuaogni pofihle contrafU-t^er-^ 
(he Giulio pare^^iateji poi accrefciute le uoci non 
fojfe fatto papa . Aia difficilmentefì poteua ritroua- 
re a cui egli fojfe flato per darfauorej, non uejfendo al 
(Uno de uecchi che uoUjfe cedere all’altra , O' che me 
rit amente non hauejfe Jperans:^ in tanti trauagli di 
(foci di potere arrtuare al papato , Aia la /quadra de 
giouanifermif imamente di fede ^ di coflan^ (et 
(IO maf imamente perche con mirabil confentimento 
tutte Le uoci erano in poter dun fola ) non fi poteua ne 
(on machina ne rompere ne aprire . per queflo ogniié 
no chiaramente conofceua , che nejfuno , il quale non 
foffe iiato fauorito da Giulio j non era per hauere i 
due terJti delle uoci ^ fecondo che uoleua la legge. Aid 
poi che uenne la nuoua che prancejco Aiariahaueud 
prefo y'rbino CT Pefaro , ^ che Ai alatela O' Her 
ratio fratelli Bilioni » cacciatofuora la guardia del 
la chiefa , riceuuti in Perugia , hauendo me/fo infie^ 
me molta gente erano per andare a Siena cr FÌoren 
:^a } Giulio fi perdette d animo <*2" dubito che degli 
(ontinuaua piu lungo tempo nella fperanzjt di hauere 
il papato t uoltandofi la fortuna in un medejìmo tem- 
po non uenifie e fclufòdd principato di tutta xhofea- 
nUjO* del defiderato honore ,*La onde per certa fatale 
inuididt O" non piu ufata oPiinatione de Cardinali^ 
(ommendandolo rhomafi Gaetano j, (y' eJJdltandoU 
con mirabili lode ,fu creato papa Haàriano delt ulti 
mé ifold di Fiandra j che non era mai piu fato utdn 
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fo dd deuno di loro bachi u erano fra i Cardimi 

li , che hauejfer» udito dire chi eglifojfe , ^ ao col 
fauore di Giulio j ^ di Pompeo > eh’ a far cio^ran*- 
demente confortaua t uecchi il qude giudicauacht 
tneritajfe d" ejfer pojìo innanz} a tutti ^lialtri j per ep- 
fere fiato maestro di lettere ^ di cofiumt deltimpt 
tatare; onde farebbe riufito in acconcio dicafa Colon 
na (SP della parte imperiale , era ancho grandemtn 
te fauorit o da Giulio , poi che non hauendo egli potit 
to ejjir papa j non uedeua che alcuno douejfe ejfere piu 
commodo allo flato fio ne piu amico di Hadriano ,f 
tome quello c hauendo tenuto la parte imperiale facil 
mente poteua fperare j ch’ejfendo egli cbìigato per a» 
fico nuouo benificio non farebbe mancato gtamai 

M alla fila dignità ne allo fiato di Fiorenza compre^ 
fi nello interno deli imperatore . Aia ufeendo i careU 
Hall di conclaue , come nimici del nome italiano con 
Villanie dp ingiuriofè parole furono dal popolo oltrag 
giati , di maniera che uituperando (y mafìmando il 
uro crudele ^ pazjtp confglio a pena fi poterono tent 
re di fargli dtjpiacere * poi ch’efii corrotti da fiderà* 
ta ambinone da terribile tniiidia , ^ fiordati 
fi dell’ honor publico ^ haueuano prepofto un papa del* 
l ultime terre del mondo , a molti che u erano prefin* 
ti huomini riguardeuoli per età ^ per ualore\ Età 
atlhora Haitiano in uifiagna ; la quale aiutato dal 
tarmi de baroni ,efJendofi ella per tumulto popolare 
ribellata , haueuagia confingolare uirtu et chrifhd 
ria pietà ridotta in pace . La onde Pompeo fi ridufje d 
Frafcati tCy* poiin Subiaco ^lafiiando Roma pri* 
na del papa ^ O" dolente , ancho infame per la pi 

Jtb ijf 
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fie , Id (juale ucragrandijlima . Hdueudno creato $ 
cardinali tre dell ordine toro , che^ouernajfero per un 
me/è .AiaqueHa autteritàera accompagnata da 
grande odio , conciojìacofa che molti ancho in meiej:^ 
di Roma , fene /aceuano hejjè , CT' nera tenuto poco 
conto per tutte le proutncie , le eguali rinouatif i nomi 
delle parti erano trauagltate dall’ armi degli antichi 
tiranni t ^ de fuorufciti . Et per auefle cagioniti 
papa fUecitato dalle molte lettere del collegio et dalle 
amlf afeerte delle cittàtche deueffe uenire a Roma , do 
po il fettimo mefe , montato fude galee , nauic'o in 
jtalia . FU ritenuto in Genoua da Gieronimo ^dor 
no a Liuorno porto di Fifa da Giulio de Medici 
con fette altri cardinali , i ejualtgìi tennero ^ mag 
giore ^ piu honorata compagnia fino a Ciuitauec^ 
chta . i^iHifu (aiutato da Pompeo , il eguale con al- 
cuni cardinali O* molti ufcoui era difcefo al mare , 
gT* menato in chtefa all’altare , per ringratiare DIO 
chef offe arriuato afaluamento. Doue pompeofece 
unabellifimaoratione, ringratiandolo a nome pu- 
hlice (jp priuato tc’hauejje accettato il papato ^11 
quale per prouidens^a di Dio gli era flato dato dagli 
ottimi cardinali , ^ chefojje uenuto nel ma gg ior hi 
fogno ,per fòc correre lo fiato della chtefa j CT iliomu 
trauagliata ,^7' le prouincie ^ le quali erano in tu- 
multo che s'hauejfe propoflo di riformare i cofhé 
mi con falutar rimedio , ^ di fare ogni opera che/t 
mandajfe Joccorfo a Rhodt , la quale era é^ediata da 
ejfercito di Solimano . ^ queflo ragionamento rijpo 
fe il papa con piaceuole modo , ma conpochtfiimepa- 
rele,(^ueramentecon Molto poco famigliare, w#» 
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flranào nella etera cr negli fèuerità di difcipli 
nachnfhaaa ,ch’egU{/er tiUnto di Dtohautua ac- 
cetrato tl papato , era uenuto in Italia : £r che per 
ijuejlo fperana che tutte l’ altre cefègcucrnate da ,juel 
medefimo , felici^irnamenie fartbhom f**tctjfe , tal 
mente che lafciato ogni ragionamenti corifefio di non 
hauere ohligo alcuno a cai dinali . Ora ejuando egli 
fu arnuato alle foci del Teucre , ^ leuatojì unfubi 
to uento maeilro ejjcndo ributtate le galee da ejuelld 
/piaggia al porto di Gatta , Pomf eo montat o (òpra 
una barchetta , per jegmtare il papa , quajt affogato 
dalla fortuna fu in gran pericolo della Ulta. Et non 
mdto dapoi attendendo in Roma ad accommodare le 
(ofè dtiune cr humane > tn fèruigio del papa , fu por- 
fio ingrandijiimo pencolo dilla falutefua, ejfendo- 
gli morti di perle tutti i fuoi più domejhciferuitorii 
di maniera che fu coftì etto fuggire a Frafcatt, cr 
la a Subiaco . Et tanto piu uolentiert , che e/fendo 
già tutta piena Roma di pejle > il papa per paura s era 
ritirato negli horti di palazs'» » talmente che ne an- 

(ho ! cardinali fe non per cofe di grandf ima impor* 

tan^ , non haueuano udienza daini i fi come ejuèl*^ 
lo chegiudicaua gli animi loro ejfere priui di fede et 
di pietà , cr a pena fi ferutua del conjiglto di p echi > 
fi come poco pratico di Roma ima ne ancho fdauai 
fecreti d'importanza, Oranel principio dilla fiate > 
che Henne apprefjo , effendofi ammorzata quella pefie^ 
cr finalmente rifanata Roma con tutti i diuini CT 
humani rimedi , Pompeo ritorno nella città , do* 
ue anchora pecodianz} tra tornato Giulio de Aie* 
dici diThoJìana ,cel quale fubito fi ritorno amico ^ 

fi io tij 
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fen:^ alcun dubito pentito di cto ch’eli haueua fat 
to t talmente che pareua che iidfìmajje la paj^ija del 
la pajfatagara , ^ che gli promettejfe graadtjStm» 
fauore , [e quel uecchio, il quale non era autzjcjf alCa t 
re di Roma , maj^imamente nel tempo dellajiate 
poco fanafujft paffuto a miglior ulta . Rinouarom al' 
Ihora i Francefì unagran guerra , c?' pafjando l'alpi 
Guglielmo Gojferto, che fi chiamaua l'amir aglio del 
mare , era fiata fatta una congiura in Milano, nella 
quale Bonifacio nfeonte , fattogli una picciola feri' 
ta, haueua indarno ajfalito Francefeo sfornjo : CT' in 
xho/canaerano fiate prefi le lettere del Cardinal S»' 
devino , per le quali auifuua i Fvancefi , mofiraud 

hro i modi chaueuano a tenere ,per cacciare gli im^ 
penali di Italia et di Sicilia . Per quefle cagioni hd 
ueua fatto mettere il Soderino in prigione , come tra- 
ditore a lui , ^ nemico dell 'imperatore . p ercioche 
di lui filo fiferutua molte in cefi dtgrandifiima im- 
portane^ , hauendolo per huomo dottifiimo in ragion 
canonica ct* ciuile , d infinita pratica delle cefi dì 

Roma ì(^per queflo fi lamentaua di ejjere flato m 
gannato da lui come da maligna fina i al quale come 
a huom da iene gamico haueua commumeato il fi 
crete de penfieri fiioi . Era anche ci fua natura Ha- 
driano inclinato afauorir l'imperatore, del tutto 

opporla Francefì ; acci oche quando egli f offe fiato di 
tmez^ fimcii inclinare tarmi e’ifauor fuo ne alluna 
ne all'altra parte , Parma cr Piacenti* finalmente 
non foffiro andate in mano a uincitori Francefi . rì- 
neuo dunque la lega con t imperatore F'initiani^ 
fiorentini } e il di della tergine Maria diffimejft 
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itUé chiefa fùa nel monte Ep^uilino , 0* quiui fu rf 
<itdta m ferirti la lega, nella quale sera conchmji 
tenere i Francejtfuor A' Italia . in quel giorno pom^ 
peo capo Aela parte imperiale fece un fèlenmftmo cm 
Ulto a Giulio de Medici ,0* agli ambafeiatori de 
principi 0 ' delle città libere , alla ^yfntomana , per^ 
che il papa in quel di caldi f imo hauendo cantatola 
mejfa , per riforarjt dalla flanche^i^ , s'era ritirata 
negli horti quiui uicini del Medino nobil poeta , per 
poter mangiare wpriuato 0 'fègretolu<go , 0 *poi 
ripofàrjì, Effendoft adunque fermar al’ amicitia con 
iUusiri argomenti fra Pompeo 0' Giulio , Hadrior 
no con una febre leggiera ma mortale , fi pofein letta 
prefa per la fatica di quelgiomo , 0 * dall’adulatione 
de Medici fu ridotto a tale, che quaf prima che figli 
toccajj e il pìlfo ,fenzn punto preuedere la morte s neh 
he a morire . ^dhorafra le cerimonie de noue di,nd 
qual tempo fi fanno l’efpquie al papa morto , mentre 
Giulio facilmente primo di tutti , domandaua il pa^ 
patocome capodiqueda parte , 0 ' facendo le prati’- 
che s' andana acquif fondo l’amicitia del codeggio , 
Pompeo oche fi mutajji allhora di uolontà > o pure che 
feopnfie l' animo fuo , ri fpofè , che quando fifojfeue^ 
nulo al dar delle uoci egli h aur ebbe fauor ito colui ,che 
ugiudicio de migliori f offe flato per ejfere buon papa 
. udachnfhanita . Le quali parole faceuano indicie 
. deld animo fio* poco affrttionato et [degnato , Perque 
floLodouicodi Cordoua ambafciatoredelf imperato^ 
■ re , u fondo una pretesta comincio a richiedere Pom • 
• peo che uoleffe conferire il fauor e 0 - la ucce fua in efi- 
-/aitar Giulio } che Jèfactua altramente , egU haureh 
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befano centra l’ imperatore , dal eguale Giulio era ap 
prouato piu che ruttigli altri . ^y£ quelle parole Pom 
peo,ejfendt grandemente ojf 'efo dall' arrogan:^^ di qua 
p'huomo t non rifpofè altro j fi non ch’egli haurehbe 
fatto conofeere , che i papi s’el egg ono non per common 
damento degli ambafciatori , ma per noci libere de 
cardinali . Percioche Pompeo era di queila natura 
d'animo , che chi uoleua ottenere alcuna cofa da lui, 
bifognaua che con parole humili (jp rimejje piu toila 
laccar e » che con alcuna fuperha brauura cer- 
coffe d alt erario . perche non fu mai alcuno , che piu 
fuperbamente di lui fprexjtiiffeetfcherniffelarrogan 
seji degli huominifuperbiì^ per lo contrario uerfi 
gli huomini piaceuoli gp modelli molte piaceuolmen 
te^rimejfo ufaua tutti gli uffici dhumanità ,Jt 
come quello che intutta la fua uit 'a foleua dire , ch’era 
uergogna lafciarjt uincere dhumanita . Furono di 
quei we credettero che Pompeo rejlajje difauorir Giù 
lio , perche gli pareua cofa pocogiufla CT molte am 
■ hitiofa che’l papato continuale in una caft^due 
fratelli , perche haueua grandemente a notagli inge 
^ gni de Fiorentini dati al guadagno e al danaio , de 
quali bifognaua che la corte s’empiejfe ; perche ragie 
tieuolmentegiudicaua che (i douejfero fauorire i uec- 
ehi , perche finalmente riputano cofa molto inde- 

gna , che fipra ruttigli altri pergiuditio de cardinali 
f offe fatto papa colui , il quale fi diceua ch’era nato di 
poco certa (x tion molto legittima moglie di Giulia- 
no fuo padre . Benché quando egli fu creato cardina- 
le alcuni giudici di ruota hauejfero con lungo procejfè 
cancellare il carico dt quella infamia . Fjjendofi dun- 
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ìjue con^randijSimo contrafto entrate in tonclaae , il 
collegio fi dmije m due parti ; Pompeo tolfi fagliar* 
difiimamente a difendere la preregatiua de ueccht, 
£ igiouam neretti in uno fc^uadrune cofiantifiima 
mene e fattori nano Giuli» ì etcì» tanto piu fiaoilmen 
Se tu' piu felicemente j che e^uafi non u'era alcun» di 
loro , eh» pur fecretamente afpiraffe al papato » tjfen~ 
do per lo contrario nel corpo de uecchi parecchi , i ^Ud 
li con animi infiammati uhaueuano mito ilpenfieroì 
onde aueniua poi ch’ejjendo efii crucciati dal biafim» 
^ dalitnuidia dell’altrui felicità jCinotn medefim» 
tempo dod dolore della domanda indarno prefà ,nom 
fifauoriuano punto fra loro con finterà fede ; ^ #»- 
gannandofi co nomi delle poli:c,Kf impediuano Uc»~ 
fa per ejuefto il conciane era ingrandifiima di- 
fcordia . tacerebbero lefperan’^deuecchiicardind 
li Francefiy i eguali tonerà l’epenione d’ogniuno uenr- 
nero a Roma diuerno , ^ c^uand» il mare era molto 
fericolofo , t ^uali faceuano ogni opera , accioche Aie 
dici aperto nimico del nome Francefi non hauejje il 
papato . t^efh furono chiaramente , Lorena , 
Jtorbone i co ejuali Pompeo Jpejfe uolte mangiaua. Et 
già l’era prolungata l’elettione del papa ^uafi cinema 
t a giorni con odio del genere humano , CP con dolere 
grande di RO Ai kA > la eguale era tutta in atm:$ 
di maniera che molti dubitauano grandtfiimamen- 
te , che per la grande CP crudele uHinattone decar~ 
dmali , il Collegio non fi facejfe in due parti , che fi 
rompejfero le porte del conclaue , onde poi creandofi 
dfie papi hauejpro a uede re lagran ruina CT defirut 
tiene della chieft Romana CT dtl popolo chrilhan » . 
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MA fi^ra tutte l'edto erA riuolto contrAgli Auttori 
^ CAfi delÌA difcerdtA Giulio ^ Pompeo , ^ Cum> 
t Altro nerA Acerbi (simAment e CP liber Amente biAjì* 
mAto ì eonctoJiA che ciAfcuno nel pericolo publico teme 
UA molto in priuAto delÌA uitA 0^ delle fiffAm^ pro- 
frie . TAlmente ch’ejfendo lecito in efuellA cittk molto 
Aue'^^ A dir mAle fcherz^ndo fur uerji uituperoft , 
il erotto dA Efggio peetA Am Ansimo Atteceb quefh 
eptgrAmmA in piAZ3^ * 

Ecee iterum è fummo deieSlAm culmine RomAtn 
Pompetj 0* luhj mensfuriofkpremit ; 
JBrutepiumfPhotinepium nuncflrwgiteferrum > 
Quid firUAjJè iuuAt,fi periturAfuit ^ 
r qu/dt uerji LAtimnellA nosiru lingua fi pofonotP^ 
fitTAdurrei 

Ecce CAdutA unAltTA uoltA /temè 
DaI colmo oppreJpA è du Giulio 0 ^ Pompeo t 
pon muno hor Bruto ,0" tu photino aI ferro t 
che uaU homAt selÌA JÀluofii un tempo ; 

Pei ch'ellA hAueuA a ruinAV di nuouo P 
Et ben predijfe il uero il poetA , perche poco dA pei per 
Ia difcerdiAiero , Ia cittk di RomA Andò quAjì in ulti 
mA rmnA . ora Giulio per leuArfi todio d’ Addojfof At- 
to piu prAtico 0 piu ceflAnte peni fuccejfo c’hcbbe 
VÀltr» conclAue ; dijfe ch’egli erA per AndAre a pArtito 
0 che hAurebbe confortAtogU Amici fuoi chefAceJJè 
re il medefìmo ,fe ueniuA nemiHAto alcuno de uecchi > 
1 / quale f offe degno di quel fupremd honore 0 fingeU 
re per uirtu d animo . y erano molti eguali di dtgni- 
tk,0 digratia 0 di etk , 0 fra quefli il plijco , 
Pàrnefi , Morite^ il Graffi , Sederino f 0 Caruaié^ 
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U j i (fualt ne in fuo fecret» ne in pubhco giudicio nm 
cedeuano ad alcuno , con pratiche eguali mante- 

neuano le Jperanzje loro j di maniera che i configli e i 
uoti erano implicati in diuerfi luoghi de!e animo . in 
queiio franagli 0 de pereti uoleri , hauendo pompe» 
nominato lacobacci cardinale molto uecchio, (j* hot» 
mo Angolare per innocenza di uita perla cogni- 
ti one delle leggi , (JT* ueggendo ch’egli non era appr» 
fiato da Franctfi CT da uecchi di quella parte , mt»- 
tando modo di penfiera j delibera di prouederetoiloal 
taf) fuo . PerciQche parendo che rifiut afferò lacobacà 
come adherente di cafa Colonna , O' tn»ico della par 
te imperiale jChiaramonte anch’egli congrandifitme 
lodi haueua nominato Franciotto Orfino fi come hu»- 
tno d'animo nobile ^ temperato d'ingegno trat- 
tabile . per la qual co fa mojfo da cieca colera' Pompe» 
et da quella paura che uno Or fino nimico della fua fa 
miglia CF dell imperatore non fojjè fatto papa ,fi ri 
ttolfe a Giulio ^ il quale quando troppo ofinatamente 
gli hauefp fatto contrafto ,fenzjt alcun dubbio uede- 
ua c’haurebbe fauorito tOrfino^fi come quello che 
gli era amico tefcchio^et gli haueua fatto de benifici, 
altra lo flrettifiimo parentado , ch’egli haueua conia 
cafa de Medici , Perciochegia per moinfilito etpu^ 
polente odore , alcuni cardinali t erano grauemente 
ammalati , e ; uecchi diuenuti magri ^ [morti , 
pareuano che piu lofio uoleffèro metter fine all’^ambi- 
ti onerai re fio delle (peranzf efhauereil papato i 
che lungo tempo fòpportare la noia (Cuna peflilentifii 
ma prigione con certo pericolo della ulta . / Francefi 
in quel tempo hauendo cacciatigli imperiali nella tilt 
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Je il nome di clemente Settimo ; ^ con tit»^ 
lo t (juafi Come uno editto j uelle liberare t ntmici (y* 
auerptri fuoi d’o^nt paura . Onde fem^ dimora ejfen 
done auttore ^ confortatore Pompeo , ^ ejjind» 
e^Ufenj:^ alcun dubbio capo delle uoct , ^ dif coper- 
to i pen/ten delfantmo fuoriuolto altroue conia 
fua /involare auttorita tirandoui aJfttJStmi j quaji 
tutti i cardinali adorarono Giulio , con tanta manin 
conia de uecchifche dopo alcuni pochi giorni, ^endo 
Jt ejii ammalati di dispiacere d'animo , mori il Sode 
fino j il Grafo , il Caruaialcj e'I plifio . uebbe Pom 
peo in premio del fauore chaueua fatto , il btlhftm» 
palazo^o , edificato con reale fpe fa da Pafaello Riarioi 
^ fu fatto uicecancediere . i^effo e quel che jcriue 
gh atti del concifioro j ^ e la dignità di quello uffi- 
cio dt grande entrata et pojfans;^ c’ha d'usar liberali 
tà , la maggiore di tutte t altre , Di la a pochi giorni 
hebbe nuuua Pompeo , ch’era morto pio zio Profpero 
d’una lunga malattia jCong Iona grande dhauere 
faluato Milano , con incomparabile de f derio ^ 
pianto di tutta la Lombardia , alquale fece fòntuojtf 
Jime effequie , mutandojì di uefhmentt , ^ con gra 
dfiime cer imonie come ben conueniua alle ragion 
ni del par entato ^e a meriti dell’huomo . Ora nel nuo 
Mo papato di clemente con l’armi degli Imperiali et 
dennitiani,^ fopra tutto col ualore del m archefi 
di Pepata ualoroftfimo capitano , /* or miraglio Gu- 
glielmo, retto in due battaglie appreffo il fiume Sefia 
fu cacciato d’ Italia . Da quefla uìttoria prefèro tato 
animo i capitani dell’imperatore , che foUeuandogli 

£ttboneJlqual'erafuorufcito,palfaronojiellaFrdci4j, 
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ptrciocht Sorhcne /coperta la conciar a , ntHa eguale 
fi credeva che e^lijifojfe uoluto far Re dt Francia , 
fi rteouer'o a Hi imperiali . Per ejuelìe cagioni Franr- 
eefco hauenao mefio injìeme grandi fimo e/fercito per 
U riputatione di tutta la Francia , hauendo tat^ 
ciato di Protienzp t nimici, i quali erano paffuti in- 
nanicj ad a/jalir Mar figlia > pafio in Italia ,^ha 
mendopref» Alilano^pofe tajfedio a pania . Frangio, 
cominciate tarmi dell’imperatore a parere fpauen- 
$ofe al papa ^ a yinitiani ,percioche p arcua che 
l’imperatore con ijmijurato dejiderio d'animo afpi- 
ruffe all’imperio di tutta Europa ^ hauendo in un fu- 
Uto off aitato ancho la Francia , non rimanendo con- 
tento dell’Italia ideila quale haueua già Jpogliato 
Franceji . per queTlo jhauentati duna fècreta paura, 
^ pofh ingrande affanno della liberta d Italia^ non 
pure haueuano allentato i Urtfauort uerfò l’ imperato 
re , ma fèn^a mandargli aiuto alcuno fi ftauano da 
parte , 0* cofi di compagni 0 confederati fatti fpct 
tutori j s’adopr aitano a fare , che ira Franceji et im- 
periali fifacejfe tregua di molti mefi . Percioche il pa 
pa fi iforzjuta di raffrenare la furia degli imperiali 
di mantenere il Re di Francia > 0 di far la pace con 
hqnefle conditioni. Ma mentre che fuor di tempo fi 
moUraua di nonfauorire quefla ne quella parte ,gli 
imperiali accrefciuti perlofoccorfò de Tedefchi , fa- 
cendo una battaglia grande , prejiro d Re ch’era fit- 
to pouia /lardato per una ferita fua 0 un’altra dd 
cauallo . t^llhora clemente turbato alla nuoua di co 
figran uittoria , richiamo il nuca d^lbania /che 
era utrfol’ aquila, EracoHuiptrconfigUodi cle- 
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mente partendo del campo del Ite con gran parte del- 
tejjercito arrivato fino alìt^ejuila ; con animo Jen:^ 
dubbio di poffare col fiamre della parte Angioma 
nel regno ai Napoli , il q/tale era finzji difiefa . Riter 
nanao dune^ue iterfò Roma il foccorfò de Francefi , il 
quale era fiotto di Cor fi ^ altri fèldati italiani, qui 
m i popoli di Campagna della fiattion Colonnefì mofii 
dal defiderio di fiar guadagno ,C7*gl^ huomini d ar 
me imperiali ancnora gli affalirona , combattendo 
tuttauia perla uia Lanuuina fino a San PaoU. la 
qual co/a poi che sintefie in Roma , hebbero ardire gU 
Spagnuoli della famiglia di Lodouico di Cordona am 
bafiiatore defi imperatore , (y* fimilmente i Colonne 
fi , tra quali fiu anchora Iacopo ffrateUo di Pompe» 
da parte di madre, dando di mano allearmi u/cire per 
la porta <fi ojiia , ^ affair are i nimici i quali erano 
tolti in mezjiip . Perlauenutadi cofìorofiurono rot- 
te sbaragliate le genti del Duca fi fiMbanta , ri 

t manendone morti alcuni , prefi molti , C7* qnqfi tut 
ti fpogliati di ueshmenti fi arme * Pertioche 4 

quella nuoua del Re ch’era flato prefògli Spagnuoli e 
I Colonnefi tanto infòlentemente hatteano prejo animo 
che perjèguitauano anchora i Francefi ,i quali fug- 
giuanoper Roma j ^ Camillo Colonna figliuolo di 
Marcello, carne ben fi conuenne a uno aJheuo del Mar 
che fedi Pefcara ^fiorfiefinoa Monte Giordano et al 
le cafè degli orfini , fi come quei che non flimauan» 
clemente , ne fiaceuano conto, alcu/io, delle minacele 
fue , benché fiejjè corrucciato perche pareua che egli 
haueffe tenuto con Francefi . ìMefloiCofà fcem'o gran 
demente U/iputAtione delU mefdkdi maniera che 
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frofonddmente entrò nel cuore di clemente , (y Jètt^ 
XjH dubbio alcuno fi giudica , ch'ella dejjè principio al 
le tante rutne > che poi uennero appreso . Poco dopa 
amilo clemente pagando di molti danari rtnouo I 4 
lega antica co capitani imperiali } con quesla condir 
fune che leggio di Lombardia , il quale morto Hi, 
driano era fiate prefò da ^Ifenfo da Elie ^fioffe refii 
tutto alla chiefa da Carlo di Lamia malleuadore deir 
la lega . publicofii quejìa lega a di primo di Maggia 
tn Santo ^poilolo apprejfo cafit Colonna i ^ Pom-' 
peo celebrò la mejfa > ilqualefece anchora un grandifi 
fimo confuto al papa j a cardinali, agli ambafcto. 

tori de principi . Ma l’ imperatore non uolle cerfierm^ 
re quefle conuenttoni , non udendo che lefor^e del p4 
pa ere fee fiero con lagitinta di quella città ; talmentti 
thè il Lamia , dal quale il papa afpettaua benificio^ 
mando le fanterie Spagnuule alle fianz^ di la dal Po. 
dalle quali paxpnìgitwi ^ piacentini , come fi/ofr 
jere fiati faccheggiatt da minici , hebbero tanti don 
hi , che per impetrare che non fofiè rumato il paefe lor 
ro , furono mandate molte ambafiierie con le lagri'^ 
me a Poma , dimaniera che clemente ingannato del 
ìa fua fperanzn giuntato ne danari ,^preuocat4 
per tante ingiurie , accordatofifègretamente con yi-\ 
hitiani co bareni i-''anced , penso di uoler caccid 

re gli Imperiali di AiiUno come nimici Jùoi . Per^ 
fioche uedeuano fiabiltrfileforzf dell' imperatore in 
Lombardia, et per cenfiglìo di tutti i fuoi, 'tutti i difè 
gni di lui uolti a cacciare lo sforzai, a tenere per 

fi quello fiato . uaueuane loro dato occafione il Mar 
thefèSpefiara, il quale ingannilo ^cett 
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^TAndt ojjtfe tirato dal Lancila »mo^r atta d'ejfere 
fde^nato centra l' imptratore , perche il Lonota con-' 
tra quel ch’egli hauea detto , nauicando fubito haut 
tea menato il Re Francefeo in pnfpqgna ; ne come 
egli piu tofìo haiieua dejtdorato che domandato , hor- 
ueua riceuuto alcun premio del frutto di quella uitto 
ria , della quale ^It col ualcr filo era flatograndifi- 
mo auttore. Ejjendo egli dunque poldo ingrandifi- 
mo traua^lio ^ dtfptacere d’ animo , il Atoronefa^ 
migharifimo di Francefeo sfonda in nome della le~ 
^<*gli ojjfrfe il regno di Napoli , tl quale è feudo del 
la chiefa, fe colfauore di lui tutta J ralla liberata dal 
giogo delle nationi fr antere era ritornata nella digni 
t 'a ^ ripofo fuo di prima . ^ quelli configli parue 
cheli Matchefedi Pepar a da principio confenttfp . 
M a finalmente fcoperta la fimulatione in gratta del 
[imperatore fatto uenire tl M orane fipra la fede pa 
lo ritenne ; ^ hauendo accufato Francefeo sfor:cji 
di tradimento , ^ prefi le città del fuo [lato , effen- 
do egli allhora grauemente ammalato , lo ajfedt 'o in 
castello, i^eiro atto del Aiarchejedi Pefiarafpa- 
uenio grandemente t principi d’ Italia j parendo che 
lalibertàpublicafoffe in ogni modo poftaingran pe 
ricalo . fjaueua anchora [imperatore accrefciuto 
quella paura di mettergli in fieruitu, hauendo lafiia 
to il Re Francefeo , con quelle cànditioni , che fitto 
jpecie d aiutagli dejfe pi mila fanti , tre mila canal 
U,^ dieci galee , con le quali piu forte mol- 

to meglio accompagnato fo(p potuto uenire quella 
Hate in Italia a pigliare la corona dell’imperio ; oc- 
^oche finalmente Ofcommodate quiuj tutte le cop^tf 
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tHhlicAtA U crucci At A j Urmi de chrisfiAni Ji ri^oh 
Wffero contfA i Turchi. Ma tl Re FrAncefcopot c hek 
% fAitt (fuello Accordo , celehrAte le ne^^con Lea. 

norA forellA dell’irnperAtore , CT dAto ifuoifi^UuoU 
feroiÌAggi,fuhito ch’entro nelÌA GuAfcognA,comt 
quello c%omAi cta in fuA libertA, di{fe che non erAper 
éfferUAr punto quelle conditioni »fi come quelle eh era 
no grAukme , difufAte , crJìnAlmentefAtteperfor 
^A quAndo egU era prigione . Et non molto dApoifecc 
tega cr ArnicitiA con clemente et rinitiAm , per eU 
fendere U libertà djtAlia , CT per liberare lo. sforzi, 
'dAll’Alfedio . MA Pompeo hauendo diligentemente, 
confiderato t difegni di clemente ,(rpreuiHo il peri. 

colo delle cofe dello imperatore Jicefi chef trouo in 
gr Andiamo dubbio er ^ 

UA perfeuerare nell' ufficio del cardinolAto ,ernelU 
umicitiA di clemente , ^ s'egli apparteneua all hoj 
’nordiluierdi tuttala fua famiglia abandonare Ip 
imperatore , ch’era da ogni parte circondato d arrni, 
Crdallinfdiedi quei principi ,t quali per inuidiA 
deltdltruifehcità, rotti in un fubito t pattigli hauea 
no mancatodi fede. M^nell’amm.ofuogenerofoer 
militare facilmente refì'o fuperiore queUa rifolutione j, 
che deueffe mettere innanzi thonor publico alla digm 
tà priuata, il quale honoreparcHA che f offe congiunto 
con la Colute della fua famiglia i conciofia cofa che 
quando Mero rumatigli imperiali fgiudicaua che 
tutto lo fiato de Colonnefì .feguendo una me def ma 
fortuna j farebbe andato in ruina. .. Et cofifingend* 
dhauere una fafUdio fa gotta J ritiri, a Frefcatt . 
in quefio melzp rimtiani mofiàndom all tmpro^ 
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itifi Ce[fercit9 prefire Lodi , effóndo introdotto dalv'i 
fiatino , il tfuale hautua deLherato di liberare la pa- 
tria dalla crudelfiima auantia ^ fcelerata ingordi 
già de faldati imperiali . Nel qual fucctffo l’ejjercito 
del papa fi congimfe con yimtiàm , da poi fcef^ 

ro dall' alpi ifoccorfi de Francefì ^ degli Suiz^eri i 
per dare aiuto a Francefco sforeji , il quale era àffe- 
diato , O' haueua che poter mangiare . Ma col 

Malore d’iyflfonfò del yaìlo , il quale dopo la morti 
del Marchefe di Pefcara fuo cugino era capitano del- 
le fanterie ,0^ conlindujlria d’iyd'ntonto da LeuÀ 
Capitane de caualli jfujì notabilmente continuato li 
affedio del calici di Milano , CT benché nu- 

da di mura ualorofàmente difefa, che Francefco f a- 
eendo certi accordi fu sforziate abandonare il camello i 
tl nuca d'yrbino capitan de yimtiani meffo in de^ 
Jperatione di potere hauer la città ,fu corretto ritir à . 
re l’fffercito . intendendo quelle cofe Pompeo per fari 
anch’egli alcuna cofa, ^ perche l’affettion fuajtUè 
deffe piu chiara uerfò l' imperatore facendo qualchi 
pruoua j comincio far genti in Frefcati . Era con lui 
Lodouico di Cordona nuca di Seffa , tl quale effendi 
ambajciatore appreffo il papa , quando fi comincio là 
guerra era con una banda di Spagnuoli ^ di Tede^ 
fichi ufcito di Poma . Mentre che Pompeo faceua qtU 
ile prouifioni, clemente per conto didtfieja affoìd^ 
tre mila fanti cinquecento caualli , con le quali 
genti poteffe rompere una notte Pompeo ,ouero fpe- 
gnere t fiuoi foldati,effendo confortato a far do da Sti 
/ano Colonna , huomo fauio animofo dal Sà 
Itmone Sidhano > eapttan uecthio di cauatli , i quali 
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h/tuf Ita fatto capi delle fue genti . Ma clemente fé 
cttia guerra con imperatore con qutfto animo , che 
non gli haurehhe uoluto nuocere punto j queflo fa 

lo dejìderaua che lo flato di Lombardia ffje refhtui~ 
fo a Franco fio sforxji ,fi come f conteneua neganti 
ca lega fatta con Leone , ^ ciò per fare eguali le fot 
CCS de principi d’ Italia ; con le quali ciafcuno con cer^ 
ta equalitk CL" paura j contento del fico Hate mante 
nejje [labile ^ ficurd pace . Per queflo domandaud 
a Colonncf t che menaffero quelle genti chaueuana 
armato fuor delle terre della chiefa , ^ fecondo che 
p arcua loro difendeffer con tarmi i termini del regna 
di Napoli . Ejfendone dunque autiere il cardinale 
della y alle tV efpafanColonnafighuolo di Profpèra 
uenne a trouar clemente iilsp le cofe s accordarono in 
queflo modo j come habbiamo detto di fpra\ cioè che 
t Colonnef nelle terre del papa mettejjerogiu tarmi ; 
0^ f uohuanofar fcruigio all’ imperatore , ritornaf 
fro dentro a confini del regno, in quel tempo il Giber 
to molto domeflico di clemente ne configli delle cofè 
import antifiime , per certo gtudicio diurno non fi po^ 
t'e mai ridurre a lodar queflo fatto j fi come quella 
che ftimaua che i Colonnefi per paura dell’ ejjercita 
pre finte , mofii non per alcuna bontà d animo , a 

rifpette chauejfiro al papa ^ de fi der afferò la pace < 
Ma quefla era la natura del papa ch’egli era mira> 
bilmente crucciato dalle fpe fi della guerra tO" non 
defideraua altro ,fi non di c affare i faldati t per rifpar 
miare i danari . Cefi centra la uolontk et openione da 
gniuno , furono licentiate le fanterie , e‘l papa per la 
fu a fatai dapocaggine fpogliato et ogni ai fifa , fi 
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mafein preda a tutte'U ingiurie dejitoi publinO* 
priuati nimici , La onde pcmpeo poi ch’egli hebbt 
meduto clemente confidatoji nel nuouo accordo Jpo~ 
filato di o^ni dt fef a , parendogli che /offe uenutod 
tempo di dare effetto alla cofa ,fu a parlamento cori 
ygodi Moncada i (^delibero mettendo injìttne lo 
tiretto (abito andare a Roma * Aloflr aita anchorà 
tl Moncada alcune lettere , per le quali era auifato 
di Spagna , chefaceffè ogni opera fi , chel papa noti 
fi potefjè rifintire , ^7* tbe v^ni uolta eh e^li dejje fa* 
uore allecojidt Lombardia j doucjfe ejjere occupati 
nella guerra di cafa , fcr cacciato deità citta di Ro* 
ma che anchor4 come indegno poco Igitti* 
ino papa , colgiudicio del concilio fojfepriuato delpà 
fato j sfattone un altro in [ito luogo . Per quetit 
'cagioni prego ^^fcani>' ^7 yefptfiano , a nome del* 
lo imperatore > che lo uoleffero aiutare, Ct' ^he qitoÀ 
(do faceffero altramente fjiaurebbcno fatto contralq 
imperatore. Ma mentre che attendeuano a fari 
gente, ^ acconciare le artiglierie , di 

munitione C7 uittouaglie , Cr benché di tutte que^ 
fiecofi (ègretifiimamentefifacejfe prcuifione,^ chi 
tutte le ilrade , le quali uengom di Campagna a R» 
ma ,fojfero tagliate guardate , era nondimeno 
tlemente auifato che jifaceuagente , cr che Pom- 
peo ^ tutti i Colonntfi faceitano penfieri in tutte lori 
tani dalla quiete ^ dall’accordo fatto . M a non poti 
ua creder di loro , et fpecialmite di y efpcfiano , cofii 
alcuna come di rumici » 0 ^ fi penfaua che tutte que* 
ile nuoue fo(fero finte da foldati , i quali perche aefi^ 
étrcuéàno dt TttorndU al ftldo, aedtua chepubUcafji 
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métto in aiuto i faldati , i quali poco diani^ haueua li 
finti ati , conctofia cofa che i danari largamente fi 
geitauano a coloro che ffaceuano fcriuere , ridendo^ 
dt cto tutta la piaz^ ; perche non uera alcuno ne m 
hahitonem afpetto fafficiente per pigliare armiiCir 
nefuno haueua animo di difendere tl papa , il nome 
del quale ^pareua che da prmcipiofoffe flato prefi per 
ingannare gU huomini . Stette quelgtorno il popoU 
nomano oaofamente a uedere a fiutare anchoré 

le fanterie ^ la eaualleria , le quali paffauano in of 
dinanza ; crsfi artefici, fi come quei che non hétr 
ueuano alcuna paura ,fenz/t ferrar le botteghe ,/par 
fi fuUa riua del Teucre ,fiauano a uederglt poffare fòt 
to tl laniccio ; hauendo Pompeo mandato trombetti 
fu canti C7' fi*Ut piazjze , a far e il bando , che nejfii- 
no hauejfe paura, perche efi non haueuano prefi lar^ 
mi per altra cagione ,fi non per liberare il popolo Ra 
mano dalla tirannide deli’ auarif imo papa . Et uerth 
mente che quefio atto potè egualmente parere dishone 
fio 0* mifer abile a buoni 0' cattiui ,fe do con rifi 
guardo della maestà della chiefa fi confiderajfe con 
alcuno rifpetto della religion chr filaria . Ma clemen 
te che per altro non era fecondo a nefuno di prudenz/t 
del mondo , hauendo moffo da fatde auaritia fatta 
dijpiacere a ogni forte dhuomtni , haueua talmente 
(degnato le uolontà degli huomini ; che in tanto ui- 
tuperio dello fiato publtco , 0^ in fi gran pericolo del 
Principe , ogni mtfericordia era uinta dall’odio et dal 
l inutdta. Percioche haueua caricato t facerdoti (finn 
fitate decime } haueua leuato le rendite a cellegtj de 
gli uffici/ , con eterne carico d" infamia haueua tolte 
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$ faldri , i cfitali anticamente una certagabeUa erj 
ne fiati Jflendidamente affegnati a profejfm delle dir 
ti lilreraU . Pareua anchora molto sdegnata la plebei 
perche la uittoua^ha era rincarata tre uolte tanto , 
non per malignità de campi » ma per certe incette di 
tratte ^ di granai , con gran guadagno della ca- 
mera . Erano fiate anchora rumate fino afondamert 
ti,0*in mifir alni modo gudfiate le cafi dimoiti i 
Ct' fpecidmente d h uomini ignobili pnéer i , per 

pareggiare le facciate per dri^^r le contrade 

fecondo la regola di Poma > con tanta auaritia cr* 
truddtà di quegli ufficiali , eh' erano [òpra do depu- 
tati, cheiaudeli barbari non haurebbono fatto là 
ntrggimruina . Et do con tanto maggiore odio ^ 
clemente , quanto che quejlo non s' era fatto per rifot 
mare la uaghea^^di Roma antica , la qual cofad 
quefia età felice pareua inettifima ,per riempiere 
emchora con dishonefioguadagno l’uno de due offidé 
U conciliato per famofo nome ì al quale centra l’ufan 
test O' molto injòlentemente haueua prolungato an- 
ehora lo ufficio . Moueuanfi allhora t tre conferuor 
tori in Campidoglio jpér dargli foccorfo j ma di nefftd 
na auttortta erano icommàdamenti e i prèghi l<h 
f», per cieche fra efiiera lo Scarfi dettoruz^^io con 
mimo c/ Molto freddo i CP uno ignobile buffone i 
'thè era per fipranome detto saccogelato. ^yteà- 
fiui Mario perufeo auocato fifeaU , O' crudeltfi^ 
mo giudice de malefici , caro a clemente , con [dé- 
gno del popolo haueua fatto hauere quello ufficio',’ 
per mitigar l’ingiuria , la quale gli era fiat a fatta 
perdechc hdtéendoegli unauolta btumomdto ,fdé^ 
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toU porre fu una coltre l’hdueua fatto hoL(/tredtd 
le Ir accia de Jiruitort fine al palco per giuoco per 

piacere . cjueflo modo ejfendo capitano della fate 
feria Marcello fratello di Pompeo , ^ andando in 
nan^i con una banda di caualU cieronimo conte di 
Sarno , il quale era genero di Marcello , ^ Vge 
di Mone oda ^ y efpafiano cr y^fìanio pajfarona 
in Trafleuere , hauendo mefio in fuga ale uni pochi i 
i quali haueuano fatto testa alla porta apprejjò Sanr> 
to Spirito k Et cofi il palazs^ di San Pietro in poco 
fpatio di tempo fu prefi j ^ mejfo a facco,nè fi potere 
no tenere i faldati , che con le fielerate mani non m4 
neggiajfero tutte le cofftere fin nella chiefà di San 
Pietro j la quale non era mai piu Hata manomefia é 
Mostrarono anchorai fidati la loro pefiima auarir- 
tia cofi nel priuato come nel publico apparato della cor 
te del papa, di moniti a che rubarono anchora0* 
itr acci arano tape:t^rie grandi cr' di molto bellifi;* 
ftto lauoro . Etfimilmente fpeis^rono contro terrd 
uafi nobilitimi di quei che uengono d India . 

MI non era Pompeo , ejfendfi fermato in eafa fua . . 
Ma intendendo ciò ch’era feguito hebbe grandi fimo 
dolore ,pei che i fidati carichi cr pieni della ricchi f 
fimo roba del papa, per commandamento alcuno dt 
capitani non haueuano uoluto lafiare ftare la facrt-‘ 
fha O^glt altari della chitfa t Ora poi che clemente 
hebbeueduto, che per difetto dell’ auaritia del mceU 
fimo carmerUngo,non era nel cafiello nefromento^ 
uittouaglia , ne monitione alcuna , la quale battaff 
pure a fpportare Cqffedio pochi giorni > ^ ch’ef 
fendo occupata Roma dall’ armi dt nimicif non fi 
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fottU 4 far gente , ne anche commodamente farne Hi 
pire eh xhofeana , ne dy^mhrtay congrandiftmi pré 
ghi ottenne che ygo uenne a parlamento co lui, mari 
dandogU per o fi aggi innocentio Cibo, C7' Nicolo Ri 
dolfi cardinali ,i quali erano fiati nipoti f^huoli di 
forelle di papa Leone . Non fi fece pregare ygo a uetù 
re , anchora che Pompeo non uelejfe ^fojfe di contrà 
rio parere , fi come quello che dijegnauadi ajfediart 
CT combattere il camello > accioehe quando hauejfero 
hauuto in mano clemente , laguerra hauejfe hauutò 
il fine che defideraua l’imperatore i Et coji il Moncà 
da con alcuni pochi entrato in cafiello , poi che hebbé 
fatto riuerenKA al papa > ^li rejiìtui il paflorale d’ar~ 
gento ,tplà mitra papale , che i fidati gli haueuor 
no tolto ìjcufofiidiquel chaueud fatto per necefiiti 
del fko umeio : biajinto la fcelerata befiialttd de fildà 
tii (i^finalminte lo prego, che fiuoleffe rimaneri 
da far contrago all’imperatore /per lo quale felice^ 
mente combatteuano iddio CPgH huomini , co grati 
difiimofauore della fortuna . Et che nell' animo deir 
l’imperatore nera tal pietà ,giujhtiai ^ temperati 
refi , che ogni cofa haurebbe nmejfo nel papa per met 
tere fitaha in pace ,alf imperio della quale mai noti 
haueua afpirato , benché di ragione parejfe che ui po~ 
tejji ajpirare , fi come quello eh’ era fiato acquifìatà 
^ pojieduto dagli antichi imperatori . quefit 
'fa rote poco rifpofe clemente di Pompeo , 0^ ciò con i 
ronia, ma di yefpefiano dtjfe molto (0 molto fi dolfii 
lamentandoji che uituperojamente era fiato ingannÀ 
to ,(0 crudelmente tradito da lui , 0 ^ mofiro comi 
■in tutti i tempi haueuafamrito la dignità O'graM 
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(/(f <,<4 dell'imperatore , che per l’auenire non ha» 
rebbe rallentato U fuofauore uerjò lui , pure ch'egli 
neramente corrotto dalla adulatane ^ mali^mtk 
de fuoi confi^lien ritornajjè al fuo indegno , ^ uolef- 
jè fegmre la giushtia ^ la ragione degli accordi , 
de quali fi ritrouaotano anchora t puldict contratti, et 
refhtuijjè lo Hata di Lombardi a ^FrOncefio SfortcF» 
ilquale era affediato a torto, percioche a luijiconue 
ntua , il quale accrefliuto di tanti regni degli auoli 
fuoi , CF honorato di tante uittorie tlluflri era peruf 
fiuto alla fìiprema auttorità dell’imperio et agradifi 
ma fublimita di ricchezjcf et di forile, con animo libt 
Xale non pure rendere agli antichi pcffejTori i loro fta^ 
ti le loro ragioni , ma di nuouo animar a donargli 
^ concedergliene degli altri , ^ donare lo sforna , 
il quale per grande inuidia era flato accufato di tr ar- 
dimento a preghi di tutta Italia . Mora dopo i molti 
Ci' piu pereti, ragionamenti , le cofe s’accordarono in 
quél» modo , che'l papa leuaff e le pie genti di Lom- 
bardia , che perdonale a Pompeo ^ agli altri Colon 
nep,che clemente mandaffe a Napoli per omaggio 
della fede data philippo Stro:^:^} huomo danaiofo , il 
quale haueua per moglie una fgUuol4 di pietre de 
Medici fuo cugino . che rgo co tutte le genti fe nan 
daffe nel regno , gpf procacciale fattone una diligen- 
te ricerca , che p refUtuiffro tutte quelle cofe eh’ erano 
fiate rubate dalle chiefe , 0 apparteneuano a ufo delle 
cofe facr e . Fu conchiufo anchora i che Camillo Colon 
nafop liberato pm^ nulla . percioche egli al 
funi pochi giorni innaniej nella battaglia di Siena , 
mentre che troppo spenat amenze perpguiua i nimiet 
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€T4 stato prepda B R ^ cc JO b,^Glio 
JV E capitano de Caualli fiorentini^ 
Et coji y^o di M^ncada fi parti di Romajcfiin'-. 
tiojòpr^ cto ^rauemente pennato Pompeo , tlqua. 
le riprendena molto quefio accordp i perche fitto uà-;'. 
^ promejfe di fimulata concordia fi uedeua intera 
rompere ,ansj leaar di mano una certa^ ferma, 
uittoria • Furono di ejueglt cheld/ero opemone , che 
y^p corrotto con molti danari , liberale il Papa * 
di tanto 0^ fi certo pericolo , 0* do tanto piu toiia, 
0" piu uolentieri , perche fortemente dubitaua , che. 
ximanendo e^li prigione, o finalmente per alcuno^ 
altro cafo j 0 per le infidiede Colonnefi morto ,l’im» 
per atort j il quale cercaua grandifiime lode di reli- 
gione 0 di pietà , non ne acquiflajfe inefcufabde 
odio, percioche fidiceua,che Pompeo con l’aiuto, 
deir imperatore j ejfindogia apparecchiate le noci, 
de uecchi jjenzn alcun dubbio haueua daejfircrea, 
to papa ,fi lafortunam quelgrandifiimo trauaglio. 
0 flrepito d'arme leuaua\uia dal .mondo c le-^ 
MENTE, inque^ome^ CLEMENTE 
liberato dada prefinte paura a conforto di tutti i 
fuot s’ acce fi grandemente in uendicarfi della ingiu- 
ria riceuuta , 0 fpecialmente centra Pompeo 0 
tutti i Colpunefi . Richiamo nondimeno le fuegenzi 
ti da Milana., per parere di uolere fiore ali' accordo, 
fatto con le conuentioni 0 ftabilite , 0 con ani- 
mo pacifico fperare la defiata pace dalla bmtà della 
imperatore , Et cofi finita indugiar punto fece ue, 
pire ip Roma due mila suistétsn » 0 fette mbiUf. 
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pme infègne ItÀidnt digrandi^imo untore , di <iuel 
Itch'ernno gouernnte in AuUno ddlmhilifìimt ci$ 
unnni de Medici f gitano animofi ^ udiente . oh- 
trd di éjueiio gran farte della caualleridj^ fré 
quegli circa dagento huomini d arme di Federigo 
Con^ga , O" f Stefano Colonna da Pée» 
firino , che era indtjcordta grande con gli altri Cr* 
lonnefi, ferche fi fidaua moìt duella fede et ualor fito , 
i^oldi> quattro iujègne ; et diede una banda di cauéà 
li per ctafiuno a Valerio Orfino , a Giouan Battio 
fla S duello a Banuccio Fornefè gieuani di bel- 

lo affetto grande fperanrjt, Fercioche diceud 
no quei del papa che non fi poteuafar lapacecongU 
imperiali, t quali haueuano tarmi in mano, fi in un 
medefimo tempogli armati et quei cheerano apparec 
(hidti a farla guerra non domandauano la pace. 
jnqueÙo riuolgimento di cofè C^ylRLO im- 
peratore giudicando che fi douejje fare maggiore 
forzi centra idifegni^ l’arme de nimici, man- 
do in Italia il Lamia ulcere di napoli con fa mi 
la Spagnueli , (y' una armata di trenta naui 
fcrijfe a Ferdinando fuo fratello', (he mandajfè im 
Italia Giorgio Framjpergo capitano S molta ala- 
tori ta in Bduiera con diciotto mila Te de fichi . s’i» 
(onerarono col Lonoia legalee Francefi,^ le vi- 
nit lane, nel mare di Corfica ^ ma fienzia alcuno con- 
fenfò . Fercioche ejfiendofi fermato Lodomeo ar- 
merò generale di Vinitiani con la metà delle fùegalet 
f Porto ffieture , molto tardifiimamente arriuarona 
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éJeUjfa dnimià ^nJrea Doria t Pietro JVauarrd^ 
0 * Paolo Ciufiiniano ; 0 fu combattuto con Carti^ 



rt^de foldati , 0 finalmente la fua capitana tal'- 
mente forata dalie palle delle colubrine , che quafi an- 
dana a fondo > fubito leuatofi un^a^liardo uento fi le 
m di uifla, 0 * ondo a Port' u ercole ,0 di lagiun 
pfduoa Gaeta. Fouori fimilmente la fortuna gli 
imperiali dpprejfa Mantoua , quando il Duca d’yr- 
bino capitano deltejfercito di yinitiafti, hauendogU 
prtfò Cremona , 0 con lui Giouanni de Medici an- 
darono a incontrare le fanterie Tedefihe . Percioche 
hauendo efii alcuna Molta fcaramucciando giuntole 
genti loro in/teme profperamente congii archibugieri 
ritenutogli squadroni de nimici eh’ andauano ferra- 
ti in ordinameli , per non lafciargli pafftre il pojmori 
finalmente Gtouanni de Medici , efjendo fiato ferito 
é Gouemolodun mofehetto /caricato auentura dal’ al 
tré riua del Mcn^s >0*fn leuato del mondo non ta 
to per /ito' priuato defUno , quanto per il publico della 
città di Poma chaueua a rumare > non ejfendoui al- 
cuno che ualorofamente 0 piu felicemente di lui per 
la fua inufitatauirtufo/fe per difendere la libertà di 
jtJiacontrale nationi /br anitre . jnqueflo meicscs 
clemente dichiaro Pompeo nimico della fède t^poflo 
lica 0“ delia chiefa , lo ìeuo del conci0orojo feommu 
nico, 0 * condannatogli altri Colonnefi del medefimo 
delitto gli moffe contra l’arrm . Percioche hnuendo 
menute l’ejfercitc in Campagna di poma » furono 



re/fe . Ma il Lanoia e/fèndo andate infondo, 
fue naui co faldati ,0- tre fraca/fate 0* 
grandemente af/ìlitte con molta uccifione de marina 




manna 
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fdccheggiate ^ Arfe ejitattordtci castella dalle genti 
del fapa > talmente ch’ma moltitudine ut ueccht, di 
fanciulli tCL" di donne portauano la pena dell’altrui 
peccato t O' furono puniti pochi di (juiglt , i ijuali 
haueuano rubatogli ornamenti degli altari di San 
j*ietro . Haueua nondimeno imbrattato qua/i tutti 
questa preda ct* danari /acri , fòpra tutto Nap» 

u,di maniera che in piazjtjl fi poteuano uedere le ue 
fli facre posleialt incanto . Fu ufata molta crudeltà 
a Subloco ch'era proprio le delitie di Pompeo, et ancho 
4 chinoK^ino , ma con al quanto piu piaceuole ira 
Cr CIO per ufàre copertamente rifpetto al bellifiimo pa 
di Fefpafiano , che projpero haueua edificato . 
La onde Pompeo ueggendo fumare le caflella di C«t- 
pagna di Poma , CT ^he tutto il furore dell! armi era 
riuolto addoffo a loro Colonneft, prego il Lamia , che 
jubito uoleffe fèccorrere lo flato delia famiglia fua, po 
fio in ruma, lo conforto che menandojuora l'ejjer 
cito ,poi ch'eragta rotto l’accordo , uoleffe profèguire 
laguerra incominciata piu toflo fu quel de mmicij, 
che difendendo i confini del regno . Fece anchora al 
cune lettere patenti per conmcare il concilio jfàpendo 
che quello nome doueua parere molto terribile a cle- 
mente la notte le fece per amici fùoi dtuulgare 

ne luoghi publici , ^ attaccare fulU porte delle chie- 
p, hauendole dettate 0 * ordinate Philipp 0 S erg ardi 
Sanefe . perjuefh libelli era citato il papa al conci- 
lio j il quale l imperatore era per fare a Spira ; que- 
Sa città è poiia fili aheno; acciochegli buominifa 
cilmete conofceffero ch’egli, come inter, Senne a Baldef 
fax Copia fpndogU mmict l’imperatore ^ mtré 
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ri gli animi de Luther dm , andana agran fericoU 
della Ulta . Et non molto dapoi^ ejfendi^ folieuati a 
quellaguerrat baroni del regno , rannata una gran 
caualleria , ^ 7 ' aggiunteuilefauterie de Ttdtfcht et 
’ Spagnuolt , s accamparono a Frujfoloneì il che come 

tate/è clemente ^ uide che già /copertamente erano 
per far guerra a nome dell’ imperatore ,ptr fpauen^ 
fargli mettendogli maggior paura , chiamo di Fran 
eia yaldimonte nato di /angue reale lo conforto 

\ checon/peranzjidaceiuifiareilregno ,ajjaltafe Na 
poli con l’armata . Perctoche duraua anchora in tut 
to il regno la memoria de re angiomi , CT' lagran 
beniuolen^ di molti baroni a quel nome . Et che per 
questo con animogrande mettffe mano all' armi, per 
pareggiare di untti(^ di fortuna i fuoi m agg iori , 
Et coli yd dimonte con fingolar ardire monto /ùd’ar 
mata i mife tutta in /paucnto la contrada di Campa 
gna,prefi Salerno ; ^ uolio l’injègne uer/ò Napoli , 
^ mt/fo giu in terra le genti , e^endogìt uenuto in 
centra il Moncada con lagiouentu di Napoli ,alpS 
te del Sebetho , lo ributto dentro la porta . Dall’altra 
parte il Lanci a cy Pompeo, batteuano le mura di 
Fru/folone con l’artiglterie , et quiuiera la guardia 
di quelle fanterie , che per la morte del capitano Cio~ 
uannitperil nero colore deli’ tnjegne , erano chiama 
te le bande nere , le quali erano di tanta coflanscjt ^ 
ualore, ch’ejfendo rotte ^ cadute le mura ,/ubito 
con opere tumultuarie le rifaceuano , ^ fpf/e mite 
animo/àmente ^felicemente u/ciuanofuera a cem 
battere , L'animo di Pompeo era fubito che rumar' 
Ma alcuna parte del muro , accecare innan^ lefaxtr 



t 



V 



RT> I L COLON N 419 

tirie t ^ per ueruforz^ , hàuendo ordinttto tre fqud 
drom di tre forti di nationi ,pruuare l'ultimo cafidel 
l'ajfalto . Pei cieche haueuA intefi che uenmano i f 4 - 
pitani del papa , ^ preuedeua che fe andavano lenii 
a dargli l'ajjalto, s’hauetta da uenire a dubbiofa bat^ 
taglia . Ma il Lanoia , il quale non tra molto pratica 
della guerra , ejjendo combattuto da dtuerjt pareri de 
Juoi , ne fapendo pigliar partito , perde l’tccajtone di 
prendere il camello , ^ cor fi pencolo di riceuere^ran 
danno , ue^endt uictni i nimici , Perciocht ledenti 
del papa erano già arriuate a rerentino , io capitani 
loro Jten^ da ceri , (^r Vitello da citta di Caflello f 
^ ei'aut legato il Cardinale ^yfgeihno Triuulcio , 
dejtderofifimo di fruire per conforti di demente 
per propria natura jijfrndo egli per l’antica ajfet- 
(ione de Juoi maggiori ,grandemente affettionato 
alla parte Franco fe . Et cofì fimejt indugio legetr' 
ti del papa u fette di Ter enfino nelle campagne aper^ 
te fi prefintarono agli occhi de Juoi ,CV de nimici 
con diuerfa dtjpefìttene d animi . peteuafiguarda~ 
re di fu le colline dy dalla rocca della terra giu nelle 
campagne , di maniera che le squadre de pedoni 
^ de cauallipareuache fi poteffero annouerare con 
le tnfegne difhnte > Non foffennero la furia di quei 
che uemuane le fanterie del Lancia polle allaguar» 
dia del ponte del fiume Co fa , ^ cofi perdute tre in- 
degne uoltarono le /palle } di maniera eh’ effondo rot- 
to (*y fr aerato gran parte dell’ effir cito , fila l’ordi- 
nans:^ de Tedefchi flette animofifiimamcnte fal- 
da, CIO hauendo ueduto le bande nere , crefeitt- 
4 t d animo (y d ardire con la fperann^ della mttorid 
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arditarnentt afcironofuora . Et cojt aperta l'entratd 
ten la nuuua uenuta di lle fanterie fu rinouato il foc^ 
torfo , Ct' dentro di molta uittoua^lia . Non 
Uolfe combattere Ken^o benché hauefela mttorut 
in mano sparendogli chefojje fatto ajjat ^ piu che 
abailan^ , che ftn^afenta de fuoi haueua liberato 
c^uei eh’ erano rinchiujì dali’ajfedio tr dal pencolo . 
za notte che uenne apprejjo pumpeo j ejjendo il Lane 
ia traua^liato d’animo per e^ueda imprefa , che male 
^li era juccefa , prefe la cura di ritirar l'ejfer cito stai 
mente che e^ li fiejju con le Jue fpalle CT braccia fpin^ 
£eua innanzi le arti^lierte^rùjje i per cicche le piccto- 
hatéeua confinato a capitani che le ritirajfirose in, 
eiofipertauae^li fi ualerofamente , accieche uer^o- 
^nofamtnte le a rtiglierie non uemjjero in mano de ni 
mici . Et cojì per fin^olar cura sfatica C7' dili^enzjt 
df Pompeo , l’ejjercito fi ritiro faluo in un luogo pacifi 
co Jecuro . Non riceuendo danno alcuno per la not 
te importuna per le tenebre ^ fpauento , non lafcton 
ilo adietro alcuna ne^rojjane picciola artiglieria in 
(puella, grande afprettjtji di ilradesO' fnalmente fen 
ceji perdere alcuna delle fue bagaglte 5 benché i nimi- 
CI digranlunga fuperiori di forzs s d’animo sdì luo 
go sCT' della fortuna di e^uel giorno s hauejfero potu- 
to andargli dietro le fpalle , CT dargli una gran rot- 
ta . Hjutla occafione di uittoria , per la preiiezj^ 
CT diltgentcjt di Pompeo leuata di mano alle genti 
del papa s per tejìimùnio del legato Triuulcio ^ de 
minori capitani sfùfcit'o grande odio centra Eemtf 
e’I vitello sfi cerne qneglt che fi diceua , ch’attende- 
nano al guadagno ,cm fi dilettauono dell imperio • 
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c*haueuMo tn odio d jìne della guerra , ^7* ptf 
malignità 0 per dapocaggirie fuggi u ano i pericoli del 
U battaglia. Ora poi cnebbero intefo la partita degli 
imperiali , tardi Iettarono il campo j ^ fletterò mol 
ti giorni fenz^far cofa alcuna dtgna di memoria cir 
c a Po fio Cec ano. Dall'altra parte il Lancia 

Pompeo s’ erano fermati a Cajìro . Ma poi che fu con 
fumato in ejuejh luoghi tutto ilfromento , ejfendo fà 
me nell uno ^ Ultra ejfercito , CT ifmagrandof i c4 
ualli , perche mancando loro il mangiare j ejfendo il 
uerno freddo non era anchorafpuntatafuorl'heiba ; 
uenne di Spagna Francefco t^ngeli •, generale del" 

C ordine dì San Francefco . Coflui per openione di San 
iita foleua confejfare V imperatore fecondo il ccfìume 
chrifhano yCr portaua commtfione della pace dà 
parte dell’ Imperatore al papa . La onde a corforti di 
cpueflo huomo , il quale rrferiua ogni cofa alla reltgio \ 
Wf, prometteua il tutto circa la bo/ntàcFgiftfH 
ila dell’ Imperatore , clemente tncliJio l’animo alld 
pace i fi come quello che defderaua liberare la came- 
ra dalle fpef , ^ l’animo dalia cura ^ molelha del 
le cofi di guerra , molto f era fdegnato che per 
afiuta 0 ueramente uergognopt dimora defuoi capi- 
tani ^lifoffe fiato tolto di mano belli f ima occafione 
di fngolar^ uittoria i cr »on pure uedeua che la uit- 
teua^ia era rincarata , ma che in campo e in Cam- 
pagna di Rama tutta tra cenfumata; ^ pareua che 
Jt douejfe hauere grandifima paura di Borbone , il 
quale armato et un grandiJSimo et ualorefò ejfercito , 
jt uantaua di uoler darea facco a fuoi foldati le città 
di Rifnagnà di Thofeana , et le ricchez^ di R» 
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mé . Eu chiamate anche a Roma Cefare Fervamtr- 
Jca Campano famigliare deli’ imperatole j il eguale, 
franta itenuto di Spagna , CE haueua portato lette~ 
re molto humane dell’ imperatore al papa^ nelle ijuali 
diceua che egli dejìderaua la pace , haacua in odio le 
armi , ^ portauagrandtj^ima rweren^ alla mae 
flà del papa , ^giuraua per Die come egli era con-' 
tento defaoi regni , CT che facilmente fi patena otte^ 
nere ogni cefa da lui con gtuilt preghi , ma che non 
era per comportare f che alcuno arrogantemente gli 
togliejjè (fttello che era di ragione cr auttoritk fua . 
Perctoche non era honore duna imperatore j il quale 
egrandifiimo principe , lafctarfi dar Ifggt , C7* jpit' 
uentarfi per minacele ,mafiimament e da coloro qua 
li foggetti all’imperio fuo tante uolte per giudi- 

CIO della fortuna uinti in guerra , ^ finalmente in- 
grati , erano filmati degni di piu grane pena . Et ce 
fi a qiiind.ci ai Aiar:^ , il qual di fu principio delle 
grandifiimc fciaure di Roma ^ d' Italia t di nueuo 
fi conchiufè la pace , ^ firitte le conuenttom dello ac 
cordo rinouato : con quefla cenditione ch’il Lanoia. ue 
nijfe a Roma ^affine che fatto di quella legafolennif 
fimo contratto ffi celebrajfe quella concordia grata 4 

f u animi degni uno . Et non molto da poi il Lanoia 
attendo prima rieeuuto il legato Tnuultio nel cam- 
po Imperiale , perche fiffe oiiaggio cUUa fede j fi ne 
uenne a Roma : esp fu fignat^nzjt dubbio alcuno 
per aui/èdi Diolauenuta dilui , fi come quella che 
, doueua efj ere multo lagrimofa CP mortale per Roma 
■ conciefìa co fa che queUa parte del palaz^ , doue egli 
>era allo gg iato jfu tocca da una terribtl/aetta da de 
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U . e^utfta pace era molto contrarie Pompeo , 0* 

haueua detto al Bunoia quando partiua , che non s'af 
faticaffè molto , per paceficarfi col papa . Per acche 
e^lt in hreue tempo haurebbe reuocatogh atti di cle 
mente, per li quali pareua che gli hautjjè leuato la di 
gnità del cardinalato f percioche non offendo egli le^ 
gittimo papa , ma creato per uitio , non l'haueua po- 
tuto priuare delìhonore della fùa dignità i la qual di 
gnità ejfendo egli affente di confentimento del concilo 
ragli era fiata data da Leon decime huomo dotto nel 
la ragione diuina humana , 0 “ amicijìimo della 
Mera uirtu . Soleua egli con animo difdegmfo 0 fu- 
perbo , fpreKje^are l’ingegno , il nome ,0 la f or t una 
di clemente ,Jt come quello che fen^ dubbio alcuno 
afpettaua tutte le commodità delle cefi fue ,gli orna- 
menti di dignità , dall’ amicitia 0 liberalità dello 
Imperatore . Ora clemente hauendo confermato la 
pace col Lanoia,per prouederea tempo alle cefi di 
Fiareniei , delle quali haueua gran jòfpetto } lo pre- 
gò che uolefjè andare in Thofcana,0 con l’auttorità 
prejènte 0 ragione ef imperio , uoleffe tpporji a difè- 
gni di Borbone , 0 impedijfe il camino ch’egli haue 
ua prefi perle terre della chic fa , mettendo a fàcce 
ogni co fa i 0 CIO affine che cofi grande ejfercito d’ in 
fUentifitme nationi raunato injicme , udendo il no- 
me della pace fi disfaceffi ; parendogli che il Lamia , 
tlquale era capitangenerale ,come padrone dellaguer 
ra 0 della pace, per fauttorità che egli haueua (opra 
gli altri , potejfi perfuadere a fildati do che uoìe- 
ua,0 mettere le mani innari:^ a Borbone, fi co- 
me quello (he fermamente gli pcteua commandare . 

Z> d 
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Aia i faldati con la fperanzjt di mettere Roma 4 fkc* 
co , accompagnati gli animi , hauenano prefo tanta 
animo per la felicita dellimprejè , che gli erano JÌ 4 c* 
e effe bene ; che fpr e zzando Borbone ^ Lanova fi co*' 
me quei ch'eram corrotti dulia fùperbia (y dalla It- 
cenza i (y non credendo che fojfe alcuno tn terra che 
fot effe far loro refiflenzjt i figouernauane filo per pv4- 
blico ^ vmproutfo configlio . Aia che pm in quei me 
defitmi giorni j che hauendo rumato il contado fui So 
lagne fe haueuano gran fame ; la notte erano entrati 
tn cafa di Borbone , con tanto pericolo di lui , che a pe 
na uituperofamente f potè nafcondere , che da loro 
fojfe amazsAto { Nondimeno cercatolo * pacifica 
tigli animi fattolo ufeire ,gli refittuirono il nome di 
honore , per hauere qualche figura di capitano a for~ 
ma digouerno ; et moì'ir arano fecondo l’ufànza della 
guerra uolere ubidire alla uofonta et commandamen 
ti di lui. Percioche gli Spagnuoli lojcherniuanoco-* 
me paz^ <y fuorufcito , c’ hauendo ambitiòfamente 
defiderato lenozzfdi Leonora .hauendola pei il Re 
Francefio , beffato haueua hauuto repulfa , ty afpi 
raua allo fiato di Lombardia . / Tedefcht lo chiama- 
uano furfante , y fpogliato di tutte le fue jòfianzf, 
ty traditore della fua natione . Oragt imperiali rin 
frefcati abondantemente da ^yrlfon/o nuca di Fer* 
rara degni forte di uittouaglia , y rumato (y arjò 
tl cont ado di Bologna , ufiendo delle ilanzs per la uia 
Flaminia , fènza incontrare alcuno de nimici , sim- 
ularono alt alpi fopra Faenzjt t »on hauendo hauuto 
ardire il nuca drrbmo generale de yinitiani , y 
•AUchele Aiarchejèdi s3uz,ZP»H quale gouernauà 
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ledenti de Francefij ufcirgli cantra in battag liaibm 
cne hanejfero grande ejjircfto , ^ fojpto loro fuperU 
n et artiglierie ^ di commodità delle città . Ora mé 
tre che Borbone fajfaua da' Medda efuei giochi dd- 
l"alpi j che^uardano le campagne d^rex,KS>tl £>ié 
ra d’ turbino e’I M archefi di Saluzj^ facendo piu cof 
ta la uia da Pietra mala pajfarono in Thofcana , iU 
mando che inimici (fi come sera detto) douefferoan 
dare dritto a Fiorenzji . Ma eglino piegarono da mi 
finitira nel territorio di Siena ; ^7“ ejuiuifi fermar»^ 
no a pena tanto che dalla fingolare ajfettione ^ libe 
r alita de Sanefi quello ejfercito hebbe uittouaglia per 
due giorni . Percioche s’era publicato come tutto tej^ 
fercitohaueuada marciare infretta, conciofia cofé 
che la urtteria concetta ne gli animi loro , C7' tutta 
lafperanrjt duna grofii fiima preda pareua che fojji 
pofia nella prefie:^ . F/aueua Borbone dato fperan- 
Zzagli amba fciat ori Fiorentini di far t accordo , fi 
pag auano i faldati a fpefe loro . Ma ogni di andauà 
crejcendo in infinito quella fiamma di danari che ha^ 
ueua chiefii , ne pero in parte alcuna allentaua il ca* 
mino , accioche dando loro (peranKa di far pace,leuaf 
fe i nimici dafarpromfione per laguerra , iqualigiu 
dicaua che bifògnaffi ajfaltare fproueduti ^ non ut 
penfando . Et fimilmente il Lanoia , il quale gli era 
andato incontra ad alpi d ,^>frezs,o , era fiato Jcherni 
to , quando egli fece intendere a Borbone ,per uiag- 
giacche uolejfe ritenere loejfercito fermarfi in 
luogo accommodato a ragionare infiemejpei ch’ejfen 
dofi celebrata la pace in Roma fecondo la uolontà dello 
imperatore s’era rinouato l’accordo col papa. Aia Bar 
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hone e i faldati odiauana grandemente e‘l LMord , e*l 
nome della pace anchora , di maniera ch'ejjendo egli 
flato ^ fchernito CT ributtato , eorfegran pericola 
della Ulta , ejjendofi abbattuto ne contadini dell' alpi, 
ora Borbone non hauendo uoluto menar fico le arti- 
glierie che gli erano fiate ejferte apparecchiate 

da Saneft , per fèruirfi della già cominciata preflezj’ 
Hjt in opprimere il papa ; andare innanz} a nimi 

ci , / ^uali pareua che douejfero uenirgli dietro per il 
medejìmo maggio , fcrijje a Pompeo , che utnendo 
egli gli apparecchiaffe artiglierie da mura uitte 
uagua in abondamcjt apprejfo Poma . Per cicche egli 
nuouamente haueua hauuto piu fecrete commi^ioni 
dalt imperatore t'il quale efprejjamentegh common 
daua , che facejfeogni pruoua di prendere Roma, 
CP fpegnere i rumici del nome imperiale , V bidillo 
Pompeo , ^ partito dal territorio di Fundi per pn~ 
diano , in tutte quefle cefi lo firui fi come era bifigno, 
molto cortefemente ^7* con gran ddigemea . Ma tan 
tafu la prefieK^a nel capitano ^ ne fildati imperia 
li, in paffare profondijiimi fiumi, in fare quel 

maggio , ch’era molto fangofo per le pioggie ; che af- 
fai più tofio di quello che era openione degli huomini 
che douejfero arriuare ,giunfir» alle mura di Roma, 
\yfllhora clemente fpauentato dalla fùbita paura 
del pericolo che gli eragiunto addojfo , ^ diffidando 
fi molto dello flato della folutefùa ,faceua diuer- 

Ji penfieri nel fuo animo trauagliato , bora animofa- 
mente bora paurofamente domandaua aiuto , confi- 
glio , (^fauore a cardinali , a Romani a futi 
"capitani, fiaua fifptfiffi deutua andare al mare.^ 
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dout tram legalee ,ofè pure abandmato San pietre 
Ct" tagliati I ponti ,fid»utua ritirare dentro di Ro^ 
ma , ajpttf are l’aiuto de fuoi , ^ con ijualche accor- 
do j ojjeren dog li gran auantitk di danari > comprare 
lap ace da Bortone , fi come ijucdo che fiutdeua ahan 
donato da o^ni altra fperan^ . ptrcioche pochi gior 
ni auanti , per rifparmiare la fpefa , haueua fenzji al 
<un propofitolicentiato due mila SuÌK.KSri, O" le bai» 
de nere jmarauigUofè per difender Roma > pregan- 
dolo ogniuno che non lo^acefjè , et ejjèndo tutti di con 
trariaopenione . Percioche ned! animo fuo c haueua 
tant a efperien^ delle cofe del mondo ,0* era armato 
di tante dif fie di ddigente prudenza , per ifpuntargli 
il taglio d(da utrtu , era entrata una auaritia fiat ale 
talmente che ejfo filo non temeua alcuna di quede co- 
fi, le quali ùer puhlicogiudicio d ogniuno erano tema 
te d’altra parte fi confidaua modo in quede coji 

nede quali gli huomini grandi et pi ccioli egualmente 
riputauano che non fojfe da fondare (peranz^ alcuna, 
tìaueuafabricato Renzo da Ceri capitano digran- 
dtfiimo danno ada fua patria un Jfubito riparo in 
mez^o del faticano , di che i nimici fi faceuano bef 
ft noi altri ftauamo a uederlo con dolor grande 
Cp' pianto . Haueua armato anchora le tribù Ro- 
mane poco atte a portare arme , haueua raccolto 

- alcuni pochi foldati di quegli che nouamente licentta 
tijuendute l’armi erano rtmafi in Roma*0' uantd 
uafi di mantenere ualorofifiimamente due giorni Bor 
go tutta Roma . Percioche fi credeua clemen 
te , eh il Duca dy rbino , molto maggiormen- 

tf U ualorofo forno Conte Guido Rangone , d 
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tinaie gli era ohligate per henijici grandi jfuhito dé=- 
iteffero amuare a Roma con efpedita gente , per là 
rUminid ,fchiuata la ma di riterbe , per la quali 
tram uenuti i nimict . Afa Borbone gli pajlo mnan- 
iti » ^7* moHrando da monte Afàrto a faldati Roma 
che gli era fottogl\ occhi , doue perpetualmente haue 
nano arricchire d" una preda molto magiare dajjai 
che nell’openione C7' dejìderio loro non s loaueuano con 
tetto: fece loi-o intendere che rinfrefcafjero un pacai 
corpi loro fianchi per la fatica di tanto uiaggio , ^ 7 * 
quafi morti di fame : CT con tufata prefìes^z^a falifi 
ro alle mura. Percioche da quella parte mafimamen 
te ch"e uolta a mez^^o giorno , erano bajfe et confuma 
te dalla uecchteitS^a. Diedero dunaue l’ ajfalio altio^ 
ghi che non erano guardati nell alba j a fei di Ai ag-~ 
gioji^fu combattuto antmojamente dall una et l al 
tra parte con l artiglierie picciole > conciojta che alcu~ 
ni pochi faldati , cria guardia del papa di Sui^^eri 
haueud ualorofamente ributtato quei chaueuam 
dato laffalto , CT faliuano fuUe mura . Jn quella par 
te che guarda la Guglia j Borbone mentre che face* 
na animo a fitot CT montana filila fiala , mori feri- 
to nella cofcia d una anhibugiata 5 CT f»»lti furono 
mal conci dalla palla d una artiglieria graffa , la qua 
le fu tirata dalla cima delle colline per fianco doue era 
più folta la battaglia , crfrcono tirate nella piu al- 
ta parte ddle mura due tnfègne di Spagnuoli j ^ 
gli alfieri precipitati giu dalle mura . Afa ejfendefi 
fithito leuata una nebbiagreffd da quei luoghi palu- 
"'dofi^coperfè talmente la battaglia de nimici : che pef 
'fatai danno de nojìrtgli fu tolta del tutto la comm»^ 
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dit4 di poter drt:^rf! t colpi deltarti^lierie . E?itra- 
n n I dunque facUmente^li Spa^nuoUj per alcune cd 
fette congiunte al muro , doue Borbone perduta la uà 
, ce era già morto , hauendo fenzji alcun dubbio iddia 
affrettato la pena al fuo delitto ; accioche huomo tra^ 
ditore et empio non fi radegrajfe dello jpettacolo dellé 
fantiffima città faccheggiata^ rumata . nal£ al- 
tra parte iTedefchi pacarono le trincee nella collind 
et hauendo tolto in me:estp la plebe Romana , la quale 
sera fermata fìttogli ftendardi de caporioni dentro 
la porta del Torrione ^ con tanta crudeltà rabbia 
gli tagliarono apeiexh che gli huomini poco atti alla 
guerra gettate l’ armi a terra ,^humilmente do- 
mandando la uita , erano crudelifiimamente amaz^ 
zjiti . Per cieche non fi ricorda mai per alcun tempo , 
che lufaffe la maggior crudeltà con defiderio di uen- 
detta , 0 contra i Barbari ch'adorano la fìtta di Aid 
homete , 0 contra perpetui nimici . perche non fu al- 
cuno che fuggendo fi potejfe faluare,conciofia che quei 
che fuggiuano noti pure in quella celebrar ifiima chic 
fa , ma nelle ftcriflie , ^ dinamtigli altari difarmd 
ti eran tagliati a pe'^:tj : a quali luoghi per innanzi 
Tot ila chotho 0^ Cenfericho Vandalo huomini era 
delifiimi 0* dell’ ultime barbane religiofamente ha- 
ueuano ufato rijpetto . in quello llrepito demente 
che indarno flancaua iddio sdegnato contra lui con 
preghi all altare , udendo ilgrido de fìldati , affret- 
tandoli pajfì per il[lungo corridore del muro doppio 
fuggi di palazjts in Citello , piangendo 0* fpejfì la- 
mentandofi dejfere tratto da ogniuno j di maniera 
che m tutte quel camino dalle feneihelleHedeua U 
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mtfèi'aytleftt^a de nojìrij uno a[j>etto di tumulto mol 
to ptfi^umojo , CT It picche ^ le alabarde de barba- 
ri infunati Jùlle /palle di colore chefu^iuano . Men 
tre che clemente a^ran pafi fu^iua , gli era ap- 
pre/fo Paolo Gtouto , il quale ha jcritto queìle coje ; 
CT'gh haueua ahtpto di dietro il ghei on della uefie 
lunga , accioche pote/ji caminar meglio , ^glt ha- 
ueua ancho poflo in capo alle /palle la fua utile et 

cappello paonazss » dccioche il papa cono/ciute dal ree 
chetto bianco f mentre che pisana per un ponte aper 
to C7' di legno nella rocca, non fo/fe per auentura col 
to di mira etmoK^^o di qualche archibugiata 
da Barbari . Entrarono dentro la porta del ponte , 
non e/fendo/i potuto perla paura ^ dapoc aggine de 
noflri mandar giu la /aracine/ca , due alfieri spa~ 
gnuoli ycontanto ardire i che benché da tutte le par 
tigli f o/fero {caricate contra artiglierie, non f fpauen 
tarano punto per la paura della morte ,fi che non paf 
faterò per lo ponte nella pia^^ uietna i sforzsfi an- 
chora conia mede/ima beiiialitk il Falcio capitano 
' Spagnuolojpingere le porte delcailello quiuico 

alcuni pochi fu morto , Hauendo dunque con ineredi 
hil crudeltà infanguinato faccheggiato tutto Bar 

go , il palarsi del papa , 0 " la fantifima chiefa , s 
mutarono dia porta Settimiana : furono i prinù 

gli Jtdtani , col capitano loro Luigi da Gonzjtga , il 
qude per la /ita terribilità brauura fu chiamato 

per [opra uome Bedomonte , che pa/farono quel muro, 
fi qude ua dalla porta di San Pancratio per le uignc 
del lanicolfi alla Settimiana , hauendo con affai poca 
fatica cacciato i difenfori q^ prefo ponte siilo jet cofi 
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fatta^rdniiiJSima uccijtone di /juei jchefuiggiuano : 
tacitato dpe^zj fitte mila huommi , entrarono in Ha 
ma quaranta mila de nimici . perctoche a umti mi- 
la Ttdefchi s' erano accompagnati fet mila SpagnueU 
fitto ciouan Dorbino lor capitano j con loro le fan 

ferie italiane j accrefciute per lama da infiniti ladra 
ni (JT* huomim federati , le quali erano guidate da 
Fobritio Ataramaldo j da Sciarra Colonna t^dà 
quel Rodomonte > che già hahbiamo detto . S^era ac- 
compagnata Onchora congli huomini d’arme uecchi 
graffa quantità di cauatleggteri , di diuerfi natio- 
ni , fernet infègne , con fperanzjt di far gran gua- 
dagno , Di coloro era capitano Ferrando Gonzjtga , 
CT Ftlibento d Grange Fiammingo , il quale efjenda 
flato ama^^to Borbone , era fiato chiamato capita 
nogenerale da faldati . dì quella nette non 'fiebbero 
mai cofa piu fpauentefa ne piu piena di pianto cqft i fio 
rafUeri come t Romani ,percioche in tutti t luoghi fi 
fecero innumer abili uccifioni di perfine che punto non 
haueuano ciò meritato : furono i mbiltfiimi uecchi et 
giouani cruciati di tormenti ; ^ per tutto molato 
i honor e delle matrone^ delle don:(f Ile jle monache 
uergognate nelle chiefè , le cafi de cardinali et de prtn 
tipi con tanta rabbia di quegli infuriati combattute 
col ferro et col fuoco , che ne anche fu perdonato agli 
ambaf datori de reiet finalmente no fu alcuno di quei 
che nafeodedofi fuggirono dalle fpaacjche fi poteffefid 
Mare ,fe non cepraua la ulta et la libertà co rutta la 
fòflan:cjt de fuoi beni . Terribili erano i Tede f chi di 
crudeltà O" rabbia, ma dopo la prima furia do- 

ue amaKS^jtrenogli htéomiiù amati, non adopr arene 
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f$u te fpade : ^ talmente rimetteHano la terrihilitk 
de^U ammi Uro , chefaalmeoteper focoprezss da- 
nano la libertà a prigioni , ^ file attendeuam a rM- 
bare quel che ttemua loro in mofìt O' tracannare , 
^ fhialmente rmeltauano il lor furore cantra le chic 
fizT'lt Hatue di lauoro antico , guastando rut~ 

mando ogni cofa , perche u erano molti di loro , i quali 
facendojt beffi delle leggi de papi ffiguiuano la dottri 
ma del Luther 0 . Magli Spagnuoli erano molto pm 
ajprt per ic^uta cr implacabile crudeltà loro , i qua 
U per cauare i fecreti 0^ lefiduarobbe delle cafi , ufa 
mano ogni forte di tormenti et fuppUcq ne nobiUfiimi 
iorpi , con tanta ingordigia doro i chebbero ardire 
di cauare il corpo morto di papa Giulio tutto confiti 
maro , cr leuargli uno anello . Magli Jtaliani , O* 
fpecialmentegU t^bru^Jì , raccolti i uitij ,fen:e^ 
mefiolaruì punto d’ alcuna u irtu , facilmente agua^ 
gliauano le ribalderie di quella natione j 0" ciò con 
tanto m agg iore odio , che prontifiimi al feruigie de 
barbari , con la concorrenzji delie fceleraggini ,haue 
mano lafciato H amore 0^ la charità della patria com 
mune . Ora philtppo cerbellione e’I Mendano Spa^ 
gnuoli hebbero la cura di ajfèdiare il camello ,0" di 
fargli una f offa intorno , con tanta crudeltà , che ha 
Olendo ritr ornato unduecchia , la quale portaua latta 
che nella f off a del citello: per donarle al papa chele 
domandauajhombihnente frangolandola con unca 
pflro, l’appiccarono dinan^ il capello ^0 ama:ci:jDro 
fioanchora congli archibugi alcuni fanciulli che le 
gauano herbaggi da tirar fu le funi ^ Duegiomi d» 
fo ueme Pompeo , il qudeji rallfgromdto del danne 

0* pericoU 
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0* pericolo di clemente t ma ueggendo o^ni co/à fif 
no di corpi morti 0^ di pianto , fentendo in egt» 

Inoro infiniti gridi di donne 0 di fanciulli 10^ di na 
biltfiimi cittadini 0 prelati jicfuali indarno dcman- 
dauano aiuto ne tormenti 0 che tutte le contrade et 
le cafe erano piene di mi fendili lamenti jnon potè fan 
che «./« piangere anch 'tgli i0 tanto anchora ne fin 
ti maggior dolore ,che rumando la fùa patria^ 0 efi> 
fendofi faluoto il papa cantra quello eh’ egli haueua de 
fideratoìilciuale par tua che fijfe flato la cagione di ce 
figran ruma , la pena di tutta la miferia era caduta 
fopra i miferi 0 innocenti. La onde come ben cenue* 
niua a huomo facro 0generofi,moffo da /ingoiar pie 
ta 0 mi/èricordia aperf'e la fùa cafa agli a^itti 0 
mi feri ,• 0 con tutta tjuella ma gg iore autterità ch’e 
gli haueua appreffo i Capitani et fòldati ,* fece ogni 
opera jche fi faluajfe l'honore alle donne;che i cittOMni 
fi leuajjero de tormenti,0 che con tolerabile conditi» 
ne fi mettejft/la taglia a prigioni . Jn epuefle cofi uso 
egli tantahumanttk,dtligenz^a , 0 cortepa , che le 
fìan:^ di (òpra fin fiotto il tetto erano tutte piene di ho^ 
noratifiime matrone 0 don^llei ueftì 0 mantenne 
molti Cardinali , ch'erano ncorfi a lui, parti co propri 
danari le dif/eremce tra prigioni 0 fòldati }0 per 
tutti quegli che erano in pericolo della ulta , entraué 
malleuadcre i talmente che in quella crudeltà di fiof 
tuna non fiu co fa piu a tempo ne migliore per Roma 
prefia 0 rumata jcht la uenuta di Pompeo. Perciò" 
che non fu mi /èro alcuno, che indarno gli domandajfe 
aiuto ì nefjuno cacciate o dalla paura de fidati ,6 dal" 
^ ^ la fame , ilqualefoffe finto fuor a da quella falutari 
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^ amoreuole eafd. Et anco con fingoUrgrande^d 
d animo fcordatofigli odij cric gare, non pure aiutai 
Jiioi nimici ueccht per nome delie partialttà , oper al- 
tra particelar cagioneima apprep dt fe raccolfe 
libero con danari unanéhil matrona e una beìlipma 
Jita figliuola uergme della famiglia di Santacroce, 
daliaquale habbiamogia detto ^Wa flato amaff^ 
tofuo padre, in una cofaflaparue che uolejfe sfoga- 
re il dejìderio della uendetta , quando fece abbruciare 
lauigna di clemente. Cotto monte Mario,contrapon 
te Molle idi maniera cioè clemente ueggendolafuma 
re di cima del caflello,dijfe uerf i Cardinali, che Pom 
peofaceua il debito fuo uerfo di lui, che con quel mede 
fmofuocogli rendeua il cambio, col quale erano fiate 
arfe le cafiella di campagna di Roma. Et non molti 
giorni dapoi clemente confumata la uittouaglta , di 
maniera che ingerdijsim amente quajt multando i 
tardinoli a conuito mangiaua carne dafmo,^ dejf>e 
rato di tutte le uie di potere fcampare , sarrefe i con 
auejla conditione, che prometteua di fare tutto quello 
thè gli haurebbe commandato le imperatore, dalaua 
le iSettaua lettere degne della fede ^ pietà di lui; 
perlequalt dato la paga a foldatigli farebbe refiitui- 
to l’imperio di Roma injìeme conlalibertà. Etgia in 
Jarnohaueua affettato il Duca d'rrbino, il Marche 
fè di Salu^^0,p' Guido Rangone,iauali acce fiondo 
l’ejfercito,^ uincendo i ripari lo liberajfero tnjiemf 
to cardinali di caftello. Maeffendofìcoftoro accampa 
ti fette miglia lontano da Roma ,fcorrendo fit per le 
timeS Monte Mario ,folamente fhaueuano fatto 
uedere } O* petrtnà a quei miferi 0* poco (ratti 
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th'hO' che quefi$ fole facilmente defderauMo neltul ‘ 
timo Pencolo della falute lorojch'efi fojfero fer dijeett^ 
dere nera per bora , C7' dare l’adatto a ripari» Ma 

con queiio animo s erano prejèntati , affine di uedere 
quel che inimici occupati nella preda ,^7* in tanta 
ahondanz^ di cefi , uino , lujfuria , 0^ finno fipolti 
erano per fare', ma non pero erano per metterji al peri 
colo della battaglia . Perche qual maggior pa:(jej4 
poteuano fare quei faui 0" pratichi capitati , che 
pendere in un luogo con difuantaggio , 0* combattè 
re a bandiere ffiegate ,finzji fieran^a alcuna di uit- 
toria , per la falute 0* libertà d" Italia , con nimica 
inuittifiimo, 0* finz^ dubbio alcuno Juperiore di fot 
zs di luogo ,0' d' animo ,0^ per la frefea uittoria 
molto terribile 0 fiauentofi ? Pt coji il nuca d'rr- 
bino figliando partito piu toflo utile che honeflo , ri^ 
torno a dietro per HKmbria. Fece ftruggere clemen^ 
te tutto Inargento , e i uafi d" oro deputati alle cofi fa- 
ere, per batterne danari da partire fra fildati. /quali 
danari non potendo bafiare a Capitani imperiali,^U 
furono concefii tre cappelli di cardinale, accioche met 
tendofi all’incanto a coloro , che corrotti da dishoneffa 
ambitione affirauano al Cardinalato , ne cauaffero 
danari . queiio modo ejfindojì me fi alt iruanto^ 

non ui mancarono di quei che gli comprarono . jud 
s non pero i faldati fi poteuano contentare , percioche efi 
fi 0 fiditiofi e infoienti , 0 terribili anchcra per 
pazjejt crudeltà co Capitani lilefii , domandauano 
la paga non d" alcuni mefi , ma danni, ora 
mentre che il Papa era oppreffo da quefle diff- 
evkà , 0 ferrato in fhetto luogo del CaflelU^ 
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èjfendo entrata la nt fuoi famigUari , ftd- 
ingran dubbie della falute fUa > Powpto andò a rt 
trouarlàjinunato da alcuni Cardinali amici fuoi,^ 
Jèpra tutto fregandonelo il rapajtlejuale dictua,clì ef 
fendo defperan tutti gli altri aiuti, sbautua dajj>et- 
fare tljocccrjò filo dalla lancia d %,,^chille j uelendt 
ihiar amente inferire di Pompeo , ilquale era per ap- 
portare i piu fècuri rimedi ■dapoi ch'egli haueua dato 
^principio a tmferie fi grandi . Era Pompeo nelle cofe 
aduerfe indomito e Ematoma nelle proj}ere tanto te 
nero er piegheuoU,che sallegrauagrandementecon 
la gloria della uolontk mutata,CT marauigliefamen 
tefidilettauajoue ne riufciua honore abbaffandoft et 
inalKjmdfihor cjuefli hor ejuegli de famigliar i fuoi. 
percieche egli er a ufate nafcendt gualche f iletto ri- 
futar fubito cfuei che per alcun meritogli erano entra 
ti ingratia,^ corretta la libertà di prima, hauergU 
in OMO. Main quefh ragioneuolmente meritadi effe 
re fcufato,conciofia co fa che alcuni da lui hberalmen- 
te di benifici gr é uari fauori honorati , con animo 
ingrato finalmente come corretti per danari uitupero 
fipmamentegli mancauano di fede damore. Fa 

riceuute da Clemente con buonifiima cier a,^ fenz^ 
fingere punto j conciofia che lagrandef^ del pericolo 
lagrande jferanzji concetta della liberta, leuaua 
no del tutto ogni fìmulatione . pianjiro allhora infte- 
ine con uerifiime lagrime la miferia di Soma ruina- 
ta,la perduta riput ariane della dignità fàcer dot ale, 
finalmente la commune Dazicja,alla^uale e fi md 
te piu oilinat amente di (pel che conueniua a huomt- 
m /àcrifhaaeaano compiaciiétofim alla ruina delle c% 
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fe diuine ^ humane . in queffo uénuta un A 

fefie dalpUK^iO de ctrpi merci, dalla fame^^dalla di 
[uguale temperie dell’aere, haueua morto molti Spa- 
gnuolt,^ fragh altr|^yfntonlo Gamboo,ilquale ha 
ueua ptccheggtato la Mtnerua,^ tormentato uitu- 
perofamente t frati del luogo. Ma molte maggior da- 
no amazLtfindone ogni giorno infinti ifaceua nelle fan 
tene Tede/che, ^ era uenuta la nuoua, che Franeejt 
con odetto Lotrecco ter Capitano erano pajfati i Mon- 
ti, con animo di uendicar le ingiurie, 0 * di rimettere 
in libertà il Papa , ilcjuale rompendofìglila fede erd 
flato ingannato ^ tradito, percioche il Re Fr ance- 
fio di fila propria natura reltgiofe molto 0 'generofi^ 
haueua deliberato per la nput aliene del nome chi- 
fi tana, delquale egli haueua il titolo ,fì come imprefit 
belli film a 0 - honorata liberare di guardia 0 di pri 
glene il fant filmo papa, et perfiguire con l’armi que 
gli empii 0 fcelerati ladroni, fi :ome indegni del no 
me di faldati, iquali con rapae fitme mani haueuano 
molato le chiefe,gli alt ari , 0 lefipolture anchora de 
fant filmi papi. tìaueua clemente con humili preghi 
domandate foccorfo da tutti i luoghi, dal Re Fr ance- 
fio per il cardinale Salutati legato : 0 anchora da 
rrtgo Re et Inghilterra .alquale haueua mandato 
yberto da Gambara. Infiammaua ancograndemen 
tegli SutKjceri Ennio Philonardo uefeouo di Feroli, 
ambafeiator uecchio apprefo quella n ottone, 0 maf 
fimamente con quello argomento , che Giidio Secon- 
do per la fingolar memoria del'n cenato benificio gli 
haueua con titolo d’honorarfiimo n>/me chiamati di- 
fenfiri della liberta della chitfa . percioche clemente 
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• hauendo molto hen conofciuto t ànimo delt/mperàto* 
rejueggendofi in mano de barbari,^ che la falute et 
liberta fna non era in pojfanieji delt imperatore, cereà 
tu aiuto d’dtra parte . Perche per lettere o* amba- 
fciatori fi ualeua della buona int emione deli’ imperar 
■ tare, ma t fòldati ^ fieeialmente i Tedefcht terribili 
^ crudeli con occhi minacciofi domandauano le pa- 
^he cr l’oro. eguali l’imperatore chiaramente era 
di parere che fi compiac^e,poi che per hauer fatto ta 
te imprefè,meritauano i loro premi, penfaua ancho- 
ra che clemente per uergogna della fua cofcienzji ,fi 
■come quello c’baueua riceuuto grauifiime inriurte* 
fub 'ito che liberato ufciua di prigione, fi fareb^ mejfo 
àfareo^ni fòrte di uendettaidi maniera ch’efiendo 
crii per prender tarrni con tanti foccorfi di Juoi confe- 
ìrati,pareua che egli [offe anco per metter mano al- 
le fcommuniche (£r alt arme J^irituali centra di lui. 
in quelle difiìcultà di danari fu cofiretto il papa dar 
efia^i,que^li che i faldati iflefii ueleuano eleggere. 
' Slumi furono i parenti cardinali, O'huomim molto 
ricchi , GÌo. Maria di Monte ardue fcouo sipontino, 
Monofrio Bartholini arciuefcouo di pifa , -Antonio 
■ Pucci uefcouo di Pifloia, ^ GÌo. Mottheo Giberto 
ue fcouo di KeronaiO* ànchora lacopo Saluiati , pa- 
dre del cardinale Lorenzi pidolfi, fratello M NÒ 
colo cardinale. Coftoro /àbito furono incatenati , (y* 
legati mefii in prigione in cafa di Pompeo. Mora P^ 
peo riputo co fa indegna delthumanità fua il uedere o 
parlare a cofloro} accioche non potendo egli mettere in 
libertà quegli huominigrandi,iquali nel tempo onda 
to etano fiati fàoifamigliarifiimi amici, («v «dio ma 
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' Itifeiio , non fdrejfe ch'egli fi raUe^r/tJfe della mifèria 
loro . Nondimeno per me ejes de juoi firuitori ufoM 
e^ni liLeralirà (y <orttfia,che non mane affi loro coft 
alcuna di quel ch'est defidei auano ,per aue^erireU 
mijerie della lordura pri^ ione,^ per leuargli la ma 
ninconia . Ora effende efii menati incatenati a afidi 
ladroni alle forche in Campo di Fiore ^da Barbari , i- 
quali minacciando loro crudelmente di fargli appic^ 
cor per lagola,cercauano di cauarne i danari, 0* efi 
findojìgia due Molte meffo il partito nel cerchio de fil- 
dati convraue et odiofi rumore della turba della mot 
te loroi fi turbò talmente Pompeo per quel crudel peri 
colo di fi honorati prelati, ^ per la beììialità de Tede 
fihijche non molto dapoi hauendo effi loro compafio^ 
tre, facendo uifta di non auederfene , aliati fio per 

un camino,^ tirati con le funi fi fuggirono, hauenr 
do efii notabilmente ingannato la guardia de Tede^ 
fichi adàormetati per molto ut no a una fiontuofia cena. 
Fra pinato poco dianzi Pompeo in cafa eff^lfionfi 
delyafio,perleuarfi in tutto daddojfo il fòfietto di 
quello inganno, con l’ajfenzF fua confate la furia 
di quegli ingannati 0* arrabbiati, tìebbe clemente 
grana filmo piacere della fuga di coftoro, laqua- 
ìe affretto grandemente la libertà fua , Perciò* 
che » Tedefchi uennero a nuoui accordi , per ha* 
nere piu certo p* piu facilmente i danari . Per- 
che haueuano intefò che ueniua Lotrecco , per ha* 
uere la gloria del Papa liberato da lui . Cofiui 
hauendo al Bofio rotto le fanterie Tedefihe , 0* 
prefò i^lejfandria , 0* finalmente con ter- 
ribile apparato d^rtiglierie prefia , 0* fitc* 
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ch^pata P4uia,h4(tea pinato il poì^ pei serd 
ftrmuto alquanto in Parma t in BoUgna,per affetta 
re le fanterie iiéSui:^eri CP TedefèhtJeqMali fubita 
ehaueua fece , per la Romagna sinuìaua al Tronto. 
Erano con lui le genti de Kinitiani , CP ^pp^fff^ loro 
grejfo foccorfo di Fiorentini, /quali alla nuoua della 
prefa del Papa leuati in arme,hauendo cacciato Hip 
polite ^ ^yflejf andrò de Medicigiouanetti , s erano 
pofi in libertà. Et fimilmente .y€ndrea Doria Capi- 
tangenerale dtlT armata Francef , haueua rotto le 
galee Spagnuole a porto Fma ^ cacciatigli t^der 
ni Genouefi haueuano accettato l'imperio de Fr ance- 
fi. Per quelle cagioni i Capitani imperiali pofli in e- 
ilremo pericolo di perdere il tutt oberano di parere eP a 
bandonare in ogni modo Roma,CT andar cantra a ni 
mici. Et CIO de/ideraua grandemente Pompeo , ueg- 
gendo rumare da Barbari la patria infine a fondarne 
ti , laquale cadeuatuttauiaejfndo^uafli per ratto 
gli edifici t abbruciato tutto il legname de Jialchi 
^ de tetti. Ma non uolcuano i fldatt'l^^ j^ecialmen 
te i Ttdefchi parttrfi di Roma, dalla guardia del 

. papa, fe prima non haueuano le loro pa^e. Et clf 
mente diceua di non potergli dar Uro, fi non ufitua di 
prigione ipercioche ejfendo egli prefo e in fer'^a altrui 
i banchieri non gli uoleuano dar credito, tr quando 
fojfe flato libero’ e in Juo potere ,f obito racqutfland» 
la riputation fua,haurebbe hauuto buenifitmo credi- 
, te. Sopra di ciò f imperatore haueua refcritto dubbio 

fo di Spagna^hegh p arcua honeflo,che’l papa ufiif 
fi di prigione ima ch'ejfofaceffe in ogni modo che i fot 
/ dati da qualche parte hauejjero le paghe, ^ auertif 



i 



1 



RDINtjt COLONNA 441 

ftro bene cheH Pdpa di prigione facto libero 0* ntmi 
quando uolejje farlo, non gli faceffè gran danno. 
Ora ned’ interpretare le lettere 1 capitani erano di di- 
uerfi pareri j il principe d Orange„^larconejl Ker^ 
to,e’l Morene uoleuanoefjirjècuri. Ma Pompeo 0 * 
‘gU altri Colonnejt confortauano, che con honefio accor 
do liberajjiro il Papa di prigione, et limperatere din 
famia. Era uenuto Francefeo t^ngeli,ilqualeface~ 
M4 ottimo tefiimonio della conjcien^ 0' uolontà del 
l’ imperatore. Et cefi clemente ejjendo mirabilmente 
aiutato da Pompeo hebbe i danai i in prefìo dagli arti 
giani ricchi per meit^ di Bernardo Santi da RtetCt 
dottore, podefià di Roma. Coflui l'haueua dato Po^ 
peo per compagno ad tyfnoiero Alotta Francefè, accio 
che difendejfe 1 mifèri cittadini , iquali piatiuano co 
faldati lauita 0“ la roba,0 per mitigare la crudel- 
tà della publica fciagura con le arti della ragione hu- 
mana. immife poi a Fracefeo ,^ngeli Jtngolare aut 
tare di fargli hauer la libertà un cappel rcfj'o, 0 die- 
de al figliuolo del Alorone il uejcouato di Modona ; con 
cejfe anchora a Pompeo la legatiene della Marca: 0 
m fòmma s’acquifto per amici e con doni prefènti 0 co 
promejje tutti coloro eh’ erano di qualche auttorità.Et 
oltra quejlo per placare I fòldati con maggior fomma 
di danari, haueua fatto Cardinali pet danari il Gri- 
mani e’I cornato nnitiam, il Sanfeuermo, il Caraf 
fa e’I Palmieri Frapoletaniyi Cardona Spagnuoloiet 
per oblig or meglio 0 piu finceramente la fuafede al 
l imperatore,gh diede per oflaggt cinque Cardinali, 
de quali Triuulcio,PÌfàni, 0 Gaddt furono menati 
4 Afapoli.Ma^fino et Cejtt meno fico Pompeo a Su- 
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hiaco , t^nJo molto getter ofdmtntt entrato maUeUd* 

Jor per toro i^^utui hattendogli toflo obligati coH 
beni fici grandi dt humamta (x cortefia gli lafiio 
andare. Ora emendo il Papa poi chehebbe dato la fede 
d'animo pacifco ^ amico , per ufcir di cafìello, 0* 

accompagnandolo una parte aeli*^ercito , per andare 

a Oruieto città di Thofcana > Pompeo gli dono un bel \ 

cauallo Turco, 0 alcuni grandi muli da cartario, 
e una chine a bianca come neue , Jòpra lacuale fjfuol 
portare il facramento in una cajjetta di cremijt con 
perpetuo lume innan^ al papa. Mail Papa mutato 
habito,di maniera che pareua uno de Jèruitori del 
ptaejlro di cafa,di meoifa notte ufci di cailello 0* di 
jtoma,dubitando s'egU ajfettaua il giorno del parere 
di Kgo di Mocadai tlifuale effondo morto il Lamia di 
pefle era uicere di Napoli, 0 ejjendo egli huomo per 
una naturale fittile accortezsji ailut o 0 uario, fa~ 
cilmente difior daua da coltro , i quali uoleuano che l l 

papa fojje liberato dalle mani de fildati , 0 con piu 
honorato partito dejtderauano di mitigare ( odio con^ 
tra l’ imperatore . uebbe J^t^igi Gonzaga la cura di 

accompagnare il Papa,0 felicemente ejpautUa,ben 

che il principe d Grange gli domandaffe indarno , che 
fi fermaffe nel c amino ìuolendo ejfi da Galera, doue e- 
gli era alle fianzf>trauerfando la fhada uenire a far* 
gli riueremejt,0 forfè per ritenerlo,con una banda di 
caualli . E fendo il Papa dopo il fittimo mefe rime fi- 
fe in libertà, Pompeo fi nand'o a Napoli, per interue* 
nire a configli di guerra congli altri Imperiali . Per* 
ciochegta Lotrecco hauendo fcorfò tutta la lunghe^* 
d’ Italia era arriuato in Puglia . Perthegu ino* 
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perUU moJSi da quefio pericolo j^rotefìande^li ^ me 
nando^lifuord lyfl/onjo del KafìojAhandon areno Ro 
ma confumate le f oc ulta d’o^niuno, ^ ruintUe le ca 
Je . s’era partito di campo tl Marchejè del Vailo dà 
principio innanzi che fi prendere Roma,per non inter 
uenire agli fielerati configli de fidati era pei ue 

fiuto nella città,per ufare la ragione del fuo antico im 
perlai^ raffrenando la licenzjde foldati ritornando 
odia dtfiiplina le guardie O'gh 
ti A guidare le fanterie centra i nimici .Fecefi poi una 
battaglia a cauallo a Luterà » deue furono fuperiori i 
Francefi , doue Martio Colonnagiouanetto ammofor 
mente combattendo j^troppo arditamente fiorrendo 
innanzi rimaje prigione. Ora Pompeo effóndo egli fi- 
gliuolo d" Ottauiano fùo fratello tfubito lo libero per 
mille feudi ; O'g^ queiio danno non ri 

metteffe pero punte deu ardire ^ ualor fuo, ma ch’o* 
gni uUta piu coraggiofamente andaffe innanzi i (he 
Jèmpre erano apparecchiati danari, pur ch’egli , come 
fi conueniua alla famiglia ^ a figliuolo di quel pa- 
dre , fi sf or zttffed’acquiflarfigloria honore nella 

guerra. Finamente Lotrecco appronto le genti, ^ 
/caricate l’ artiglierie contra nimici ,fi mije in punto 
per combattere fitto la collina ài Troia. Ma il princi- 
pe d" Grange e’I Marche fi del Vailo , lodando do il 
Derbino,non uollero et un luogo pianifiimo, difiende- 
re in pianura con difiuant aggio. Ne i Francefi uolfè- 
ro falire alla collina affettando il ficcorfi de rhofeanh 
iquali di giorno col fumo, la notte co fuochi gli da 
Mano auijo della uenuta loro per il monte i,_/Tpennino, 
fi'era molte raffreddate ne fidati imperiali l’an- 
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ileo loro ardore,^ quella furia fentpre felice per pre» 
fie:^^ per ardimento, percioche e fendo eglino ar 

ficchiti per tanta preda, 0^ corrotti ne piaceri ntl 
le delitie,pareua chautfero paura delle ferite, che non 
uolejfero uenire a batta^ lia,^ che contra Hufanzjt la 
ro hauejfero trvppo defiderto della ulta . /tiuoltarona 
dunque l' tnfegne uerfo Napoli, leuando il campo taci’- 
tamente di notte. Ne Lotreccogli andò dietro, conftr 
tandolod N4uarra,che comhattejfe Melphi,doue era 
^rojja^uardia, prima chejeguif offe inimici } accio- 
che pigliate poi le firade nongli foffe tolta la uittoua- 
^liajitquale hauendo eft da combattere Napoli afet 
tauano dal paefe di Beneuento. Et cofi metre che Era 
eef congrandifimo sforza combatterono ^ faccher 
piarono Melphi,^f imperiali [è n andarono a Napoli 
^finalmente Lotrecco s accampo intorno la cittaj 
hauendo ordinato un lunghi fimo afiedto facendo 

ogni di cor-erie , con lequali da principio contra quei 
^’ufciuano fiora fece tal preuaiche hauendo amaz;r 
Zjito il yereio fiammingo, ilquale haueua biafimato 
laionclufìone che (i douefie liberare il papa,i T edefìhi 
(^'gli Spagnuoli uinti nelle fcaramuccie lì fiauetita 
fon molto. Percioche ejpndoftatt prima tolti in 
ZoaSantJ Antonio, e un altra Holra al baflione del 
Sebetho,CE finalmente alla grotta di Pofilippo,per du 
to molti cauallij^ due wfegne T edefche ,s erano pau 
ropimente ritirati dentro delia citta. E/aueua Lotree 
co fatto uenire l’armata da Genoua,dellaquale eraea 
pitano philippo Dona, per ajfediare inimici ir JS/d 
poh per terra ir per mare. Et non dubitarono iImo- 
cada el Marchefe del yafio di empiere le lor galee di 
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ftUattMcchi ^uemre 4 battaglia. Fectji duhc^ue 
^errtbile ^ molto fan^uimfa battaglia 4 Capo et Or^ 
Jo,dt <fH4 da Salerno f ^ effondo uinti gli imperiali 
dalia Hirtu ^ pr attica mannerefca de Genoue/t, fu 
molto vgo di Aioncada; il Marchefe del yaflo , ^ 
iyf [canto Colonna capitan de cauaHij pre/t nella capi- 
tana. yt mori anco Ce fare Ferramojca, defilale era fia 
ro auttore della Jcelerata pace col Papa,(^ con lui tu» 
ti i migliori SpagnuoU. yenne Jimilmente in mano 
denimici Camillo Colonafglmolo di Marcelle, dcfua 
le Pompeo con danari f ubico libero dalle mani di Ge- 
nouefi. /n quel tempo Pompeo era andato a Gaeta, 
per far preutfìone di uittouaglia, cr per difendere la 
citta el porto , per far guerra fu quel di Tr aietto 

di Fundi a fgnori di cafa Gaetana . Per cicche 
molti baroni dei regn3,nell’ ^bruKjtS,in Bafilicata, 
in Calabria alta,e in terra d'otranto ,mutata uolota 
per l’odio chaueuano a Spagnuoli,et per la paura det- 
te ffercito prefente, i erano ribellati, ^ accollati alla 
parte Fractfè,accioche mofìrando animofamtnte taf 
fettione chaueuano alla f attiene t^ngioinajmeritaf 
fero lagratta di Lotrecco in acqui flargli la uittoria. 
In quei medefimigiorni anchora Pompeo oltra i dar» 
m detlaguerr a prono t acerbità della nimica fortuna, 
rueuende una perdita nella famiglia Jua , Percioche 
Scipion Colonna figliuolo di Marcello fio fratello , al- 
quale egli haueua dato il ut fonato di Ritte , mentre 
che dagtouentle ardore ffogliatofi la uefle di prelato, 
haueua meffo infìeme molta gente d'amici ^ frui- 
tori,^ venuto alle mani ccmbatteua nelt iyf bru:c^ 
(on napolione Orfino giouane eguale é età,é ardire 
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C^for3:f,er4 finta amazs^^to nella prima battadia. 
Aia fòpport'o tanto eofl antemente t^uei dolore ^chebbe 
a Mre ,poi che cofi era flato ordinato da Dio , ch’egli 
non haurebbe potuto morire piu honoratamente ,po$ 
ch’era morto ualorofamente combattendo per l’/mpe~ 
rat ore ^ per la riputatione di cafa Colonna contra $ 
publici priuati fuoi nimici. uebbe dapoi il uefco- 

fiato d’i^uerjìtj concedendogliele clemente , ejfendo 
già inclinata la fortuna dellaguerra i ^ egli lo die^ 
de a Fabio figliuolo di Juo fratello Ott Mutano j ilquale 
fludiaua auhora leggi . in queflo mez^ uenendo la 
fiagton dell’autunno era entratagran pefle nel cam- 
po di Francefi, concetta fenz^ alcun dubbio per la neh 
bia delle paludi j^^per il puz^lente odore degli allog 
giamenti j talmente crebbero le mortalita,che z» 
trecco cr FaldimonteMcfuale era fiato capitano nella 
guerra pafiata^e i nobilifiimi capitani ^ condottieri 
delle fanterie de caualli,morirono in pochi giornt, 

vfcirottJ finalmente gli ajfediati , dato l’i^alto a 

gli alti ripari de mmici,non effendoui alcuno armato 
che gli difendejfe, diedero adaojfo a nimici armati ^ et 
tjuafi morti in piedi. perfeguendo le reliquie loroà^ 
quali a pena portauano tarmi in mano et Julle fi alle, 
pofcro fine allaguerra fìtto ^uerfa ; hauendo prefì 
Pietro Nauarra,<t^ ejfendifi refì Michele Marchefì 
di SaluzjtPtiqt*di dopo alcuni pochigiomi della me- 
defima infirmita délor et animo, quefii meri in li- 

beraguardia, quell’ altro in prigione . ^^ndrea 

Dona anch’egli mcjfo da alcune offefè , mutando fe- 
de era andato da Francefi agli imperiali j cJr* perfì- 
gttendo le galee Francefi una parte ne prefì jO' *titra 
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ào nel porte di Geruua cacciàto i Francefi, reflitui ta 
fica Itbertk alla fua patria, ora mentre che la fortu-' 
na tn ogni luogoftUcemente combatteua per l’impe» 
rotore i Pompeo uenne a Napoli, chiamato dal Princi 
pe d' Grange per conjtgliar^ fico di cefi digrandijii- 
ma importa»^. Percioche C imperatore thaueua fot 
to Pi cere dopo la morte di Pgo di Mone addì e intana 
to Jì procedeua pueri^imamente cantra coloro, iquali 
ingannati dallaperan'^a della uittoria della parte 
angioma, con inflabilTede sperano fuor di proposto 
accollati a Francesi t Amente che tlgran numero de 
Jtgnori condannati , riempieua il fifco de beni (y* ca- 
sella loro publicatei (sP ^ molti huomini nobili era ta 
gliato il capo i CT parecchi tocchi dal foretto tTha- 
nere errato, per paura degli auarifimi giudici era- 
no andati in bando. Et le caflella di tutti coforo fi ue 
deuano disincanto ; ejjendo il principe d’ Grange mol- 
to liberale in darle altrui Aguale haueua tolto a hono 
rare ilualore de fòldati , fiotto nome di dono , con pre- 
migrandi , benché l’ imperatore di do nel riprendef- 
fi . Fra quelli a Federigo Gaetano figliuolo d nono 
rato , ejjendoji ribellato dall’ imperatore ,per ricupe- 
rar eie caftella paterne pojfedute da Colormefi ,0'ha- 
uendo prefo l'armi contra quei di Tr aietto ,fu taglia 
tala fella filila pioKj^ti ; emendo fi fin^ dubbio alcuno 
donata la uita a preghi di Pompeo a Mur conio fio 
fjo , ilquale era fiato condannato infieme con ejjolui, 

CP afiettaua la medefima morte . Refi quello meri- , 
to Pompeo a quel mififo uecchio, per la memoria 
dun benificio antico , ilquAe l’huomo ^enerofi per 
lo fiatio di uendanni mai non shautua fior dato, 

i 
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j>trmche effendo egli ^tonane per tontinua upmK^ 
d’andare a cacciaeraifato preji a tradimento nelle 
fetue de Kelfci da cauallt d’ H onorato,^ tacciate m . 
prigione in un fondo di torre nella rocca di Fundnma 
finalmente per fingolar pietà di Mur conio fuggi la 
tnortrj hauendo deliherate /J onerato (uo fratello far 
lo morire di uenem comegiouane multo j^eroce 
mtco idìa famiglia Gaetana. Percioche Murcome ha 
tìtua fatto mettere nella medefma prigione un fuofe 
delifirnu fèruitore/n* condannato di falfo delitto, per 
fare auifato Pompcoyche non mangiale d’altro ciho, 
fe non ducutilo jchegli farebbe mandato giu per una 
^ort ella, fr amettendo amoremlmente ijuefìa faluti- 
fera dimora, finche fi mitigauano i petifieri d fjontf 
rato. Et non molto dapoi Pompeo per la morte del cor 
dinale Cardona,fu arricchito delgrofiifiimo uefcoua 

10 di Monte reale in Sicilia concedendo ciò facilmente 
l'imperatore a fuoi grandi fimi meriti. Jn quel mede 
fimo tempo anchora ejfendofi con uariafortuna r«m- 
battuto in Calabria,^ poi in Puglia con Vinittani 

con le reliquie de Fr ance fi, fu riabilita la pace fra 

11 Re di Francia ^ l’ imperatore: nelle conuentio 

ni fu conchiufò che Francefi cT vinitiani lafciafjert 
tutte le terre di Puglia ; e’I Re di Francia rihebbei 
firn figliuoli efta gg t /ani CT falui con incredibile alle 
grezÌ(a di tutta la Francia pagando due millioni d e 
ro. ideila medefma fi ite anchora fu rtnouata l’ami ' 
citta tra clemente CF 1‘ Itnperatore,con queftecoudi- 
tioni, che l'imperatore dejfe per moglie Alargherita 
Jua figliuola naturale aa y^lejj andrò de Mediti figli 
Molo dt Loremcfi dg tettane i C7‘ che mouejfe guerra à 

Ftortntmif 
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Fiorentini , per reiìtttùre a Medici il loro antico sta 
to nella patria . Rercioche i Fiorentini di loro natura 
anticipimi alla nation Francefè , (abito che furono 
facciati i Aiedici strano accoflati a Lotrecco igli ha 
ueuano mandato a Napoli fccarfo di ^rcjfe fanterie; 
sfacendo profefione damici di Francejt , con tut- 
te le loro forfè combatfeuano gli imperiali ; nonpen 
fàndu mai eoe deuejfe uenire ^ chel papa hauendo ri- 
cenato tanti danni , CT' prouocato da cofigrandi in- 
giurie ,fojfe potuto diaentare amico ded' imperato- 
re . y enne poi l’imperatore in Italia j menato dalle 
galee del noria a Genoua . Et non molto dapvifu ri- 
cettato in Bologna ^ coronato da clemente con folen 
ne pompa , nelgiorno ch'egli era nato , hauendo egU 
a preghi del papa , CT' de yinitiani riceuuto Frante 
fio sforza nella fua gratta ; refhtuendogli lo (lato di 
Milano , per lo (juale con fi gran danno minata tut- 
ta Italia haatuano tanto tempo fatto guerra . Era 
utnuto in cjuti giorni Solimano a combattere Vienna 
menando fico tnnumerabile ejfercito • Afa hauendo 
combattuto indarno ciucila città finzjt artiglierie da 
muraglia , poi rumata l’iytuslria <l paefe d’Vn 
gheria fi nera ritornato a Cofìantinopoli ; di manie- 
ra ch’egli fu giudicato hauer meffo paura a Tede- 
fihi 0^ a per amando fratello dell’jmperatere , ilijua 
le combatteua il regno d' Ungheria per forza j con 
maggior fama , che fùcceffò , Et per ijuefie cagioni 
l’imperatore ufando la uittoria con animo temperato 
con (ingoiar grandezza di animo concejfi alla giuri- 
ti a 0* a preghi , quel che gli h uomini armati non 
gU haueuatto potute torre . Pafio in Lamagna, 0* 
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j'ece Pompeo licere in JVdpelt ^ perche il principe tC O 
ran^e gouernMa^lt ejferciti tn rhofcana . Difefcrt 
fiorentini cofUnnJitmamente per uno anno intiero 
U liberta loro efftndoltr c*pitdni Aialcitefia Ba^lià 
ne , afiuto dy' uMorpp capitano Stephanu Ca- 
loma huomo ui^iUnfg (y animvfo,il ^»ale fi diceua 
thè nera per commandamento dP' uolontk del Pedi 
francia./Juueuanu da due parti afièdtato la citta ì 
di qua il principe d'Qrange\ di la il M arche fe del y 4 
Jìo , correndoui tn me:^ tyfrno . Erano in quefio ep 
fercito oltra ^yf/canio dy* Sctarra huommi attempa 
ti t due Camilii e un Martio Colonna gtouani capita 
m di fanteria et di eaualleria, con tanta lode diguer 
ra; che Pompeo fi raliegrauamelto di quella r4<^4 
htggimai crefiiitta , y ejjercifata nell’ armi , Ma 
ejjendo alla fine deli’ anno ,t Fiorentini domati dalla 
fame fir e fero a patti i perctoche il principe d’ Grange 
haueua rotto nel contado di Pisloia il feccor fio che tu* 
Mua Uro da ptfic . ji^a in quella uittoria ui mori il 
principe ijlefio , y Ufci'o libero (y efpedito ilg ouer- 
no <U Napoli a pompeo . Hatiédo dunque continuato 
due anmnelgontrno dede cofe pubhche, tenne fi f atro 
modo digiuttitia À humanita et di temperani^aml 
rendere ragione , nel riiUrare il paeje , y nel rifcuo 
tere danari^ che hauendo mefcolato la feuerità con la 
piaccuote^iej ,rijìorauai danni delle mi ferie frefehe, 
et mantenendo in un medefimo tempo la ragione del 
la publica peuertà y del fifeo j t’acquijìaua grandi f 
fimo honore apprejjo tutte le perfine . Per cieche haue 
tta t imperatore con fpeffe taglie uoto le città di tutte 
il regno j le quali erAuo an^e 'ruinatfper la guerra 
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Ftànttfe , CF f>*}lro fui Naftoli , U quale haueua ri 
cttiuto affai maggiori danni dagli Spagnuolf et Te^ 
dejchi , che da nimici Franctfi . Ne pero ui manca-' 
uano alcuni Napoletani , t quali preponeuano lagra 
tia priuata al ben publico , con non pii* ufata ca- 

pacita rttroitauano modi di cauar danari jper em- 
pier di quegli t foldati Barbari j t quali auar amente 
CF ton injinita crudeltà haueuano faccheggiate al- 
cune citta di Campagna , notabili cali ella . MA 
Pompeo huomo mirabile affai piu di quel che fipotreb 
he dire nell'afpetto j nel parlare , nel difcorfo , ^ nel 
prendere partito ftrouaua preilamence rimedi a tue 
tele cofe igafhgaua feuer amente l' arreganctjt de gli 
Spagnuoli , rajfrenattal'infòlenr^ degiouani Napo 
letam j ^ con la fèuenrk deljuogouerno abbajjdua 
talmente la fuperbia de baroni ; eh era temutogran 
demente per l'auttorita dell’ufficio ; benché priuato 
uincejfe tutti gli altri huomini d una diligente et ne- 
hit piaceuolefjij. di costumi ne ragionamenti , ne 
giuochi t nelle caccie , CT' ne conuiti . Perche Jt tro- 
uaua nell' animo fuj unafuperbia neramente reale , 
quando egli era infolentemente ailretto jferlo cantra 
no , fe figli djmandaua piaccuolmcnte alcuna cofa j 
una humamtk auile , di maniera ch’egli era tenuto 
il piu feutro e*l piu piaceuo'.e df furti glialtri huomi- 
m\ Mofiraua auchor fimpre in ogni negatio et attion 
fua mirabil d'gnitk per certo rarifimo dono di natu 
ya. Percioche egli era digra prefenzji et quefla a fem 
hiaz^ dell’animo fue hau'ua molto inalzato allhono- 
rt,di fronte fèrena, et occhi utuijtt di bel uolto,et di ta 
tA eloquenza , che quando era tl bifigm fi ritrouaua 

ff <i 
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in lui con màrauigliA et ogmuno^rauttk di prclat$ , 
liberta di faldato j ptaceuule^jtjt amie , [par fa dejìo'- 
ri delle buone lettere , ty' de^Li antichi tjjempi . M4 
quando eHt era in colera , non era co fa alcuna di lui 
più Juperba , ne piu terribile ; (jr- nendimenegli ami 
ai (^famigli ari fuot,,f{an(to cheti per lo [patio di 
mciCjChora , felicemente gli andauano innanxj } tal- 
mente che fcemandgli a poco a poco la colera con ani 
mo pati ente fi lafciaua uincere , ^ ritenere dalla ra 
gione . Ma doue lefacende apparteneuano all’honore 
deli*auttorita ^ imperio fuo , era fingolarmente co- 
llante e indurato ^giudicando , ch’egli haueua in 
ogni modo a rapprefintare la per fona d'uhgiufhfiimo 
principe . Talmente che fece appiccare in piazjeji in 
Ju una alt ifi ima forca Giouanni Contumace j il qua 
le era flato tribuna dtl popolo y ejfendo accufato di fai 
fiitk , GT dhauer rubato i danari del publico i benché 
egli dubbio alcuno ritenuto in prigione per effe 
re piuhumanamente punito yfiefe uoltecTtfacci4 
t amente come innocente^ ritenuto atorto yfacejjè 
infìans^a , che gli fo[fe fatto ragime . Minaccio an- 
choraal principe di Salerno eh era fuo familiari fi- 
mo ,nonaltramtnte che f fjje flato ribello difua 
rnaeflk , di uoler^U ccnfifarc'j beni j fi egli non pi e 
fèntaua fubito i» prigione un malfattore , il quale 
fuggito delle ma li del bargello , s’ era ncoueratom 
(afa fua come in franchigia . Fece anehera molto pe- 
U^amente abbruciare ^^nmbale fidato da Formi , 
hauendo egli infolentemente (jp con ingturiagrande 
fatto forici allhonellk d’un fanciullo ,* benché in cofi 
fatò delitti, ogni uolta che neniufiiuaforic/t , fpef 
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Jt^ime unite era ctopenione , che fi doutffe mtfirar di 
non uedere i hcbhe a dire allhora che egli puniua 
non uno amarore , ma un uialatore d un corpo libero . 
Fece ancho tagliare la man Jiniflra , ( ejfendofi con 
gran fatica ottenuta la dritta) anno honoratifim» 
cauaher Napoletano , il eguale era allhora fidato nel 
la banda di Camillo JìgliuoL d’un fuo fratello , ha* 
uendo egli in una qui il ione dato della fpada fui capo 
a un altro fèng;jt ferita , in [ala fica queifo foto 
rifpofè a principali amici fuoi, che pregauano per que 
(locaualiefe. che s egli non hauejfe fatto in queflo 
modo jquajt rhantenuto^ accrcfciuto l'ardire , il 
quale pare naturale neghanimt de Napoletani , che 
MI farebbono flati di quegli chaurebbono hauuto ar- 
dimento di mettere mano ali'atmt in camera fua 
amaz^arlo . perdono pero la ulta a infiniti ,eJJendo 
egli ufato mandare in galea quei che per la fiueritk 
delle leggi erano condannati alla morte , giudicando 
che molte cofe s'hautffero a perdonare aUa pouertà » 
alla colera , anchora alla licenzjt del fècola ccrrot- 
to fpea tutto che fi doueffe clementemente per- 

donare a fildati . Haueua fatto ornare una uilla non 
lungi dalla riua del mare , d.ue uerfò ponente quella 
contrada nobiltfiimaperla uaghezjtfi de giardini fi 
dipende allagrotta di Cocceio , d una felua di cedri » 
et di belle font! di marmo , (x tanto fi dilcttaua di 
quefo luogo , cl? offendo egli peritifimo dell’ agrieoìtu 
ra CP fimpre ueflito da cardinale j inneflaua arbo* 
Jcelli , et alla prefim^a del popolo , rag'tonaua con N4 
poletam , i quali p dilettano molto della piaceuoleajtjt 
degiardini , delle uant forti di fimem^ ,cpdelm» 

Ff >1 
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te t che^lt Aefje licenziti di poter rttimrji a Frejcati , 
/I papa^li rijpofe , ch'eipndo e^lt con fncerafede cLn 
fo tante mifcì te pacejìcato uerfldt lui * mentre che 
fojjè uijjuto t era per hauet lo ft myre fra fuet piu cari 
amici , pure ch'emù udejjepm toih habitat e Roma 
chele uibe tntroHerure antgotij cardili alefchi * 
Ma Pompeo riputando che nonf ffe mai di fouerchio 
l'hauer/òfp ette delia uita , neper pe^ni , ne per malie 
uadore alcuno ,fipot'e mai ridurre ad habitare in Re 
ma . Et non multo dapoi pajfando l’imperatore di La 
ma^na A confini di y n^he>i a centra Solimano ^ per 
far fatto darme con lui , Pompeo mando Camillo et 
Ai arilo figliuoli di fttvi fratelli con alcune fanterie in 
Lama^na ,eJfendo'capitan^tntrale il Ai ai chef del 
V allo , il (juale minaua ali imperatore ì f/ldati uec* 
chi Spa^mibii le fanterie n. diane . Et dopo alcu* 

ni pochi giorni infermo duna malattia , la quale da 
principio era da far fi beffe , ma poi conafiofe infidi e 
^lifu la ultima ^7* mortale . t'faua ptbite dopo defi" 
tiare ^ la fiate e'I uerno bere acqua fi edda , hauen* 
do molto caldo lo jìomaco , il quale per lo fuo gran ca* 
lore foleua digerire o^r.i dunfiitm cibo . Aia fubit» 
ch’entraua la fiate foicua riufedan il utno con tiene » 
la quale fi faccua uemre dalie montagne dt nttnutn- 
to j riprendendolo di ciò i media indarno , perche egh 
CT per iji herzo ZT daiuro fpefìfiime Molte biafima- 
ua le loro openioni come dubioft iy' men te . Haueua 
ancho mangiato molti fichi primaticci Laonde ef* 
fèndifi apena prcueduto i rimedi penetrandogli al co* 
re il ucleno dt quella febr e ardete, p^ò di quejìa tuta 
e in tutti ifueuctimetiti interi a uei otto di Giugno, 

Ff iiij 
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talrnente che in (juclfretcelofi corp di mtrte , an 'tmt 
fdmente conobbe tl fine della Hit a , raccomando 

Camma a Dio , et hebbe adire che non haneua altro 
maggior dolore , fi non che innanzi il tempo della ma 
tura era ,preuenuto dal deilino , non haueua potuto 
moflrarp grato a firn (èruitori era sforzato parti 

re cantra fua uoglia dalia compagnia di ejuegli huo~‘ 
mini dotti ^ piaceuoltfitmi amici firn , della ejuale 
pure allhora prendendone tncemparabil piacere haue 
ua cominciato a dilettar fi molto . Era prefènt e alla 
fua morte tyfgofhn Nipho da Sejft celeberrimo phi^ 
lofìpho della età nostra nella fetta eC^rislotele , 0* 
molti altri huomini fatti , ZT lodati nelle feienzs libe 
rati ; i eguali morendo lo pianfèro con uerifiime lagri- 
me come liberalifiimo padrone j padre di tutti j 
perciocheparue loro che morijfe innanzi il fu» tempo ; 
nonhauendo ancho finito cin/juantatre anni . yi fu- 
rono di quegli c'hebbero pfpetto ch'egli foffe flato au 
uelenato per tradimento di philippo Francefè, ilqua 
le ejfendo flato caro al lìgnor juo per tl fiore dell’ età , 
^ per ejfere ottimo mufico , era finalmente diuenta 
to fcalco , fi diceua che’l papa l'haneua corrotto 

con premi , percheglt dtffe il ueleno . Mai medici e 
t becchini hauendolo fparato riferirono , che nelle ui- 
feere fue non erapgno alcuno di ueleno . Ne pero cU 
miete moflro di rallegrarfi punto alla nuoua della fua 
morte benché gliene per ueniffe iinagrande heredità 
da ornare uippolito de Medici t per un ricco uefeoua 
fOjCy l^ tticecancellaria , ch'e il maggiore uffi- 
cio fra cardinali . t^nz} fèuer amente fe ne attnfiò 
in mito t mafiimamente perche Ponipv*--::::^» in ttm 
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medefimo anno ^ mefi con ejfclm , immdtuutmtn^ 
ft Cr pn* toffo che non era openione degli huomtni , 
erapajfatodi ejuefiauitai^fpecialmente parendo 
che tantafcrzji di fpirito , et molto indomita contré 
le infermità fi ritrouajfe in epael corpo robufio . Hau* 
ua clemente grandi filma patir a della morte, pigli aro 
do augurio dalla morte altrui , benché per altro non 
facendo molto diligente cura della fàlute fua,difpre^ 
itjijfe la Ulta. Nondimeno entro in ragionamenti lu» 
ghi , facendo giudicio di core de copiami di Pompeot 
conciofia che molti honoratifiimi huomini ch’eraru 
allhora prejènti,cen diuerfi pareri per amore oper 
odio difcorreuano fopra la uita del morto > ^ efio piti 
cheglialtri tefiimoniaua che pompeo uer amente eré 
fiatogrande per le fingolari doti d'ingegno ^ di nd 
tura , ma poi acutamente fòggiunfe con l’ejjèmpio di 
yyfnnibal Carthaginefe, che legrandifiime uirtu di 
quefio huomo , erano pareggiate da uitij grandi. 
Percioche alcuni Ihaueuano chiamato dingegno 
hito e incojlante , di natura partiate fuperbo , ^ 

di configlio grandemente terribile tanto dtfòrdi 

nato nella lujfuria , che benché egli hauejjè hauuto fi 
gliuoli , attendeua pero anchora a dtshonejìi amori . 
Lt neramente io, che per auentura interuenni a quei 
ragionamenti ,gtudicaua che molte di quefle cofe per 
odiofojfero accrefciute da nimici fuoi j fiT' ancho mi 
ritornaua a mente che quafi tutte le copi , dalla fan- 
ciuUe'^^ , nella coraitj^ nelThabito di cardi 

naie , fine all’ultimo termine della fua uita , ualoro~ 
Jdmente magnificamente haueua effèquito ; di 
maniera che io fimo cheperldjncomparabil cenctrfi 
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ilelte fuegrAndipmeuirtu , ilnomejìto delbapaffé 
re con lunghi^inta memoria a cjueglt che dopo noi 
uerranno » concio/tacofac’hog^i ih in rutto l ufficio 
delle cofe diuine humane , ncn è Alcuno che fi di», 
moflrt degno di lode ne di marauigliAj o pergrAn^ 
de:cS^ d' Animo , o per dignità di perfinu , o per aut- 
toritk di nome , o finAlmente per dijciplina , fplende- 
rt, sfortuna mag ^iore ne piu homrato di Pompeo 
pur che l’odio fi iliAcU parte, l inuidia 
(ompAgnA della uirtu fi parta, et ogni 

rancore humanament e fi ter- , 

mini col fine della 



Ulta . 



IL FINE, 




459 



£rrmeorJt nello siampére, . 

xX fdccìe 14 fino, leggi fono, a 15 furono nifuron» 
in. vj Dugtorntjdue giorni dapoi. 34 effojlejji. 49 
caro tutti jcaro a tutti, 66 1 animo l’oro d’anime loro, 
?4 natione italia,natione Italiana. 98 fìuede,fiuid$ 
117 che Francejì,che/è Francejì.us daunofa,dannoft 
\69fgl1uoli , figliuolo. 179 hurebbono , haurebbono, 
204 hauendo poflo , haueua poflo. la foccorfo , fcorjò, 
258 mancaua a chi , mancaua chi. 279 una nobbia , 
una nebbia. 272 Fiddriano F/adriano. 294 uitupero 
famence, uituperofamente. 509 puro,pure. 355 che egli 
che gli. 351 fecondo , fèndo. 380 ^ aiutc , (p' aiuto , 
58 Jgliornameuti ,gliornamenti. 404 la crucciata, 
la crociata , 

JtEGJSTRO, 

xX SCDE FCU I K LFCiNOPilRST K 
xrz.xXaBbccndEeFf. 

Tutti fin quaderni , 

Stampate in Ftoremeaappreffi Lorenzo t mentine 
fiampatore Ducale del mefe di Luglio t^Xn 
no MD LI . Con priuilegio £ Papa 
Giulio III. di cario y.imp, 

^ di Cofmo Duca di 
Fitrenscjtx 
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